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Sigg. TI10UIN. Professore ili Agricoltura il musco di Storia Naturale; , 

PARMENTIER , Ispettore generale del Servizio di Sanità ; 

TESSILI! , Ispettore di gli Stabilimenti rurali a ppart oneriti al j 
Governo ; 

I1EZARD , I*peltnre itcllc Scuole Veterinarie di Francia ; 

SILVESTRE, Capo del Cancello di Agricoltma al Ministero 
deH’ Interno; 

BOSC , Ispettore dei Vivai Imperiali, c di quelli del Governo 

CHASSIRON , Presidente della Società di Agricoltura di Parigi. 

CHAPTAL , Membro della Sezione di Chimica dell' Istituto. 

LA CROIA , Membro della Sezione di Geometria dell’ istituto 

DE PEtiutlK, della Società di Agricoltura di Parigi. 

YVART, Piofessore di Agricoltura, eli Economia rurale alla Saiolà 
Imperiale d’ Alfort ec. 

DÉCANDQLLE , Professore di Botanica , e Membro della Società 
di Agrieoltma. 

DC TOUR, Proprietario coltivatore a San-Domingo , ed uno dogli Au- 
tori del nuovo Dizionario di Storia Naturale. 


N. B. Gli articoli segnati ( R. ) sono di Rnzisa. 


NOMI DEGLI AUTORI 

CUB IUC COLL A fa)n STO PCS 1S ANNOTAZIONI E GIUSTE A QUESTA - ì 
«USI A EDIZIONE NAPOLITANI. 

Sigfc TONDI , P. Professore di Mineralogia , e Direttore del Gabinetto Mi- 
ueralogico nella R. Università degli Sludj di Na|x)ll. 
GUSSONE , Professore di Botanica , c Direttore del R. Orto Botanico 
in Bocca di Falco in Palermo. 

COSTA, Professore di Medicina , c di altre Scienze naturali. 
COVELLI , Professore di Chimica c Mineralogia. 

■ N. B. Le note dei citati autori napoliL son poste a piedi di pag. e se- 
gnate coli numero progressivo : gli articoli aggiunti nel corpo dell'opera di- 
stinguenti da quelli de' compilatori francesi per esser chiusi tra parentesi * 
notati poi con asterisco, laddove stano Gap. interi. 
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ERCjjuita so quella di Padova , la quale è stata emendata io quahtn 
alla versione per confronto fatto su l' originale francese ; e migliorata 
per giunte ol annotazioni relative soprattutto all’ Agricoltura del ltegno 
delle due Sicilie , non die per avervi inserito gli articoli* 
tutti die fan parte del Supplimeuto 
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Caccao. Theobroma Cacao. .. 
pesti formarono la base del cioccolato. 

Quantunque quest’ albero conservato esser’ non possa in 
Europa in altro modo , che negli stanzoni caldi, essendo es- 
so nondimeno uno degli oggetti *di coltivazione di alcune co- 
lonie europee , e potendolo diventare di tulle, credo perciò' 
conveniente di qui mentovarlo. 

L’ albero del cacano appartiene alla poliadelfia polian- 
dria , ed alla famiglia delle malvac.ee: per la siih forma , e 
per la sua altezza si avvicina esso al nostro ciliegio : il suo 
legno è poroso e leggiero ; le sue fòglie sono alterne , pic- 
ciolale , coriacee , integerrime , grandi , lisce , luceuli supe- 
riormente , inferiormente venate pendolili , e persistenti ; i 
suoi fiori piccoli , bianchi , senza odore , disposti in fascelti 
o mazzetti sul tronco , 8 sui rami grossi : di questi se ne 
vedono di aperti iu tutte le stagioni , in maggior quantità 
però all’ approssimarsi dei solstizi 5 i stioi frutti sono capsule 
scabre , scannellate , rossastre o giallògnole , della grossezza e 
forma dei citriuoli , divise internamente in cinque riparti 
ripieni d’ una polpa gelatinosa ed acida , e di semi della gros- 
sezza e forma 4 ’ un’oliva , attaccati ad una placenta centra- 
le : questi semi sono quelli , che portano il nome di caccao. 

La polpa del fratto di quest’ albero è grata al gusto , 
e da essa fabbricati vengono liquori rinfrescativi. » 

Tutto ciò, die quest’albero richiede, si e una buona 
terra leggiera , uè troppo asciutta , nè troppo umida , ed tuia 
esposizione difesa dai venti impetuosi : dedicate per lo più gli 
vengono le terre nuovamente dissodate , e fra i suoi iuteryal- 
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li piantare si sogliono i pnnani , cavandone la terra , e ri- 
voltandola qua ni’ c nini più possibile. 

Il caccao vuoi essere seminalo sol posto , neeessario es- 
sendo assolutamente il suo fittone per resistere ai venti Corti, 
ed alle siccità estreme , a cui vanno tanto frequentemente 
soggetti i paesi fra i tropici , i soli ove tal pianta può essere 
coltivata utilmente. I suoi semi devono esser dati alla terra 
appena raccolti , nella rispettiva distanza dai venti ai trenta 
piedi a scacchiera : si piantano per lo più tre semi distanti 
un piede fra loro , onde prevenire la manca nza di quelli che 
non pervengono a spuntare ; e per mie operazione scegliere 
bisogna un tempo piovoso., onde possano germinare più pron- 
tamente. 

I piantoni spuntati ricevono nel primo anno due intra- 
versature , e nel secondo anno , se sono spuntali tutti e tre, 
»e ne strappano i due più deboli ; e prudenza vuole , elle 
nei loro intervalli., oltre ai banani , seminali vengano dei 
legumi , propri ad ombreggiarli senza però opprimerli. Al- 
cuni fra essi dopo due aitili hanno già I' altezza di tre o quat- 
tro piedi } e cominciano a fiorire j ma non si lasciano frut- 
tificare che al quarto attuo. Di ott* anni non danno ancora 
più di trenta frulli circa t ma quando sono al completo lo- 
ro vigore , la loro raccolta è per lo più di due in trecento, 
che hanno bisogno di quattro mesi per passare dalla fioritu- 
ra alla piena loro maturità. Di. questi frutti 1’ albero ne por- 
ta sempre a d ifT remi gradi di grossezza , due sole però sono 
Je raccolte principali elle se ne fanno \ unii alla mela dell'e- 
state , e l’altra alla metà dell’ inverno, ed anzi quest' ultima 
è la più abbondanti*. Collocato in un buon terreno , e con- 
venevolmente governalo il caccao può dare gran copia di 
frutti per lo corso di venticinque in treni' anni :'lulie le cu- 
re mi esso dovute poi si liducono ad un' .•mima rivoltatura del 
terreno al sno piede , mi alla scapezzatura di quelli fra i suoi 
rami , che più si allungano oche vegetano piuttosto con una 
forza maggiore degli altri. Gl’ intervalli continuano ad essere 
seminali a palate ed altri legnini. Mi dimenticava <fi far *a- 
pcre , che trattenuto viene il «reschneiilo del caccao in altez- 
za , sopprimendone la Treccia , e tenendolo cosi ad un’ ele- 
vazione di soli dodici in quindici piedi , per rendere più 
facile la raccolta , dei suoi frulli. 

Dopo culli questi furiti , lasciati vengono in monte per 
alcuni giorni sul suolo , perehè divengano Completamente pia- 
turi ; iodi se ne estraggono le mandili le, le quali riposte nel- 
le botti si rasciugano e si fanno lu tine , e finalmente dopo 
d'essere state diseccale al sole , date vengono al commercio. 
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Uno spazio di terreno piantato a cacca» riesce d' un; 
prodotto eccellente; impereiqcchè le spese di coltivazione pa - 
gate sqno dalla coltivazione delle piante seminale negli inter- 
valli, e ne resta poi netta la raccolta dell'albero , che rie- 
sce quasi sempre. 

Le mandorle del caccio , ossia il careno propriamente 
detto f si rende in commercio un’ oggelto di somma impor- 
tanza. Se ne ritira un' olio , che si condensa naturalmente , 
e che prende allora il nome di burro. I.' olio migliore se ne 
ricava , pestando le mandorle , e gettandole in un gran vaso 
pieno d’ acqua bollente : il secondo consegnando allo strettoio 
la biro sa asa , già smunta per la prima operazione. In Euro- 
pa bisogna torrefare le mandorle, prima d’estrarne l’olio, 
perchè non vi arrivano che gii» diseccate. Il buon oaccao non 
deve avere verun odore : esso è assai nutritivo : i Messicani 
qe formavano il principale loro alimento, allorché per la 
prima volta colà si recarono gli Europei. Tulli conoscono il 
cioccolato , il quale altro non è , se non il caccao pesto , 
poi fìnissiinamente macinato , ed unito collo zucchero , cou 
una piccola dose di cannella , o di v «miglia. Questo cibo , o 
bevanda però , di cui si fa un consumo tanto considerabile 
nelle città , essere non deve 1’ oggetto della cupidigia ilei 
coltivatori , a motivo dell' allo suo prezzo, e più ancora per 
la massima di far sempre valere i prodotti del proprio suo- 
lo , preferendoli agli articoli di consumo , che provengono 
dall’ estero. (B.) 

CACCIA. Gran tempo è già , che per la prima volta 
fu detto , dover essere stato 1’ uomo , nell’ origine delle so- 
cietà , cacciatore , come i semi-selvaggi popoli dell’ America 
Io sono ancora. La caccia è dunque inerente olla natura del- 
l'uomo, e bisogna nutrire, mi sia permessa questa espressio- 
ne , una perversità d’ istinto per non amate la caccia. 11 gu- 
sto della caccia è nondimeno per un agricoltore fonte di gra- 
vi inconvenienti , perchè lo distrae dai suoi lavori , perchè 
gli fa prendere abitudini nocive agl’ interessi della sua fa- 
miglia. 

Due sono gli scopi utili della caccia : 1' uno di distrug- 
gere gli animali dannosi ; l'altro di procurarsi un supplitneu- 
to di cibo e di vestito. 

Molto si scrisse per sapere , se in una società agricola 
bene organizzata , la caccia esser dovesse un diritto comune, 
oppure rimaner riserbata ad alcuni individui della medesima. 
L’ attuale legislazione , che deve servirmi di norma nella com- 
pilazione di questo articolo , decide , che il salvaggiume ap- 
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parli enc al proprietario del terreno sopra il quale si trova 
e die questo proprietario può distruggerlo , o farlo distrn««el 
re ; siccome pero la caccia da scliioppo porla spesso ad inse- 
guire quel salvaggiume, che si ricovera sulle terre degli altri 
cosi un decreto di polizia generale ha dovuto restringere Te- 
seremo d. questo diritto di caccia da schioppo fra i proprie- 
tar, piu ricchi fra quelli cioè , che hanno più di cento cam- 
pi di terra nella stessa comune. L’interesse dell’ agricoltura 
domanda la conservazione di quest’ ordine di cose , che T a- 
Joitudme degli usi antichi vorrebbe pure far cangiare. Chi non 
. ,n ‘ mente i danni occasionati dalla gran quantità di salvag- 
giume in molte terre , e specialmente nei contorni di Parigi ! 
Chi non si ricorda quell’ infinità di processi, motivati dal 
diritto esclusivo della caccia, e la barbarie con cui trattato 
veniva quel povero , che uccideva 'una lepre , o distruggeva 
un nido di pernici ! Si stenda un velo sopra il passato : sus- 
sistere deve ,1 sacro diritto di proprietà sopra quegli animali, 
eie vivono a carico delle raccolte , anzi sulle raccolte mede- 
snne , giacche se quegli animali non avessero esistilo, il pro- 
dotto delle raccolte sarebbe stato maggiore- 1 

n avveduto coltivatore deve sempre invigilare, perhn- 

pedire che gl, animali di qualunque specie non distraggano 
Jl fr , u 0 <lelle ^e fatiche : far egli deve una guerra eguT 
raente attiva , al lupo che mangia le soe pecore , al topo 
die mangia le sue biade, al tordo che mangia la’sua uT, 

,.e eh? 0 .'^ 6 manS ' a ,SU °' CaVo1 '.’. ec - 5 r ‘JU p »“ logislazio* 
j 51 °I ) P° np a questa sua vigilanza , agisce direttamen- 

te contro una delle principali basi del patto s>cia|e, 

tu»li «„ e é '. a - lÌC ^ l Ì- dÌ 'l ue< f °P era , che versano sopra gli ani- 
mali salvatici , ebbi cura di trattare diffusamente di quelli fra 

2," “‘n™ 1 ' ’. c / ,e . recan ,° maggior danno , rapidamente pas- 

nocivi , ma clic nondimeno si cacciano , o per la bontà del- 
la loro carne, o per P utile che si ricava dalla loro pelle 
dai loro peh , dalle loro penne. Faccio anche osservare sol 
venie, che certi ammali, nocivi sotto un aspetto , utili esser 
posso, i° sotto un altro per cui vengono a torto proscritti J 0 

li f r ° 3 um " l c ,e e mie osservazioni contribuiscano ad 
allentare attivila adoperata nella distruzione delle. specie in- 
nocenti , senza però invocare giammai le leggi repressive 
eh esistono m certi paesi a favore di alcune di tali specie. ’ 

, a ,. c3 .? cla P 01 dl semplice -piacere dare non poò argo- 
mento di discorso in un’ opera di questa natura ; rimetto io 
1-orciò alle opere che ne trattano ex professo quelli fra i miei 
«citavi, che bramassero le do me non date istruzioni. (B ) 
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CÀCCIA CLAMOROSA. Consiste questo nello spedire 
pio Ite persone’ in giro ad oggetto di parare il salvaggiume du- 
na pianura o d'un bosco Verso il sito, ove attendendo stanno 
i cacciatori armati di schioppo. Questa caccia assai distrutti- 
va si chiama anche insidiosa , quando ha luogo nei boschi, 
e viene il più delie volte praticata sulla ricerca della publica 
autorità , per liberare un distretto dai lupi e dalle volpi , 
che lo- infestano. li modo d’ esercitarla è tanto facile , che 
non ba d’ uopo d’ ulteriori spiegazioni : dirò soltanto consiste- 
re le principali precauzioni d’ una caccia simile nel far si , 
che i tiratori prendano posto 6ollo il vento , ov’ è "più pre- 
sumibile che passi il salvaggiume , osservando il più rigoro- 
so silenzio J e che i paratori vadano ben d' accordo per ese- 
guire le loro operazioni regolarmente , alzando , con grida ed 
urli la voce , onde spaventare gli animali , e far loro pren- 
dere la fuga. (B.) 

CACHESSIA. Malattia caratterizzata negli animali da 
una debolezza generale degli organi , e specialmente dall 1 al- 
terazione delle funzioni dello stomaco. Gl 1 individui affetti da 
questo incomodo , sono mesti , possono appena camminare , 
hanno le -labbra pallide , gli occhi spenti , e diventano ma- 
grissimi : offrono anche talvolta delle enfiagioni , ed altre pas- 
seggiere espulsióni cutanee, una tosse permanente , uu flusso 
vischioso dalie narici e dall' ano. 

Questa malattia è spesso sintomatica , vale a dire , che 
precede od accompagna altre malattie ; proviene essa nondi- 
meno anche spesso da eccesso d 1 umidità , o della stagione , 
o dei pascoli, o delle stalle; dall 1 alterazione dell 1 aria nelle 
paludi $ o nelle scuderie ; dagli alimenti guastali o di cattiva, 
natura , o non abbastanza nutriti vi. *Essa c in generale dilli- 
cile assai da curarsi ; ed è sempre meglio il poterla preveni- 
re , che il doverla guarire. (B.) ’ 

CACIO. Fedi Formaggio. 

CACOM1TÉ. Specie di ligrtdia , le radici della quale 
davano una fecola nutritiva agl) abitanti della valle del Messico, 
allorché fù conquistalo qnel paese. Fedi i vocaboli Tigri- 
dia , e Fecola. (B). (Art . del snpplem.J 

CACTO ; Cactus. Lin. , genere di piante dell 1 icosan- 
drta monoginia e della famiglia del suo nome , che com- 
prende da trenta specie , la maggior parte delle quali osser- 
vabili per la singolare loro forma , ed alcune fra esse , o 
per la grandezza , o per la bellezza e buon odore dei loro 
fiori , o per l 1 utilità dei loro steli e dei loro frutti. • , 

Tutte queste specie sono altrettante piante vivaci , fin- 
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nite por lo piu in fascetti , armate di' pungiglioni , e spror- 
v cduie «li foglie : crescono nei terreni più aridi delle regio., 
ni piu calde dell America . si moltiplicano per barbatelle e 
nel clima di Parigi domandano i’ aranciere. 

Di vi<e esse vengono in quattro seiioni. 

I.» In cacti nani , che sono glohosi come 

Il Cacto a coste dritte , Cactus nu locarti" , Lin. , os- 
sia il melone spinoso , del diametro di sei ad otto pollici , con 
quindici o sedici coste minute' di fascetti di spine divergen- 
ti : questo è originario dell’ America , e si coltiva nelle" no- 
stre aranciere *. 

IP In cacti dritti e lunghi , che rassomigliano ad al- 
trettanti ceri , come. 

II Cacto del Perù’ , Cactus peruviana* ossia erro spi- 
noso. Questo ha sette ed anche otto coste ottuse, armale di 
fascetti rii spine divergenti , e sorge all’ altezza di varie le- 
se : è originario del Perù, e porta fiori assai grandi , biau- 
chi e purpurei senza odore ». 

III.* In cacti arrampicanti e serpeggianti , i di «ni steli 
gettano radici laterali , come. 

Il Cacto a gram fiore odoroso , Cactus prandi florus, 
ossia il scr/srnie. I suoi steli sono lunghi , ramosi , che rare 
volte, acquistano il diametro d’ i/n pollice , .muniti di cinque 
in sei pollici di' diametro , e d’ no odore acutissimo , i qua- 
li «ti aprono la sera , ed appassiscono innanzi al levar del sole. 

Il Cacto coda di sorcio , Cactus JlagelliJ'ormis , Lin. 

I Simili a questa specie sono le tre seguenti : 

Cacto, mamsuicaris. Ha questo una torma globosa bislunga e tutti i tu* 
'■ercoli , da’ quali è ricoperto, sano fomiti all’ estremità di «pine brevi sem- 
plici lanate al 'a base. 

Cacti, flavksckks. Più basso del precedente ed i Inlnrcoii sono armati 
di spine rigide dòn-genti malto ineguali , c lanate alla base. 

Cactus nepniwsim. Di tornii glolnttu e quasi compresso con due qualità 
di spine all’ estremità de’ tubei-eoli , anche lanate alla base ; cioè le cslcrne 
patentissime ; le interne rette c Colorite. 

Tutte e tre si rassomigliano pel colore, per piccolezza de’ finii , c 
per i fruiti non più lunghi di tre linee, ma di uu bel color rosso. (Gcss.) 
(Nota delV edìl. napoli t) 

a A questa divisione appartengono le due specie clic siegnono. 

Cactus spRCeKTisrs. Il (usto di questa specie oh’ c angolato, c ricoper- 
to di molte spine setacee con im diametro non più di un pollice giunge ad. 
acquistare, quando à sostenuto, un. altezza di 12 in 1 4 piedi. Spesso si ri- 
copre di molti fiori grandi quanto quelli della specie precedente , ma anche 
senza odore. . ■ 

Cactus specioso*. Fusto angolato con molli rami divcrgenli ed armati 
di spine fascicolale. Fiori grandi di un bellissimo e viro color rosso , e sen- 
*• dubbio piu beili di quelli di tulle le allrc specie coltivale presso di noi. 
(Gcss.J fJSoUi del" cdil. napoli).) 
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Questo lia gli steli quasi cilindrici a dieci angoli ninnili di 
molle deboli spine : i suoi fiori sono numerosi , piccoli , du- 
revoli , e d' un rosso assai vivo. Questa è la specie più co- 
mune nei nostri giardini , e Ja meno sensibile al freddo j io 
la vidi in Italia coltivala in piena terra V 

IV. a In cacti composti d' articolazioni piatte , che nasco- 
no le ime stille altre, come 

Il Cacto opunzia , Cactus ripuntici , Lin. . die volgar- 
mente si conosce sotto il nome di fico ìtidiano , di fri tette , 
di mestole , ec. Attualmente si trova salvifico nelle jmr ti me- 
ridionali dell' lìuropa , in Asia ed in Africa. Le sue artico- 
lazioni , die vanno diversificando molto in forma e grandez- 
za , sono sparse di fascetti di spine > più o meno lunghi,* più 

0 meno numerose , spuntanti ria tulw.*rcoii pelosi. Sopra que- 
st* albero , o sopra qualche sjx*cie ari esso assai prossima vi- 
ve la cocciniglia rie! commerciò; la »ua coltivazione viene 
indicala* all' articolo Nopal 4. 

3 Cactts TRTàirr.ri.Aj\f c . È tirn spurie crfimtibsfipa ne* nostri giardini , 
ove MesMi ne luoghi caldi tirali fiala a rio /pii ré le mura, alle quali facil- 
mente si attacca eolie su* rari ivi laterali. Il .suo Itwh» é triangolale , <*» un 
)>H verde, alto spesso a ift piedi , tornilo di |«ocl:c e brevissime spine. 

1 fiori sono grandi e biaurhi con molle toglie verdi alt’ esimio, ma p* '<■! us- 
ta ino odorosi. I fruiti nono «li un }>e! rosso all’esterno, e bianchi nell’ in- 
lerrio quasi insipidi. 

CaCTC» siaximOB. Per l'altezza dej f isto , e per fa forma delle arTìeo- 
la/.ioni è similissimo al precedane ; ma quelle sono ricoperte da tàscetli di 
«pine bianelie divergenti irpguuii lunghe #pc*qtf> un jvllice e più. \ieti pian- 
tato in Calabria «I in Strtliu* ite' màrgini de’ rampi per uso <fi wcpi «che 
spesko si rendono impenetrabili. 1 suoi frutti sono jderdli , poro p Iposi , c 
non r«*si dólci come quei «lei premiente. 

Molte altre specie di «pioto genere coltivanti ne’ nostri orti botan'ri ; 
ma siccome non sono ricercate, perche nulla presentali*» d* inl«T«SMufc . si 
sono qui tralasciale. P«*l cactus coccinclli'fer se ne pnrlqyÀ altrove, intanto 
bisogna avvertire , c!?e quasi tutte possono rotti vafrsi presso di ih’*i difen- 
dendole soltanto dal pelo , e pascono tenersi alt’ aria aperta in tulle le pr~- 
vincic clic non vi sono soggette, purché si abbia la cura di piantarle in 
luoghi caldi ed osculili. (Gtf«fO f Pinta ridi edi:, uapoUt.J 

4 In molte provinrie meridionali del Pegno e nella Sicilia questa pian- 
ta è estesamente coltivata. Vegl ia benissimo nelle terre le più arate c .-len- 
ii j c purché il «clima sin caldo i suoi frutti acquistano iiuh d*4»tvzn «d no 
sapore che li rende ultimi ne' calori citivi, le» Sicilia spesso si usa una eirra 4 
particolare al coltivar questa pinola, cd a ciò si «lel»l»ono tome attribuire 
le varietà che colà se ne trov.no. La più comune c quella a trullo giaHn- 
stro ; di miglior qualità è quella a frutto sanguigno £ 'ottima limdmeide è 
qucHa a- frutto hianoo della quale trovasi pure un’ altra varietà a frutto sen- 
za semi, eh’ è poi la più ricercata. £p«*o questi frulli si* conservano per* 
l’ inverno cogliendoli. immaturi , ma lasciandoli attaccati alla corrispondente 
articolazione do! Instò. In alcnni paesi si serrano j ma al Wa sono « aitivi a 
mangiarsi. Intanto la «'nltivazicmc scmpl icb'rima «li qncèta pianta re* de ut li 
tai*|c e laute siculi tetri* , che scpzn di essa non d-«relil*er«» at«:un piotino. 
(Guss.) fjSota dclt edù. nap'lit.J 
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genero A CAci 0 o IDI ' FamÌ S lia di P iai "e » che contiene il soJo 
fu essa andie Nopalea. (B.) (Ari. del su,,. 

CADUCO , Male. Vedi Epilessia. 

nzzuMV.yf A |‘ ' K * EB ™ ARIA - GJi animali domestici , imha- 
ti d ietfi G 7 bardalure i contrariali nei foro inovimdn- 
vat’ie' .r'Ti U0 ! ' I™ 1 ™ » ««no pii. degli animali „|. 
cla irJ. r Ca f dul ? : S 1 ’ accide «“i • elle ne derivano , 

Mrfi ^T DO ^ le ECCHIMOSI , le COTtTUSlOMr , le DI- 

SLOCAZIONI, e le fratture. Vedi questi Vocaboli. 

vera,.l! e,,e | 0,dlU - lrÌa T nte su 8S eril ° di fcr prendere alcuni be- 
I So ' u n f' ari a g>' ammali , die sono caduti , per poco 
T'f’ Che «“"•« d a”a caduta sofferto ; ma io ’credo che 
s,a '* nmpdi " mi S^re. Q selli poi , ai quali la 
fusi,, e r abbat *;"* ento t difficoltà di respiro, febbre , e f- 
IròZ da ' le D; ! rÌCÌ e dalla *"«*« > devono essine 

ohi ,• Cnte 8aassi,tl > ed auc,le P*“ volle, e devono essere 

assolut'o.^B 0 ") 60 ^ 0 rÌUfreSCaQ,e ’ 6 ‘ enuti in Un ri P° 5 ° 

Dalla caduta restano gli animali talvolta piagati alle «i- 
l ° ,la slin ^ bi : 'I cavallo che riporta dal cadere qual- 

raccia di piaghe simili , si chiama Cavallo coronato 
Vedi ^questo vocabolo. ( DespLAs. ) 

le / Al r A P E } Clt,Nr - Questo è un sintoma proceden- 
v,r,u "ì° le , mala ' l ' e > ed annunzia la debolezza ; pili osser- 
all’ M ]7 D e . ue e •malattie di petto quando pervenute so- 

*• di f ” li 

<Jono CA | DUl ^ I>12 i I DEiN " Tr - Vedi Dentizione. I denti ca- 
dono ad cpoclt stabilite dalla natura. 

ves,- ADUT , A DELLA MA ™ G E- Cos'1 si chiama T arro- 
gi ’',T al ° 7 questa viscera. Questo arrovesciamenlo è spes- 
rvirr n- ( ! un a ^ orto ? 0 dèlie mal condotte operazioni nel 

P . può derivare anche da foni infiammazioni , o da una 
cam va posizione nell’ all,) del partorire.: esso è- piu frequen- 
// n 6 ' * cc be , che negli alti grandi animali domestici. Ve- 
at •‘‘'Volgimento della matrice , e Parto. 

DLL MEMBRO. Co>i denominato viene lo 
accidente, quaudo il membro non può più rimettersi nella 
sua vagina. Vedi il vocabolo Parafimosi. 

• CADUTA DELL’ OM II ILUCO. Questa è per Io più 
, .,'! sc " a d “ ,1 ‘ P°U ,OBO dell’ intestino tenue per lo loro ohi- 
1 tea c. Un accidente tale ha j>resQ detipniiuazioni jdiffcrcu-r 


ti , secondo la naiura delle parli cbe formano il tumore. V 
di Essosfaeo. Fra gli animali domestici i piu soggetti a tale 
malattia souo i giovani cani. ( Dfcplas. ) 

CADUTA DEL PELO. Vedi Muda. 

CADUTA DEL RETTO. Uscita cpotro natura dcll’estre- 
mila posteriore dell'intestino retto a traverso lo sfintere : questo 
accidente proviene da grandi infiammazioni in conseguenza di 
sforzi violenti , ed è prodotto da "percosse , o dall’ introdu- 
zione di corpi estranei nell’ ano. 

Il trattamento suo è relativo alle diverse cause , che lo 
hanno prodotto. Vedi il vocabolo Retto. ( Desclas. ^ 

CADUTA D’ACQUA. Così si può chiamare ciò che 
nella natura è una gran cascata , un fiume intiero ,■ ciò che 
cade dall'alto d’ una rupe ; in un giardino poi si chiama co- 
si anche una cascata piccola. V edi il vocabolo Cascata. (B.) 

CAFFÈ’ Coffe a, Liti. Genere di piante esotiche , le- 
gnose , della penlandria monogiuia , e della famiglia delle 
Rcsiacee , che comprende da circa venti specie conosciute , 
di cui la più celebre si è il caffè arabico , e sarà anzi la 
sola y -che darà materia al presente articolo. 

L’albero, o piuttosto l’arbusto del calle cresce natural- 
mente nei paesi situati sotto i tropici , od in vicinanza di 
quelli : esso ha le foglie semplici ed opposte , con le stipole 
egualmente opposte, collocale tra i picciuoli delle foglie sulla 
faccia nuda delle fronde ; i suoi fiori ascellari o terminali 
producono una bacca più o meno grossa , che contiene or- 
dinariamente due semenze , le quali hanno un lato convesso 
e 1’ altro piano , con un solco in mezzo. 

Il caffè arabico , coltivato oggigiorno per lo suo seme 
nei due continenti , prende il sud nome da quella contrada, 
che supposta viene il suo paese nativo : v’ è péto chi lo cre- 
de originario dell’ Alla-Eliopia. Esso è sempre' verde , cresce 
presto , sorge ad un’ altezza dai quindici fino ai venticinque 
.piedi : la sua radice è un fittone , il suo tronco è drillo , 
e rivestito d’ una scorza fina e grigia , come anche i suoi 
rami 5 questi hanno dei nodi di distanza in distanza , sono 
pieghevoli , assai aperti , quasi cilindrici , e sempre op|»osti 
a due a due ; gl’ inferiori prendono una direzione più Oriz- 
zontale dei superiori : lauto questi però che quelli ricchi so- 
uo di belle foglie intiere , portate da picciuoli assai corti , e 
rassomigliatili molto a quelle- del lauro comune , essendo sol- 
tanto inen» grosse , più morbide , -cd ordinariamente più lar- 
ghe e più acuminate alla loro estremità. Dalle 1 ascelle delle 
loglio spuntano sopra corti peduncoli in mazzi alcutu vaghissimi 
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fiori bianchi odorosi , della figura e grandezza quasi simile 
a quella del gelsomino di Spagna, portando sol tanto, ir, 
Y'ce di .lue stani, , come il gelsomino , cinque, in mezzo 
, qual, sorge uno stilo forcuto. 1 su „j fiori passano pre- 
sto , e succeduti sono da una bacca, che ha l'apparenza 
uu., ciliegia , e che viene anzi perciò denominala cUiieia 
iU-l cajjè ; questa e piu o meno rotonda od ovale, prima 
ve* i il 1,01 ‘ 1,11 rosso viv:,c,: diventa oscuro ali’ epo- 

ca de a sua perfetta maturila : essa Ira un piccolo omlìel- 
. a a sua (muta , e contiene una polpa vischiosa e dol- 
cigua la quale serve d’ inviluppo a due piccoli granelli o 
are una natura cornea, accollata insieme, e circondata 
ciascuna iJ una membrana sottile e coriacea : questi grani so- 
no quelli che si chiamano propriamente caffè , c clic offro- 
no picco e. differenze nella loro forma e colore, secondo le 
loro vaitela. 


RAGGUAGLIO STORICO DEL CAFFÈ. r 

Non si sa in qual modo pervenissero gli Arabi a cono- 
scere la proprietà della bibita somministrala dal fruito di que- 
sta piatita Molte favole spacciate furono sópra tale argomen- 
to , co che sembra certo però consiste soltauto nel sapere , 
.Pi j ew,ao qumto secolo questa bibita era comune a tul- 
, u „ ’ e ohc nel decimosesto i pellegrini ,• ritornan- 
j o duMa Mecca , o da Medina f sparso ne avevano di eik 
L U 7>VT * WH f* de maomettane, malgrado la senten- 
te a<il Muta , il quale avea deciso, essere qdesio uno dei 
liquori proscritti dalla religioué di Maometto. Gli Europei 
impararono a conoscerlo nei loro viaggi di Levante , e Pie- 
tro della Valle scriveva nel ,6,5 da Costantinopoli , eh’ egli 
insegnerebbe Ir» poco all’Europa, come prendere si do- 
v esse il cahué, questo essendo il nome che davano allora i 
lurchr a questo beveraggio - tfeut’ anni dopo aLcnni neeo- 
zwntt marsigliesi ne iulf od ussero l’uso nella loro patria : 
Ihevenot al ritorno de’ suoi viaggi prendeva il caffè a Pari- 
gi , e io dava ai suoi amici , tutte le volle die li invitava a 
piarmi. Ma questa uon era che uu capriccio di quel viaggia- 
tore , che verisimilmenle uon sarebbe stato cosi presto imi- 
talo , senza una circostanza straordinaria .che coutribù mol- 
to ad accreditare questa bevanda. 

Il Grau-Signore Maometto IV spedi nel t66a un’amba, 
sciala a Luigi XIV , il di cui capo era Scd minilo Aga : prò», 
trasse questi il suo soggiorno iti Parigi per dieci interi mesi 


« seppe col suo spirito e con la sua galanteria cattivarsi l'at- 
tenzione di tutte le più distinte persone di quella capitale. O- 
gniiiio aveva premura di visitarlo , e soprattutto le danne era- 
no inolio curiose di vederlo a casa sua : secondo il costume 
del suo paese egli le trattava col caffè ; se un Francese pre- 
sentato avesse alle dame, -come una cosa nuova , questo' li- 
quore nero ed amaro , esse lo avlebbero rifiutalo per certo j 
ina offerto veuiva da un Turco , e da un Turco galante. 
Gli schiavi riccamente vestili lo mescevano in superbe tazze 
di porcellana , cinte da linissime tovaglie con frange d'oro: 
un’ aria d’ eleganza e di decoro accompagnava questo servi- 
zio , reso più piccante ancora dalla strana apparenza dei mo- 
bili e degli abbigliamenti , e dalla stravaganza d'essere seduti 
sopra origlieri . e di parlare col padrone di casa col mezzo 
d’ interprete. Tutto ciò serviva mirabilmente per riscaldare la 
testa alle Francesi: esse uscivano dal palazzo dell* ambascia- 
tore incantate dalla sua gentilezza , ed esalando da per tutto 
il- caffè da esse ivi bevuto: si cominciò a prenderne 1' abitu- 
dine : quelli che lo avevano gustalo presso Solimano , volle- 
ro coutiuuare a prenderlo anche in casa propria ; altri per fa- 
sto lo davano ai loro convitati. Difficile era però il procurar- 
si la preziosa lava , con cui si fabbricava questo liquore : uou 
se uè poteva trovare che a Maisiglia , ed anche a Marsiglia 
era rara, fi abai assicura , che ne' suoi priiicipii fu vcudulo 
il caffè perfino a quaranta scudi la libbra. 

Uu Armeno frattanto , nominato Pasquale , e stabilito a 
Parigi, aprì nel iti ri alla fiera di San-Geriiùino , e poi sulla 
riva della Scuola , una bottega da calle , simile a quelle da 
lui vedute a Costantinopoli od in Levante , e diede u questa 
il nome di catf'cUeria. Dopo di esso , e sul suo esempio altri 
Levantini ne aprirono di consimili : alcuni di questi stranieri, 
in vece di attendere i consumatori nella loro bottega , anda- 
vano a cercarli per le strade , senza vantaggio però , perchè 
i borghesi ed il popolo imparalo non avevano per anco a co- 
noscere e ad amare questa bevanda : anche i caffettieri uou 
ebbero uu successo migliore , ina per mancanza loro ; menile 
in vece di proccurarsi un luogo decente di conversazione, ove 
riunirsi potessero le persone agiate , come le sole a quel tem- 
po , che ne facessero u»o , aprirono meschine taverne , do- 
ve si pipava , si beveva la birra , e dove per conseguenza 
approssimarsi mai uon poteva la buona socie a. Stefano d A- 
leppo , e il fiorentino Procopio furono i primi a Parigi, che 
si avvisarono di addobbare con eleganza le sale , ove distri- 
buito veuiva da essi questo liquore : essi ebbero iu poco lem- 
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P° litui folla il’ imitatori , ed il loro numero rivi 167G era già 
lauto grande, che convenne riunirli in comunità , e dare loro 
gli statuti. 

Ilei) presto si diffuse in seguito il gusto per lo caffè a Lon- 
dra e uel resto dell’ Europa ue presero I abitudine i po- 
poli del settentrione del pari che quelli del mezzogiorno: ma 
si doveva pero sempre ritirarne i granelli dall’ Arabia. Gli 
Olandesi , abili speculatori , cercarono d’introdurre il caffè 
nebe loro colonie , ma sciaguratamente di.tutte Te fave semi- 
nate non ne spuntò nemmeno una, perchè questo erano è 
uno di quelli che per germinare vuol essere posto in piena 
terra appena colto. Kon si conosceva allora questa sua pro- 
prietà , e. si credeva , die gli Arabi , prima di vendere il lo- 
ro calle , lo facessero passare nel forno , onde disseccarne il 
germe. Gli Olandesi , senza lasciarsi avvilire dalla prima di- 
sgrazia , andarono a Mocca per acquistarne i piantoni che 
da essi traspiautali poi furono a il atavia , ove riuscirono be- 
nissimo ; di la ne traspianlarono essi la coltivazione a Snri- 
itam , e sulle coste della Guiana , ove ebbe egual succes- 
so ; ciò che avrebbe dovuto far aprire gli occhi al governo 
lrancese , o risvegliare l’ industrii* di qualche nostro colono 5 
ma nulla si osservò di tutto ciò , e Parigi vide germogliare 
questa pianta prima delle nostre isole. Gli Olandesi ne ave- 
vano allevate alcune per curiosità' in Amsterdam, enei 1-714 
«I Borgomastro reggente di quella città , nc spedi due pian- 
te a Luigi XIV , die depositate vennero nel reale giardino 
botanico , consegnate furono però poco dopo al sig. Desclieux, 
A quale andava alla Martinica in qualità di "luogotenente 
del re , ed mcaricato era di portare questi arbusti in quel - 
t tsola. Camm in facendo mancò a quei viaggiatori 1’ acqua 
che distribuita di già veniva a misure ; Desclieux allora per 
annaffiare 1 due piantoni a lui confidati , ebbe Ja generosità 
di privarsi ogni giorno d’ una porzione di quell’ acqua , che 
veniva ad esso distribuita, ed il suo sacrifizio fu ricompensalo 
da un pieno successo: i giovani arbusti vi arrivarono in buo- 
nissimo stalo , ed egli ebbe la consolazioue di veliere i loro 
frutti moltiplicami abbastanza, per procurare alla Martiui- 
ca nuova sorgente d. ricchezze. Nel 17x6 1 ’ Intendente di 
quell isola lece un processo verbale di quanto prodotto ave- 
vano questi due alberi portati da Desclieux : risultò da que- 
sta indagine , che 1’ isola possedeva di già allora dugento 
arbusti ben vigorosi e dando frutto: duemila piantoni meno 
avanzati, ed un infinito numero d’ altri ,.i di cui semi co- 
minciavano a gettate , ed a spumare dalla terra : alcuni anni 
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dopo molli piantoni di caffo dalla Martinica traspiantati fu- 
rono a ban-Doniingo , afta Gtiadalupa , ed in parecchie altre 
delle Anlillc. 

Quasi nel tempo stesso introdotta venne la coltivazione 
del caffè anche a Caienna da un Francese , dello Móòrgues, 
il quale con pericolo di vita ne trasportò i semi freschi dalla 
Guiana olandese. L’ isola però di Barbone saia sempre la 
prima delle nostre colonie , che abbia coltivalo il caffè , e la 
prima eziandio , che ne abbia spedito i granelli nei nostri 
porti. La compagnia francese dell’ Indie fino dal >717 fece 
• passare piantoni di vero caffè arabico , e da quei pianto- 
ni proviene tutto il caffè coltivato in oggi in quell’ isola , 
il quale dà al commercio i granelli conosciuti sotto il nome 
di caffè Borbone. Ne esiste nondimeno una specie o varietà.^ 
indigena a quel paese , come sembra provarlo il fatto seguen- 
te , registrato fra le memorie dall’ accademia delle scienze di 
Parigi , all’anno 1715. Si dice ivi , che un vascello prove- 
niente da Moka , approdando all’ isola di Borbone , vi recò 
come una rarità un ramo di caffè carico di fiori e di frutti; 
quegli abitanti , ai quali questo ramo fu latto vedere , molto 
sorpresi testarono di riconoscere in esso uno degli alberi delle 
loro montagne , e corsi a cercamelo , si trovò nel confronto - 
esattissima la somiglianza , tanto per la foglia , quanto per lo 
frutto, con la sola . differenza , clic i granelli di quello del- 
l’isola erano alquanto più lungi e più minuti dell’arabo. 
Probabile è poi , che questa differenza , unita ad alcune al- 
tre più lievi ancora , decidesse 1 ’ illustre botanico Lainarck a 
formare di questo caff è una specie particolare , e distinta dal 
caffè arabico. 

COLTIVAZIONE UFL CAFFÈ. 

Il caffè coltivato viene con successo in tutte le Antille ,• 
nelle Guiane francese ed olandese , all’ isole di Francia e del- 
la Riunione, a Balavia , e specialmente in Arabia: quest’ul- 
timo è il migliore di tutti i caffè conosciuti ; porta esso il 
nome di caffè Mo\a , e sorpassa in qualità tutti gli altri , 
che circolano nel commercio dei due continenti. Ma questa 
superiorità dipende forse dal clima e dal terreno dell’ Arabia? 
L’ albero del caffè da quel paese trapiantato già da lungo 
tempo altrove degenerò forse in questo trasporto ? Utile sa- 
rebbe certamente l’occuparsi in tali ricerche; io credo però 
che la qualità del caffè delle nostre colonie , ben mediocre 
in paragone cou quella dell’ arabico , anziché pòtevsi alUibui- 
Voc. VI. a 


re alla natura del suolo die lo produce , 1’ elTelto esser possa 
di alcune circostanze , che Terranno fra poco da me indicate. 

Le piantagioni più considerabili di calFè dell’ Arabia si 
trovano principalmente nel regno 'di Yemen , verso i distretti 
d’ Aden , e di Bender-Abassy. La temperatura di quel paese 
è assai calda , le sue montagne però sono fredde alla loro 
vetta : a mezza costa quindi di queste montagne sogliono gli 
Arabi coltivare l'albero del catfè , al di cui piede hanno la 
cura di far passare un piccolo rigagnolo d’ acqua , ed hanno 
auche 1’ uso di guernire di pietre le fosse da essi, scavate per 
piantarlo. Nella pianura poi , od in tutti i luoghi esposti a 
mezzogiorno o scoperti troppo , riparalo viene da altri al- 
beri piantali vicino ad esso , e senza una tale precauzione 
l’eccessivo calore diseccherebbe i suoi frutti innanzi alla loro 
raccolta. Le cure prestate inseguito a questa coltivazione con - 
visiono nel deviare 1’ acqua dalle sorgenti, per condurla vi- 
cino alle piantagioni: per allontanarne poi gl’ insetti , si cinge 
al piede di ogni arbusto una fascia di tela , larga due o tre 
dila , ed imbévuta d’ un ceri’ olio particolare. Le raccolte del 
frutto si fanno a tre epoche, ma quella di maggio è la più 
abbondante. Sotto gli arbusti del calTè si stendono delle tele, 
per raccoglierne i grani , che vi si scuotono dai rami : 1’ A- 
' rabo non oserebbe cogliere con la mano una sola di quelle 
bacche, e qualunque sia l'.apparenza della loro maturili, per 
maturi riguarda egli quei grani soli , che cascano in forza 
delle scosse leggiere date all’ albero. Questo caffè , cosi rac- 
colto , viene gettato in sacelli , trasportato altrove , e pro- 
sciugato disteso sopra stuoie Alcuni giorni dopo si fa pas- 
sare sopra quelle bacche un cilindro di sasso o di legno molto 
pesante, onde spogliare i grani dal loro inviluppo, e questi 
grani poi o fave , vagliali e mondati , si latino diseccare di 
nuovo. 

Tale si è il semplice e facile metodo adoperato dagli A- 
rabi nella coltivazione di questo albero interessante , c nella 
raccolta c preparazione del suo frullo. In America si usano 
altre procedure più complicale , che potrebbero anche avere 
risultati felici, se meno avidi fossero i propiictari di quel- 
le piantagioni , i quali per ottenere un grano più grosso c 
più pesante , lo raccolgono troppo presto , e lo fanno poco 
seccare , di modo che deve necessariamente perdere in qua- 
lità ciò che acquista in volume ; e questa è una delle cause 
della sua inferiorità paragonalo coll'arabico, non potendo avere 
un sapore tanto piccante come quello , nè polendo il suo su- 
go aver eseguito egualmente bene tutte le sue funzioni; dev’es- 


sere quindi di minore durata , od avere minore fragranzr ; 
conserva poi anche sempre un certo frescume , che più fa- 
cilmente gli fa prendere l'odore di tulle le sostanze che lo 
circondano. 

Un’ altra causa della qualità mediocre del caffè delle no- 
tte colonie proviene dalla mala scelta situazione delle sue pian- 
tagioni. Questi alberi non amano una terra sostanziosa e forte, 
o troppo umida , m» prosperano in vece assai in un suolo 
sassoso, leggiero, e discretamente umettato: domandano an- 
che dei ripari o contro 1’ impeto dei venti , o contro 1’ ar- 
dore eccessivo del sole , e questi ripari devono essere poi tali , 
che l'aria possa nondimeno giocare liberamente fra le fron- 
de , ed il sole agire efficacemente alla maturazione del frutto. 
Se la pianta del caffè cresce in un locale sepolto , sopra un 
terreno marnoso od argilloso , ou anche in una terra troppo 
leggiera , che si asciuga troppo presto ,e priva il suo piede 
della necessaria freschezza , le sue foglie allora s 1 ingialliscono, 
ed i suoi frutti non perverranno ad una completa maturità , 

0 resteranno abortiti ; ma collocata poi all’ opposto in un suo- 
lo troppo ricco , e troppo spesso annaffiato , la sua vegetazio- 
ne sarà vigorosa e rapida . ina i suoi frutti benché più grossi, 
privi nondimeno saranno di fragranza e di sapore, perche sa- 
ranno stati cosi formati da un umore crudo e-innl preparato. 

Può contribuire altresì ad alterare la bontà naturale di 
questo fruito 1’ uso quasi generalmente adottato nelle Antille , 
ed anche ali’ isole di Francia e della Riunione , di mettere 
gli alberi del caffè a capitozzo ; i rami non potendo alzarsi 
verticalmente $ sono oostrelti a prendere una direzione oriz- 
zontale , e vanno soggetti ad intrecciarsi fra loro , ed a pro- 
strarsi ; cosicché trovandosi piu ricini al suolo , restano per 
uu tempo più lungo immersi nei vapori esalati dalla terra, ed 

1 fruiti si trovano in parte privi dell’ influenza salutare del- 
1’ atmosfèra superiore , e del sole. 

Unisci, o lettore, a tutte queste cause l’impazienza di 
trarne vantaggio dei proprietari , i quali per vendere più pre- 
sto il loro caffè , si danno la premura di metterlo in barili , 
od in sacchi innanzi alla sua completa diseccazioue ; unisci 
la negligenza dei capitani di bastimento , che mettono a loro 
bordo questa derrata iu mezzo' a tante altre capaci di comu- 
nicarle un odore eterogeneo e disgustoso , e non sarai più sor- 
preso di trovare in commercio tanto cattivo cafTè , che pure 
da per tutto si vende , perchè pochi ne sono i conoscitori , 
quantunque questa bibita sia .ni giorni nostri comunemente 
diffusa. 
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Per accertarmi , se la troppo esagerala superiorità de] ralle 
Moka sopra ipielio delle nostre isole dovuta fosse alla natura 
della l’ava arabica , e se la pretesa mediocrità del caffè ame- 
ricano attribuita esser dovesse alla costituzione del paese piut- 
tosto che alle circostanze da me indicate , io feci a San- Do- 
mingo , ripetendolo anche più volte , il saggio seguente. Col- 
si io medesimo ciliege di caffè , cresciute e maturate in 
una Leila esposizione : per assicurarmi clic arrivate fossero 

ad uii grado di maturità completa, mi contentai di toccarle 
col palmo della mano tenuta aperta , e quelle elle si stacca- 
vano dalla fronda per questo solo lieve contattò , 'erano dame 
le prescelte ; queste furono da me spogliate della loro polpa , 
e fatti prontamente seccare i loro granelli sopra tele esposte 
all’aria aperta ed al sole , e quando questi granelli cessavano 
di scemare di volume e di peso , e quando' io stentava a spez- 
zarli co’ denti , senza computarne i giorni , li giudicai diseccati 
completamente: allora , sei settimane cioè circa dopo d’ averli 
colti, io li feci lottare, e li adoperai all’uso di bevanda, 
che fu trovala egualmente buona , se non migliore di quella 
del vecchia Mola , che assaggiato veniva nel tempo stesso . 
Assai verisimile sarà dunque , che raccogliere si potrebbe il 
caffè eccellente a San-Domiugo , ed in tutte le contrade calde 
dell’ America , se la sua raccolta non fosse in quei paesi troppo 
prematura, l’er la produzioue di buoni frulli il suolo ed il cli- 
ma domaudauo sempre il concorso delle cure dell’ uomo: il caffè 
borbone , clic si vende attualmente , ne offre la pruova; esso 
è di una qualità molto inferiore a quello, che se ne ritrae- 
va innanzi alla rivoluzione , perchè gli Anglo-Americani di- 
ventati quasi gli esclusivi , c soli commercianti di quell’ isola, 
impongono al caffè un prezzo dt loro arbitrio , e reudono i 
proprietari 'ideile piantagioni poco impegnati a proseguirne la 
coltivazione con tutte le antiche loro cure. 

Esiste anche un altro pregiudizio sopra il caffè e contro 
il quale imporla ili premunire il lettore. Si crede geueral- 
re , che il caffè vecchio sia il migliore’: questo jè un errore, 
mentre anzi il nuovo supeia molto in qualità il vecchio; di 
fililo il iaffè nuovo deve avere, ed lia realmente maggior 
fragranza , miglior sapore , e contiene maggior quantità d’o- 
lio , e pare che sia cresciuto in nn suolo asciutto piuttosto 
elle umido , e sia stalo raccolto secondo il metodo degli ara- 
bi. Che se in .commercio viene preferito sempre il cafl’è vec- 
chio, ciò accade, perchè quasi tutto il caffè a noi traspor- 
tato dall’Iodie occidentali essendo stalo raccolto per anco verde, 
ha bisoguo che il tempo termini la sua distrazione. 
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Il caffè non è coltivalo in tulli i paesi 'Iella stessa ma- 
niera ; ed anzi i coltivatori di ijuest’ albero nelle due Indie 
discordi ne sono fra essi sui punti più essenziali. Impossibili; 
sarebbe però 1’ offrire qui lutti i metodi locali e particolari; 
mi limiterò io quindi ad esporre i principii generali applica- 
bili a tutti i luoghi , ove può crescere questo prezioso vege- 
tabile. 

Il caffè è originario delle regioni calde dell’ Asia e del- 
I’ Africa ; il clima suo proprio è la zona torrida , vegeta non- 
dimeno prosperoso in tutte le contrade situate fino al trente- 
simo o trentesimo secondo grado di latitudine , e sarebbe for- 
se anche possibile di naturalizzarlo nelle parti australi dell’Ku- 
ropa , ove il termometro di lleaumur non discende nell’ in- 
verno al di sotto di dodici o dieci gradi. Il sig. Giovanni 
Lorenzo Tells riuscì anni souo di far prendere radice a que- 
st’ albero nell’ orlo botanico di Pisa : da un solo individuo, 
eli’ egli possedeva da principio, e ciré gli dava ogni anno dei 
frutti perfettamente maturi, ottenne successivamente in bre- 
vissimo tempo fino da venti piante , che furono da lui spe- 
dile a diverse città d’ Italia. 

Uria terra nuova , e franca , che sia anche alquanto leg- 
giera ,è quella cht? meglio conviene all’albero del caffè. Sta 
esso bene sulle colline , sulle stesse montagne , ed in tutti i 
luoghi , ove i troppo ardenti raggi solari temperati esse? pos- 
sono dalle piogge , o dai ripari naturali : terne la vicinanza 

del mare , di cui l’ aria salina può diseccare il suo fiore ed 
il suo frutto : gli è poi anche contraria 1’ esposizione di tra- 
montana , molto meno però sotto la linea , che vicino ai 
tropici. 

Per stabilire una piantagione di caffè , bisogna cominciare 
coll' isgorobrare dal terreno tutti gli alberi , arbusti , non che 
i cespugli ebe Jo coprono. Se il terreno è piano , o in de- 
divio dolce , dopo di aver brugiato lutto ciò die colpito ven- 
ne dall’ accetta , strapparne conviene anche i tronchi e le ra- 
dici ; se il terreno è ineguale , o di discesa erta , necessario 
sarà il conservarvi i ceppi degli alberi ; perchè ritengano le 
terre , ed impediscano i guasti delle dirotte piogge , le qua- 
li , senza tale precauzione , strascinerebbero ogni volta con 
esse grau parte di quelle terre. 

li caffè si può o piantare , o seminare , tanto al posto, 
quanto in vivaio. In alcuni paesi per formarne una pianta- 
gione , si prendono quei giovani germogli , clu; nascono dai 
semicaduii ; ma quest’ uso è difettoso . perche da soltanto gli 
individui deboli, i quali uon avendo' veduto il sole nella 
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loro infanzia, languiscono per mollo' tempo dopo d’essere 
stati traspiaulali. Il miglior partito è quello della semina : 
seminando sul posto , si risparmia molta fatica , lo stabili- 
mento resta formalo più presto , ed i primi alberi non tra- 
spianlati conservano i loro ditoni , e resistono meglio agli 
sfòrzi dei venti : questo metodo deve essere specialmente a- 

doitalo nelle situazioni piovose .• esso è di più anche sempli- 
ce : si piantano dei paletti a scacchiera , od in qualunque 
altra direzione ; si da ad essi uno spazio competente , più o 
meno secondo la qualità del terreno , ed al piede d’ ogni pa- 
letto si fa una buca , in cui gettati vengono alcuni granì di 
caffè. Quando i piantoni hanno acquistato da dodici in quin- 
dici pollici di altezza , non se ne lascia piu di uno per ogni 
buca , e sempre il più forte. 

In quei siti , ove di rado stiol piovere , tornerà più 
conto il Tarile prima la semina nel vivaio : si scelga a tal 
uopo un luogo discretamente scoperto, ed un terreno medio- 
ere , non concimato , ma ben rivoltato : questo terreno 
viene riparlilo in tavole , ed in solchi profóndi mezzo polli- 
ce , e distanti fra loro da sette ad otto pollici. A (re o quat- 
tro pollici d’ intervallo vi si semina , non la bacca del caffè, 
ina il suo chicco , ossia fava : i’ epoca più favorevole per 
tale seminagione è 1’ equinozio , vale a dire 1’ equinozio di 
settembre per i paesi situati di qua dell’ equatore , come la 
Martinica e San-Domingo ; e l’equinozio di marzo per i pae- 
si di la della linea, come leisole di Francia , di Madagascar, 
e della Riunioue. I giovani piantoni sopportano facilmente il 
calore del sole d’ inverno di quei climi ,e quando si fa sen- 
tire quello d’estate , acquistato hanno essi di già una certa 
fòrza , che se la semina avesse luogo in una stagione opposta, 
si esporrebbero a perire i piantoni appena nati - Si deve poi 
anche avere la precauzione di non seminare troppo vicino alle 
siepi e le di cui radici divorano la sostanza della terra, e di 
cui 1’ ombra , specialmente se souo siepi di campeggio , trat- 
tengono la vegetazione dei giovani arboscelli. 11 vivaio vuol 
essere annaffialo , sia coll’ annaffiatoio , sia per filtrazione , 
sia per irrigazione , senza però ripetere quest’ operazione trop- 
po spesso , giacché i piantoni troppo annaffiati non hanno 
nella trapianlagione lo stesso vigore degli altri ;e bisogna fa- 
re soprattutto attenzione , che i piantoni non si trovino som- 
mersi. 

Ti aspiantati essere poi devono essi nell’ inverno di quel 
paese , ove sono coll' vati , mentre in tale stagione abbondano 
meno di sugo. Si strappano i piedi o con la loro gleba di 
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terra o senza la gleba , ed anzi quest ultimo metodo è più 
u»alo , ma il primo benché piu lungo , è pù sicuro , e da 
preferirsi ; giacché adoperandolo , si può anche dispen- 
sarsi dal consultare la stagione , purché la traspiantagione si 
faccia in un tempo piovoso : il fittone della giovine pianta 
viene tagliato o non taglialo , secondo la natura de! suo- 
lo preparato per riceverlo \ se questo suolo ha profondila , 
il fittone dev’ essere conservato 5 in caso contrario il fittone 
verrà taglialo sul luogo e nell’ alto di traspianlarlo , menti» 
se non fosse tagliato , non potendo penetrare nel tufo o nel 
sasso che incontra , deve attortigliarsi a vile , e si espone ad 
essere attaccato dai vermi. La profondità e larghezza delle 
buche , la distanza rispettiva dei piantoni , e la disposizione 
loro sul terreno , sono tutte modificazioni subordinate unir 
solo alla qualità del suolo , ma anche al suo declivio , mag- 
giore , minore , o nullo , alla sua esposizione , e perfino alle 
variazioni dell’ atmosfera , alle quali va sogetto il locale del- 
la stabilitavi piantagione. Ognuno ben comprende , che i pian* 
toni devono essere spazieggiati più in largo , ° le bucha piu 
vaste nei luoghi umidi ed annaffiali cou frequenza , special - 
lucute se il suolo è più ricco e più profondo. Nei luoghi 
asciutti , o posti in pendio , questi arboscelli devono trovarsi 
meno distanti , e le loro buche avere una vastità e profondi- 
tà relativa , non potendosi sopra ciò prescrivere veruna regola 
generale. Nondimeno nei terreni nuovamente dissodati le buche 
devono sempre essere piuttosto larghe che strette , perche ter- 
reni tali sono ingombri per lo pili d’ una quantità di piccole 
radici il' alberi , di cui conviene sbarazzarsi , servendo esse 
di ricovero e d’ alimento ai vermi bianchi , che vanno in tac- 
cando in seguito le radici del cattò, e specialmente il fitte- 
ne ,. per cui l’albero è costretto a perire. L altezza dei gio- 
vani piantoni , che si tolgono dal vivaio , dev essere di quin- 
dici in diciotto pollici : questi vengono coperti di terra fino 
a due pollici al di sopra del collaro della radice , e se ne ta- 
glia poi il di più di dieci o dodici pollici al di sopra della 
superficie del suolo , non lasciandovi che il semplice Insto. 
Si possono alle volte traspiantare anche individui assai pic- 
coli , ma quando sono più forti riescono sempre meglio . 
in generale poi la loro riuscita dipende molto dalla stagione 
in cui si traspianla , dalle precauzioni adoperate in tale ope- 
razione , e dal tempo che accompagna e segue 1’ operazione 
del traspiantare. Terminata la traspiantagione , per’ riparare 
i giovani piantoni , e favorire la loro ripresa , circoli doti 
vengono essi da rami provveduti di foglie , «he di là >i le- 
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vano poi dopo quindici o venti giorni , lasciandone le foglie 
al loro piede , perché lo mantengano fresco. Si può ottenere 
lo stesso effetto , ed in un modo anzi più sicuro , ammontic- 
chiandovi intorno dei sassolini , quando però il terreno stesso 
ne offre una quantità sufficiente. Tra le piante del caffè non 
vi devono germogliare altri vegetabili , fuorché il frumentone 
ed i piselli , ed anche quésti nei soli due primi anni. Un 
buon coltivatore deve fare ogni anno qualche seminagione di 
caffè per avere di che sostituire, abbisognando , agl’indivi- 
dui , o troppo vecchi , o nuovamente traspiantali , che pe- 
riscono per effetto della siccità , dei colpi di sole , degli ora- 
gani o per qualunque altra causa. 

L’albero del caffè non ha bisogno d’ essere sarchiato più 
di tre o quattro volte, mentre a ìnisura che la sua ramifi- 
cazione si stende , viene essa a coprire sufficientemente la 
terra per poter soffocare tutte l’erbe cattive. Di altronde con* 
viene anche meglio lo strappare quell’ erbe a forza di mano, 
quando la morbidezza del terreno lo permetta , anziché sar- 
chiare con la vanga , perchè si viene cosi a rendere più dif- 
fìcile la loro riproduzione , e rimovendo meno la terra , me- 
no resta essa esposta al pericolo di deteriorarsi : si può an- 
che bruciarle, ovvero ridotte in piccoli mucchi circondare con 
essi il piede degli alberi del caffè , affinchè così ammontic- 
chiate gettino più difficilmente di nuovo , e servano in ve- 
ce a soffocare quelle che si trovano sotto : in alcune pianta- 
gioni di caffè si ba 1’ uso di lasciare giacere sul terreno gli 
steli secchi , e le produzioni morte delle piante erbacee ivi 
coltivate , perchè in breve tempo esse formano un eccellente 
terriccio. 

In tutte le piantagioni si è introdotto il costume , come 
già fu detto , di mettere 1’ albero del caffè a capitozzo ; e 
quantùnque una tale operazione si opponga all’ ordine della 
' natura , l'ondata essa è nondimeno sopra non irragionevoli mo- 
livi. Con questo mezzo più facile si rende la raccolta , si da 
uno sviluppo maggiore ai rami laterali , e si guarentiscono 
meglio gli alberi contro la violenza dei venti. La qualità del 
lerreuo deve determinare l'altezza, alla quale portare si possa 
quésta scapezzatura : nei terreni più cattivi 1’ albero viene trat- 
tenuto all’ altezza di due piedi e mezzo, e nei migliori a quel- 
la di quattro o cinque. Gli abitanti della terra ferma , dice 
■ì il sig. di Pons , non lasciano ordinariamente alzare le loro 
piante da caffè più di quattro piedi , molti fra essi nondime- 
no npu le scapezzano punto , ed emergere le lasciano a tut- 
ta la loro altezza , fissata dalla natura a ventiquattro o vwi~ 
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lisei piedi. Siccome questi alberi sono piantati per Io pii, i„ 
buca retta , sarebbe forse vantaggioso lo scappezzarne la me- 
ta , e lasciare che 1 altra inelh cresca a tutta la sua altezza, 
w modo che un albero scapezzato si trovi in mezzo a due 
che non lo sono , e cosi vice versa : disposti in tal guisa non 
potrebbero essi nuocersi coll’ intrecciarsi insiemè , e gl’ indi- 
vidui abbandonali a lero stessi , essendo primaticci , darebbe- 
ro , loro frutti , frattanto che quelli degli alberi scapezzati 
s avanzerebbero a completare la loro maturazione. 

JNelle località sottoposte alla siccità , amputare si devo- 
no con premura tutti , rami parassiti , a misura che si iàn- 
!!° ‘ nel s ' t * 1’°* molto piovosi utile sarà il conservar- 

li, perche servono di sfogo alla sovrabbondanza del sugo, 
lami morti , o semi-spezzati devono essere tagliati fino al vi- 
vo , ed ,1 posto ricoperto di terra Lagnata. Non bisogna tru- 
st-mare di rassettare o rialzare immediatamente gli albeii for- 
temente scoss, o rovesciati dagli oragani , avendo anche la cu- 
ìa di rincalzarli. Quegli alberi poi, che giunti all’estrema 
loro vecchiezza portano il legno morto , e non danno che 
poco fruito , vengono tagliali a raso terra nel momenio , in 
cui sono meno ... sugo , vale a dire all’ epoca di uno dei sol- 
stizi , secondo il paese: poi si rivolta la terra intorno allo- 
ri” 6 , e vi si getta dell’ ingrasso. Quando non siano più che 
insormontabili le contrarietà della stagione c del suolo, que- 
st, alberi miai guisa tagliati danno nei secoli d’ anno una pic- 
cola raccolta , nel terzo o quarto ritornano in piena vegeta- 
zione , e danno frutto ancora per altri traila o «p, urani’ an- 
ni : producono essi più o meno secondo la natura del terre- 
i.o , e si può ricavare per ogni piede da una fino a due lib- 
bre di calle asciutto. 

Noi abbiamo veduto , che nella raccolta del caffè gli 
■Arai,, seguono 1 andamento della natura , attendendo cioè , 
clic la maturità completa ne faccia cadere le bacche , od af- 
frettando soltanto di brevi istanti la loro caduta, con lo scuo- 
ci e eggermente 1 albero. Nelle colonie europee , tanto orien- 
tali , che occidentali , s i ha una maggiore impazienza , e ben 
, rado si suole ivi cogliere questo grano perfettamente ma- 
rno La raccolta si fa con la mano adite o tre epoche. To- 
sto che la ciliegia del caffè ha preso un colore rosso carico 
supposta viene matura abbastanza per essere colta : i negri 
hanno un sacco di tela grossa , che resta aperto perchè si 
ebbe la precauzione d’ attaccarvi un cerchio alla sua imboc- 
catura : questo sacco sta sospeso al collo di colui che coglie 
Ji calle , ed il grano ivi raccolto viene poi vuotato iu un 
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paniere : ne! corso eli quest’ operazione il raccoglitore ha la 
cura di non levare le foglie dall’ estremità dei rami , e di non 
offendere i germogli , che incontra , e che devono ben presto 
fioril e : stacca egli le ciliege da ogni anello separatamele , gi- 
rando avanti ed in dietro la mano destra , e tenendo fermo 
il ramo con la sinistra. Questo metodo è applicabile soltanto 
alle raccolte in grande : nelle altre i grani maturi sì trovano 
sparsi soltanto qua e là , e coglierli quindi bisogna uno per 
uno. Per poco ehe un negro sia attivo può raccogliere da 
quaranta litri circa di queste ciliege per giorno ; non biso- 
gna però sollecitarlo , affinchè per accelerare 1’ opera sua non 
colga egli con le mature anche le bacche verdi. Da mille 
trecento litri di tali bacche , che , può dare un albero , ri- 
sultare devono mille libbre circa di caffè. 

lo mi credo autorizzato di rinovare qui uh mio voto, di 
già espresso da me nel nuovo Visionario di storia naturale. 
darebbe da desiderarsi , diss' io , che per la salute dei negri 
far sempre si potesse la raccolta del caffè in sin tempo asciut- 
to , dopo passata la rugiada , al momento della maggior for- 
za del sole. Sciaguratamente però nella maggior parte delle 
Autille quasi tutte le piantagioni di caffè sono collocate nei 
luoghi più cupi , ove frequenti sono le. piogge ; ivi non si 
può o non si vuole attendere il momento favorevole , si co- 
glie la ciliegia per anco troppo umida , i coltivatori incari- 
cati di questa faccenda sono esposti alla pioggia ed alla rugia- 
da ; sono essi per verità vestiti , ma 1’ umidità riscaldata da- 
gli abiti è più funesta ancora di quella , che si riceve sul 
corpo nudo , e da ciò nascono molte malattie ; per cui a lut- 
t’ altre circostanze pari , perisce in proporzione un numero 
maggiore di negri in quegli stabilimenti ove si coltiva il caf- 
fè , che negli altri, quautuuque dovrebbe succedere il con- 
trario ; giacché nejle nostre isole , come in tutti i paesi , 
l’aria della montagna è ordinariamente più viva e più sa- 
na , che quella delle piauure e delle rive del mare. 

Dopo la raccolta del caffè tutte le cure rivolle esser de- 
vono alla sua diseccandone : a tal effetto le ciliege si distendo- 
no a strati alti tutto al più tre pollici sopra delle aie spazio- 
se , esposte all’ aria ed al sole , e costrutte in diverse manie- 
re , <x selciate , o rivestile d’ un buono e sodo cemento : per- 
che sieno ben fatte , queste aie devono avere un leggiero 
declivio , che facilitare possa lo scolo delle acque. Mediante 
una tale disposizione le ciliege , che si ha l’attenzione di ri- 
voltare spessi nella giornata, sono riscaldate nel tempo stes- 
so iù tuli 1 .’ le loro superficie dai raggi diretti o riflessi del 
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s >le. Bisogna poi adoprare la massima vigilanza , perchè 
queste ciliege non enlriuo in fermentazione, ciò che nuoce- 
rebbe alla qualità del caffè , perchè allora il sugo della pol- 
pa , diventando volatile e spiritoso , comunicherebbe alla 
lava iiu sapore agro , ed un odore ingrato : le ciliege resta- 
no cosi nell’ aia per tre settimane almeno : quand’ esse sono 
giù diseccale , e la loro pelle è resa facile a rompersi , vie- 
ne questa pelle separata dal grano col mezzo dei moliui co- 
strutii espressamente a tal uopo, ed in mancanza dei inolini 
si adoprano i mortai. Nei luoghi , ove frequenti sono le piog- 
ge , preferito esser deve il metodo di seccare le ciliege nelle 
stufe , giacché questo metodo esige meno mano d’opera , ed 
il diseccuineuto si effettua più speditamente , senza tema di 
fermentazione. Vi sono anche paesi, ove coll’ aiuto di cera- 
te macchine ingegnose, che troppo lungo sarebbe il qui 
descrivere , spogliato viene il calle immediatamente dalla sua 
polpa , in tempo che la ciliegia è per anco rossa. 

Tutte le diverse maniere di spogliare il chicco del caffè 
hanno i rispettivi toro partigiani: l’ultima è la più spiccia- 
tiva , ma le altre gli conservano meglio il suo sapore. Tolta 
ad esso la polpa , resta da levargli quella pelliciuola , che lo 
copre immediatamente , e che chiamata viene pergamena : si 
adoprano a tal effetto i mollili , che vengono giornalmente 
semplificati e perfezionati dall’ arte diretta dall’ interesse. Il 
caffè viene poscia vaglialo , e fatto disseccare di nuovo o al- 
l’aria aperta , o nella stufa , o nel forno : la stufa è quel- 

la , che gli toglie il suo frescume sul momento ; allora final - 
incute riposto viene in sacelli od in barili , e dato cosi al 
commercio. Se in vece di disseccarlo dopo mondato , venisse 
tosto rinchiuso , la sua qualità si troverebbe alterata. I sac- 
elli e barili di caffè collocati esser devono • in un luogo co- 
perto e ventilato , ad una certa elevazione dal suolo o dal 
pavimento , e separato da tutti i corpi , che potessero comu- 
nicargli un odore eterogeneo: questa disposizione può aver 
luogo soltanto presso il proprietario , o presso il negoziante 
di tal derrata , ma c impraticabile nel suo trasporto in Eu- 
ropa ; e questo inconveniente , unito a tutte le pratiche di- 
fettose della sua raccolta , contribuisce molto a deteriorarla. 
Miller racconta , che un carico iutiero di caffè , trasportato 
dall’ Indie in Inghilterra , fu perduto , perchè nello bastimen- 
to si trovavano alcuni sacelli di pepe. 


Digitized by Google 


*8 


CAF. 


COMMERCIO , PROPRIETÀ’, USO , E PREPARAZIONE 
DEL CAFFÈ. 

Fra tutte le derrate , che non sono di prima necessità , 
non v’ è forse alcuna , il di cui commercio propagato ed au- 
mentato si sia, con una rapidità maggiore a quella del caffè. 
I primi naviganti, francesi , che direttamente recati si siano 
a Moka per lare acquisto di caffè , furono i Maluini. Nel 
ioo(), durante la guerra di successione, armarono essi due 
vascelli per quel porto, e ritornarono carichi d’ una quanti- 
tà grande di questa merce. Negli anni 1732 , 33 , e 34 la 
compagnia dell' Indie vendette sei , e settecento cinquanta mi- 
gliaia di caffè di Moka e non più di 26 a 3 o soldi la libbra: 
negli anni 1748 , 49 1 e 5 o essa uc P ose *** vendila altrettan- 
to di questo , con mille ottocento , o mille novecento migliaia 
di caffè boritone ; ma il primo ascese dai 4° a < 4^ snidi , ed 
il secondo fu venduto a 10 e 11. Dopo il 1760 , mal grado 
. le lauto moltiplicate piantagioni di caffè nelle nostre colonie 
occidentali , questi prezzi si mantennero quasi sempre eguali 
fino all’ epoca della rivoluzione , osservando però che in qucl- 
l’ intervallo il consumo del caffè in Francia andò per lo me- 
no a triplicarsi. Il favore da esso tutto ad un tratto acquista- 
to non mancò d’ eccitare nei suoi principi! la contrarietà dei 
medici : molli fra essi ,a Parigi non meno che nelle provin- 
ole , scrissero , e fecero sostenere delle tesi contro questa nuo- 
va Libila : anche in Oriente diventò essa oggetto di ridicole 
controversie , e di severe proibizioni , ma i suoi detrattori non 
fecero fortuna in nessun paese. Le loro osservazioni furono di- 
sprezzate generalmente , e da per lutto prevalse 1’ abitudine 
ed il gusto, di questo liquore. 

Il caffè contiene una gran porzione d’ acido ; .un estrat- 
to gommoso, resinoso ed astringente; molto olio ; sale fìsso, 
c saie volatile. Il fuoco distrugge il suo gusto di crudezza , 
e la parte acquosa della sua mucilagine; lo spoglia delle sue 
proprietà saline , e rende il suo olio empireumatico , e da 
ciò acquista quell’ odore piccante , che urta e piace. 

Il caffè puro , vale a dire infuso nell’ acqua bollente , 
aiuta la digestione , tiene risvegliati gli spirili , e fortifica lo 
stomaco : il suo uso ordinario può prevenire 1’ apoplessia , 
c tutte le malattie soporifere; ma nou conviene punto alle 
persone d’ un temperamento asciutto, ardente , e sanguigno, 
o che hanno il sistema nervoso troppo irritabile; i flemma- 
tici poi , coloro che sono piuttosto pingui , che hanno un ge- 
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nere di vita sedentario , possono prenderla quotidianamente 
senza timore. Gli Orientali ne bevono molto ; alle volte fino 
a tre o quattro once in ventiquattro ore : essi ue astraggono 
prima una decozione dal caffè crudo , poi lo fanno seccare, 
lo tostano leggermente , lo {restano in una polvere finissima , 
e questa polvere viene poi da essi infusa pella decozione bol- 
lente del caffè crudo. Dalla polpa della sua ciliegia diseccata 
i Turchi formano una bibita gustosa e rinfvescativa , nomina- 
ta il caffè alla sultana : si da anche lo stesso nome alla de- 
cozione leggiera del chicco non tostato , presa con un poco 
di zucchero , e questa bibita serve molto bene per ridonare 
l’appetito. Taluno fa il suo cafTè col chicco tostalo bensì, ma 
, intiero o spezzato soltanto , anziché macinato. 

La torrefazione del caffè , la sua riduzione in polvere 
più o meno fina , la sua infusione nell’ acqua fredda o Lei- 
lente , sono le preparazioni comunemente oggigiorno adottate 
per la composizione di questo liquore 5 ma ciascuna di que- 
ste preparazioni esige molle precauzioni e molte piccole av- 
vertenze , che trascurare non si devono , se conservate si vuo- 
le ai caffè la sua fragranza ed il suo proprio sapore: perde 
esso in parte e quella e questo , e non ha più la stessa virtù, 
quando mescolato viene col latte ; nondimeno il caffè con la 
crema è una bibita assai gustosa. Allorché s’ introdusse la mo- 
da di fare questo miscuglio , veniva da principio cotto nel 
latte puro , e questo metodo durò per molto tempo; ma ora 
si fa prima il caffè nell’ acqua , e vi si aggiunge poi mag- 
giore o minore quantità di crema o di latte. ' • 

Per fare un buon caffè il primo requisito sarò la buona 
qualità del grano : questo dev’essere perfettamente secco ', dif- 
ficile a rompersi sotto il dente , d' un colore giallognolo , fra-' 
gran le , e privo di qualunque altro odore eterogeneo. Per to- 
starlo adoperale si sono successivamente diverse pratiche : to- 
stato veniva da principio in una padella di ferro -, od in un 
tegame di terra Verniciata , ma questo metodo aveva il disca- 
pito di esigere molto tempo , e di non dare mai al grano 
una torrefazione tutta eguale 5 l’uso d’altronde dei recipienti 
di terra verniciata può essere anche pernicioso , perchè il ca- 
lore fa screpolare lo smalto ossia la vernice , che cade poi 
Del caffè, e si confonde eon esso. Sostituito quindi vi venne 
il cilindro o laminino di latta , che si fa girare sopra un for- 
nello della stessa materia : vero è , che il primo grano bru- 
ciato nel tamburo prende uu odore ingrato , ma quando que- 
sto utensile è «tato già adoperato per qualche tempo , non da 
più verun odore al caffè. = Meno penoso diventa il tostare il 
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caffè in tal guisa che nella padella: durante l’operazione bi- 
sogna mantenere nel fornello un fuoco mite ed eguale , e far 
continuamente girate la manovella del tamburo : il grano si 
ritirerà dal fuoco tosto che avrà preso il colore della cannel- 
la ; che se 1’ azione del fuoco fosse resa più veemente , il prin- 
cipio oleoso del caffè diverrebbe empireumatico , e renderebbe 
questa bibita più nociva che salutare. Dopo di avere scosso 
il tamburo all’ aria per due o tre minuti , si versa il grano 
sopra un corpo freddo come il sasso od il marmo , onde i 
suoi prmeipii si concentrino nel caffè stesso ; e quando è raf- 
freddalo del tutto , si ripone in un vaso qualunque , e si tie- 
ne esattamente chiuso : 1’ uso di soffocarlo nella carta ori 
in una pezza è cattivo , perchè questi corpi gli tolgono la 
sua parie oleosa , che non si trova poi più nel liquore. 

Non conviene macinare giammai il caffè prima che sia 
intierameule raffreddato : finché conserva un resto di calore 
è alquanto grasso e pastoso , ed in tale slatp imbarazzereb- 
be la noce del molino , e stenterebbe passarvi oltre : biso- 
gna nondimeno lasciare trascorrere 1’ intervallo più breve che 
sia possibile tra la torrefazione o la sua infusione, come 
sogliono fare gli Arabi. L’ infusione del caffè può farsi nel- 
l'acqua bollente; tanto l’uno che l'altro di questi due me- 
todi offre un yantaggio ed un inconveniente : infuso nell’ a- 
cqua fredda perde esso meno del suo aromatico e dei suoi 
principii oleosi col mezzo dell’evaporazione , ma molti di 
quei principii che ritiene , restano nella sua polvere , ossia 
nel. sedimento , senza passare nel liquore: l’infusione nell'a- 
cqua bollente gli estrae all’ opposto tutto ciò che si trova 
in esso di fragrante e di spiritoso , lasciandone però evapo- 
rare una parte ; d' ambe le parti in tal guisa si guadagna c 
si perde , ponendo però ben mente alle rispettive circostan- 
ze : il metodo d' infonderlo nell’ acqua bollente sarà prefe- 
ribile , purché ritirata venga la caffettiera dal fuoco , ver- 
sala entro appena la polvere , e sia quindi ritenuta ben co- 
perta. I nostri artefici inventaròuo già da qualche tempo 
un ingegnosissimo utensile per fare yi un momento il caf- 
fè eccellente ; questa è una specie di greca , nella quale le 
parti balsamiche e spiritose di tale sostanza , staccate e por- 
tate via dall’ acqua bollente , passano con essa per una gra- 
ticola di latta o di porcellana , forata da una infinità di 
piccoli buchi ; il liquore scorre in un vaso sottoposto al fuo- 
po del recipiente del caffè , che si può anche (li là -ritirare 
nell’ atto stesso mediante una cannella a chiave , e questo 
liquore ha tutti i caratteri d’ uu caffè ben preparato e natu- 
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rale ; c chiaro c limpido , non caricato nè intorbidato dalle 
più piccole particelle della sosiauza disciolta , presentando 
nella tazza un colore pressoché nero , con un orlo di color 
' castagno. I nostri caffettieri di Parigi hanno per lo più l’u- 
so di chiarificare il caffè con la colla di pesce , per render- 
lo più brillante , ma gli vieu tolta in tal guisa gran parte 
della sua fragranza. ( D. ) 

CAGLIATO ( LATTE. ) Il latte di tutte le femmine nel 
farsi acido , separa da se una materia più o meno abbon- 
dante , d’ un bianco smorto , volgarmente detta cagliato, e 
dai chimici poi nominata materia caciosa. Essa è ordinaria- 
mente densa , tremolante come una gelatina , quando è se- 
parato di fresco , ed Ira un sapore assai grato : col tempo 

passa indi alla fermentazione acida , e fluisce col putrefarsi. 
Forma questa la base dei formaggi , c senza il suo concor- 
' so noli si può mai ottenere , che dir si voglia in coutrario , 
quella materia tanto adoperata, conosciuta in commercio sot- 
to il nome generico di formaggio. 

Fra tutte le parti costituenti il latte, la più nutritiva 
è la materia caciosa : essa sola , in mancanza d’ ogn’ altro 
alimento, basterebbe per mantenere in buona salute per 
qualche tempo l’ individuo , che ne facesse uso. 

Molti medici celebri , fra i quali Cullai , raccomandano 
P uso del cagliato , anche acido in certe cachessie , per lo 
scorbuto , e per alcune affezioni di stomaco accompagnate 
con vomito 5 ma quest' u<p sembra più propagato nelle cam- 
pagne, che nelle citta. E velisimile, che servii potesse ef- 
ficacemente in tutte quelle circostanze , ove reputati sono 
necessari gli acidi dolci associati con gli alimenti ; fino ad 
ora però l’ impiego di questa materia non si è propagato 
abbastanza nella cura delle malattie nè interne , nè esterne. 
L’ uso più comuue del caglialo consiste nel mangiarlo solo : 
spesso condito viene cou lo zucchero o con gli aromi, ed al- 
lora offre una vivanda grata , riufrescativa , e per lo più 
di facile digestione. 

Il sig. Uose, durante il suo soggiorno alla Carolina , 
faceva un uso frequente del latte caglialo : ogni sera in 
tempo d'estate egli ne mangiava una terrina, e con questa 
cura crede d’ essersi sottratto alla febbre gialla; giacche 
le sue corse giornaliere per le paludi sotto la sferza d’ un 
cocentissimo sole lo esponevano a pigliarla più facilmente 
di tanii fra quegli abitanti , che quotidianamente morivano 
a centinaia intorno di esso. ( Par. ) 

CAGLIO , detto auclie Gallio , Galium. Genere di 
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piante delia teirandria monoginia , e della famiglia delle rub- 
biaeee , che comprende erbe vivaci a radici serpeggianti , 
rosse } a steli fragili quadrangolari ; a foglie capillari dispo- 
ste in verticilli ; ed a dori piccoli disposti in pannicoli ter- 
minali , di cui alcune specie troppo sono comuni per non 
interessare i coltivatori, i quali possono d’altronde ricavarne 
qualche utilità. • 

Le specie del caglio , che qui imporla ricordare, sono : 

J I caglio giallo , ossia erba zolfisa , Galium veruni 
Lin. Questo ha i verticilli di otto loglie capillari , le fron- 
de fiorifere assai corte , ed i frutti lisci : si trova comunis- 
simo nei boschi , nelle siepi , nei prati , ove s’ alza ad uno 
e vi ue piedi , e piu coll’ aiuto dei rami , ai quali si appog- 
gia : osservabile si rende esso particolarmente alla fine di 

primavera per i molli suoi fiori gialli lievemente odorosi : 
tutti gli animali Io mangiano, quand'è gioviue : il suo sa- 
pore è astringente , e tenuto viene per cefalico , ed anti-epile- 
lico. In alcuni paesi c adoperato per far cagliare il latte , 
ma gode di questa proprietà ad un grado assai debole. Gli 
arrendatori della contea di Chester iir Inghilterra mescolano 
nondimeno le sue cime fiorite con il presame , e pretendono 
di attribuire ad- esso 1’ eccellenza dei loro formaggi. Le sue 
r adici - servono a tingere in rosso od in giallo , secondo la 
natura degl’ ingredienti salini, che vi s’impiegano per mor- 
denti. Mescolate io polvere col cibo d’ un couiglio femmina , 
capaci furono di tingere iti rosso il suo latte , e le ossa dei 
suoi piccoli , senza dare alla madre veruna tinta. 

Il caglio bianco , Galium i/iollugo , Lin. , ha i verti- 
cilli di otto foglie ovali, capillari , lievemente dentate é mu- 
cronate , le fronde fiorifere divergenti , ed i frutti lisci. Si 
trova negli stessi luoghi del precedente , ed è di esso ancora 
più comune ; simili a quelle dell’ altro sono parimente le 
sue proprietà : i suoi cesti hanno un aspetto tanto avve- 
nente , che meritano d’ essere collocati nei giardiui paesisti , 
fra i cespugli della fila penultima dei macchioni. 

Il caglio uliginoso , Galium uliginosum , ha i verti- 
cilli di sei foglie lanceolate , ruvide , mucronate , spinose ai 
loro bordi ; i grappoli dei fiori poco numerosi , ed i frutti 
pelosi. Si trova abbondantissimo nelle paludi , sulle rive de- 
gli stagni , nei boschi umidi , ove si rende osservabile per 
tutto l'estate, con i suoi fiori bianchi e piuttosto grandi. Tut- 
ti i bestiami lo mangiano, e si potrebbe forse trarne un par- 
tito come foraggio, giacche le piante dei luoghi ov’ esso al- 
ligna con più riuscita , sono iu generale poco amate dalle 
bestie. 
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Il Caglio attaccamani, Galium apari nr , Lin. , ha i 
verticilli di etto foglie lanceolate, dentellate , spuntonate , le 
articolazioni pelose , ed i frutti aspri di punte unciuate : si 
trova lungo le siepi ed i boschi, nei luoghi incolti ed aridi: 
è annuo, e passa per apritivo e diuretico.- 1 suoi fruiti quan- 
do sono maturi si staccano , e piantano i loro uncini negli 
abili di chi passa lóro da presso, come anche fra i peli degli 
animali. Questo è il mezzo dato ad essi dalla natura per 
diffondere la loro riproduzione. I montoni alle volte ne sono 
tanto coperti , che lunga e faticosa cosa si reude lo sbaraz- 
zameli. ». (B.) 

osservazioni sopra il caglio. 

Questa pianta , alla quale tutti gli autori attribuirono- 
)a proprietà , da cui prende il suo nome , posta in opera , 
come viene da essi raccomandato, non ha potuto produi re 
1’ effetto coagulante , benché da me e dal mio collega De~ 
yeux adoperata fosse in tale esperimento tutta quell'atieuzioue, 
di cui noi siamo capaci. 

Noi ' abbiamo incominciato i nostri saggi sul caglio'scc- 
co , avente quell’odore di mele, che- annunzia la buona 
sua qualità. Al ritorno della primavera noi- abbiamo ripetuta 
sopra il caglio fresco quelle esperienze , che erauo state da 
noi intraprese nell’ antecedente autunno sul caglio disseccalo; 
e siccome i principi! delle piante variano in ragione dell’età, 
del suolo , -e delle esposizioni , cosi noi abbiamo avuto 1’ at- 
tenzione di cogliere sopra terreni ed in aspetti diversi il ca- 
glio al suo primo vegetare all’epoca della sua fioritura , o 
quando si trovava vicino a fare il grano : 1’ infusione , la 
decozione , 1’ acqua distillata , il vegetabile stesso in sostanza, 
applicato in questi diversi stati al latte , o freddo , o bol- 
lente , non seppe determinare veruna coagulazione ; ciò che 
ci autorizza a decisivamente giudicare, che la faeoltà di coa- 
gulare il latte non appartenga nè al caglio giallo , nè al ca- 
glio bianco, avendo fatto sopra entrambi li medesimi espe- 
rimenti. 

Si sa , che in estate , e quando il tempo è procelloso , 
il latte acquista spesso la proprietà di coagularsi spontanea- 
mente in meno di sei ore , quando viene esposto al fuoco ; 
e ciò premesso, si può ben dedurre, che operando sopra 

5 Abbiamo nel Regno indigene molte specie di quest» genere : ma sicco- 
me ninna di esse interessa l'agricoltore , cosi si tralascia di farne qui paro- 
la. (Guss.) (Noia iUit edit. iwpolit.J. 
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un latte «li questa specie , non si potrebbe in morie alcu- 
no attribuire il suo coagularsi al caglio mescolalo con esso. 

Ciò che piu di tutto sorprende , si è , che dal tempo 
«li Dioscoride fino ai giorni nostri, non si è trovato un au- 
lore solo , il quale osalo avesse nemmeno di manifestare qual- 
che dubbio sulla proprietà del caglio ; abbiamo quindi il di- 
ritto <li concludere , die tutti gli scii t tori ' si sono servilmen- 
te copiati , e che in tal guisa tramandato a noi venne un 
errore , il quale avrebbe potuto essere facilmente da un so- 
lo esperimento distrutto. Quanti esempi citar si potrebbero in 
fisica ed in. chimica di simili falli , provenienti lutti dalla 
medesima causa! 6 ( Par. ) ' • , 

CALADIONE. Geuere di piante separato dagli Ari, se- 
condo Venlcnal , che contiene le specie , di cui si mangiano 
le foglie , e le radici. Io qui dovrei dunque trattare di que- 
ste specie , ma siccome questo vocabolo è finora poco cono- 
sciuto, meglio è cosà, che il lettore ricerchi all 1 articolo Aro 
le spiegazioni da me date sopra tale argomento. (11.) 

CALAMAGRO.STIDE , Calamagr ostia. Genere di pian- 
te stabilito da Roth in discapito delle AGROSxint e delle can- 
ne. Differisce questo dalle agrostidi , perchè le sue loppe so- 
no setacee, e dalle- canne , perchè le sue spitene sono uni- 
flore. 

Tre specie di questo genere meritano d 1 essere qui cita- 
te come interessanti per i coltivatori.' 

La c ala magros tuie ri elle SABBIÒ , arunilo arenaria , 
Lin. j la cala magrostipe canna , phalaris arundinacea , Lin; 
e la calamagrostuie colorata , arando colorata , Wild. Tut- 
te e tre si trovano qui ricordate all’ articolo Canna. (B). 
(Art- del supplem.J. 

CALAMINTA, Melissa calamentha, Lin. Pianta vivace 
a radice fibrosa, a .stelo quadralo, ramoso, alto più d' un pie- 
de ; a foglie opposte , quasi sessili , ovali , dentate, pelose , 
lunghe un pollice : a fiori violacei o purpurei , spuntanti a 
coppia sopra un peduncolo comune nelle ascelle delle foglie 
superiori , che forma parte del genere delle Melisse. Fedi 
questo vocabolo. 

Questa pianta , che si trova nei boschi , nelle siepi , in 

6 Quanto da questo illustre autore si asserisce dell’ inefficacia delle 
due specie di cagli per coagulare il latte , 1' ho trovato vero per propria 
osservazione , ogni volta clie trovandomi in campagna la curiosità mi ha 
spinto a fame esperimento. Per altro questa stessa osservazione era stata già 
latta da Bel gio , Slot. med. p. Gp (Gess.) ( A ola dclt edit. wipolit.J, 
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tutti i luoghi ;isciutti e sassosi , specialmente nelle parli me- 
ridionali dell’ Europa , fiorisce in Latta I’ ostate : le sue foglie 
hanno un odore grato, un sapore aromatico, agro , ed ama- 
ro: si adoprauo m medicina come stomacali , incisive, riso- 
lutive, carminative , ec. , ed il loro uso è assai frequente. 

Vi sono dèi siti , ove la calaminta è tanto abbondante , 
che nuoce ai pascoli , poiché non sólo i bestiami non là 
mangiano , ina non mangiano essi nemmeno T erba vicina 
impregnata del suo odore , o temono almeno dj mangiarla , 
perchè guasta tutte la altre, erbe, che si trovano sotto i suoi 
fogliami. Sarà dunque ben fatto d’ estirparla. 

CALAMITA. Miniera di ferro nello stato metallico , 
che gode la proprietà d’attrarre il ferro , e di dare nd 
un ago di. questo metallo , sospeso sopra un perno, la facol- 
tà di rivolgersi verso tramontana. 

La calamita non può per se stessa interessare minimamen- 
te il coltivatore : ma una bussola , un ago cioè calamitalo , 
e rinchiuso in una scatola , nel di cui Lindo. contrassegnati 
siano i trentadue venti, div.euta ad esso utilissimo , tanto por 
servile di scorta ai suoi passi nelle loreste , quanto, per leva- 
re le mappe dalle sue possessioni. 

Alla bussola è dovuta la facilità d' attraversare i mari 
ed il gran commercio per conseguenza , che unisce oggi gior- 
no tinte le parti del mondo j e sotto questa relazione rende 
essa al nostro , colpe al coltivatore della China , il servizio 
di piopaga re il consumo delle sue derrate , facendone anche 
aumentare il valore. Vedi il vocabolo Bussola 1 . (Chap.) 

CALANDRA. Nome della larva del .Punteruolo della 
biada. Vedi questo vocaboli ». (B.) 

7 Siccome non a tutti gli abitanti della campagna facil riesce il potersi 

procurare una bussola , c s|>esso loro bisogna riconoscere il rispettivo me- 
ridiano , o.i punti cardinali dell’orizzonte; cosi suggeriam loro un mezzo 
ncr quanto facile c senza dispendio , altrettanto sicuro e praticabile in ogni 
luogo. — Abbiasi un ago da cucire, (ino per quanto si tuo e non adoperato 
ancora por questo uso. Si lasci leggermente cadere sulla superfìcie dell'acqua 
in un bicchiere, tazza, piatto, fonte, ec. purché sia 1 ’ acqua stessa tranquilla. 
L, ago a pom a poco si rivolgerà con un estremo al nord c coll’ altro al 
“ZA ^" u " (Ih cosl la •brettone del meridiano magnetico , di' è sempre di- 
vèrso dal meridiano vero. Per conseguire facilmente f intento nel porre in 
opera il mezzo indicato e necessario solo una certa destrezza onde iàr lie- 
vemente e parallelamente cadere l'ago sulla snpadìcic dell'acqua ove 'restar 
devo galleggiante; per poco clic 'cadesse ohbliquamcnte si affonda , cd allora 
bisogna «trarlo , asciugarlo ben bene con panno o carta, c ripetere i trn- 
Utiv‘ , i quali in breve divengono di facilissima esecuzione. (Oisr.) CNotn 
dell edit. nnpoht. J ' 

8 Specie altresì d'uccello della famiglia de'P.isseri , e del genere alauda , 
Lin. (alauda caJarutniJ, clic vive m Italia, ed altrove, c die tenuta yicuc in 
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CALCAREA. Si dà questo nome ad una specie di pie- 
tra , die ha per cara Iteri- principali , di sciogliersi negli aci- 
di , e di calcinarsi al fuoco : essa è composta da una mate- 
ria semplice, che si chiama calce, e d'acido carbonico.. Ben 
di- rado si trova perfettamente pura nella natura , ed è qua- 
si sempre mescolata,, e spesso anche intimamente coll’ argilla, 
coi quarzo , col fèrro , ec. 

Tre sorte di pietre calcaree si distinguono in geologia : 
).* la pietra calcarea primitiva , elle si trova in vicinanza 
dei granilo , i di cui strati uou sono mai orizzontali*, e spes- 
so anzi perpendicolari : questa è la più pura , ed abbonda 
nondimeno di quarzo j a. a la pietra calcarea secondaria, o 
calcarea antica , che couttene delle conchiglie particolari , co- 
me le ammonite , le bileunife , le terebralule , ec. , e che 
si trova iu qualciie distanza dai graniti ', o Sopra i fianchi 
delle catene che ne sono, composte : queste contiene sempre 
dell’ argilla e del terrò in abbondanza ; 3.“ la calcarea ter- 
ziglia , o couuhigliaio , die più comunemente forma il vero 
corpo’ di quelle montagne , che più si allontanano dai grani- 
ti : questa è quasi intieramente composta di conchiglie mari- 
ne di specie diverse da quelle sopriudicate , e delle quali pa- 
recchie vivono anche in oggi nei mari ; essa deve ev ideo te- 
mente la sua esistenza alla distruzione di tali conchiglie , ed ' 
i suoi strati sempre , o quasi sempre orizzontali , e frammez- 
zati con .strali di argilla , di sabbia , ec. , confermano con 
maggior evidenza ancora questa sua origine. Raramente an- 
che questa si trova pura , mescolata essendo con I’ argilla , 
con. la sabbia quarzosa, e col ferro iu grau quantità, ed al- 
le volle le sue parli sono tanto poco connesse , che separare 
si possono con T unghia. 

La calcateti della prima sorte formata venne dalla stessa 
causa j e poco dopo il granito : questo è il marmo bianco , 
il marino sta mano, ed è raro. Le piante , che crescono so- 
pra di lei , secondo- 1’ osservazione di Décandolle , sono" ad 
«ssa pai Lieolari. 

La calcarea della seconda, sorte formata venne iù parte 
dagli elementi della prima , ed in patte dalla distruzione di 
quei crostacei , clip- vivevano in un mare anteriore forse di 
vari milioni d'anni u quello, eh’ esiste attualmente. Secondo 
i latti citali da Cuvicr e Brqnguiard nella loro Memoria sul- 

K-iW’ia per la varietà del suo canto, col quale- incita quello di parecchie al- 
tre specie. Trovasi in Sardegna, nui Pirenei nella Siria , in Uussia , e neh 
la 'Variarla. Kssa nidifica ira ic ielle , e si tiene sempre nelle regioni niou- 
Uguu»e,v. sopra W colline (Cosi.) fxVoltt dell' edu, napulit.J 
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la geologia «li Parigi , la Creta (_ vedi quello vocabolo ) ap- 
partiene a questa seconda sorte. 

La caletterà della terra sorte formata venne nel mare 
attuale, tua ad un’epoca quando lesile acque erano due volte 
piu alte, e quando ì climi erano diversi dai nostri, giac- 
che il suolo della Francia non contiene clic, conchiglie r di cui 
le simili ijra abitano soltanto nei mari fra i tropici ». " . 

Di queste tre sorte le due. ultime calcaree sono le sole 
che interessar devono il coltivatore , perchè psso formano la 
materia delle montagne , ed influiscono sulla natura del 
suolo : e quantunque essé abbiano un aspetto e delle proprie* 
la fisiche differenti , si combinano nondimeno in tanti e tan- 
ti punti, clic impossibile diventa il fissare la loro linea di 
dema reazione : tanto I’ una che 1’ altra sono fra noi copio, is_ 
siine , e servono a diversi usi. 

La calcarea secondaria viene generalmente chiamata * 
marniti comune. 

Se ha la grana molto omogenea, valè a dire, se suscet- 
tiva si mostra d’ una bella levigatura , questa si adopera per 
lare lo strato superiore di tavole e tavolini-, e per la incor- 
niciatura dei cammini. Vedi il vocabolo. Marmo. Non aven- 
. do poi queste qualità , serve a fabbricare , ed a lare la 
calce. 

La calcarea terziaria si chinina propriamente pietra drt 
fabbricare , pietra da calce , quando è dina , .ed anche 
quando è mescolata con una quantità grande d’ argilla. 

Questa è poi quella , di cui qui si deve principalmente 
trattare sotto le sue relazioni agronomiche ; mentre le pre- 
cedenti , a motivo dell’ omogeneità , o della durezza delle lo- 
ro molecole , ed in conseguenza, della difficile loro decompo- 
sizione , hanno poca influenza sopra la natura del suolo che 
le ricopre , quantunque i loro frammenti dispersi vi siano 
sovente in gran copia. 

1 paesi provveduti di calcarea terziaria sono generalmen- 
te fertili , perchè ivi è quasi sempre l’ argilla quella , die 
ricopre il macigno , o separa i suoi strali } ma quando que- 

f) La calcarea terziaria concliiglifera non sempre trovasi a qualche di- 
stanza dai monti primitivi. Dittato rinvenni recentemente in Calabria olirà 
un fianco estesissimo di tufo calcare sul piano della Melia addossato imme- 
diatamente sul granito , di cui è Ibernala tutta quella -giogaia di monti. Que- 
sto fianco è pieno zeppi di testacei, tra- quali predominano le terebranti 
i balani , c le nuulreporr. bisogna confessare che in (ìitto di Geologia , non 
essendosi ancora esplorata clic p>cfii,siina crosta li lla nostra terra, i canoni 
generali vanno sottoposti a continue opposizioni. (Cost.) f JSota drll eiìà. 
uapvlil. ) 
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sia pietra firiva' si presenta Hi quest" ultima sostauza , il suo- 
lo allora è dei pili impropri alla coltivazione. ,. 

Vi sodo piante che ben devono tutta la loro prospe- 
rila ai terreni calcarei : ve nc sono altre , che tion ri pos- 
sono assolutamente allignare. La vista del lino striato , del- 
la brunella a fiori grandi , della scabbiosa - colombaria , dello 
euforbie esule , ec. basta per indicarle : inutilmente si cer- 
cherà di piantarvi il castagno , vi languirà esso "per due o 
tre anni , e poi finirà col perire: Tulle le piante poi usate 
. nella grande coltivazione si trovano in vece, in un tal terre- 
no bene assai collocate. ' . 

Si danno tali pietre calcaree , che non soffrono alte- 
razione veruna dalla loro esposizione all’ aria : se ne danno 
altre , che non tardano punto a decomporvi , a ridursi cioè 
% iu frammenti più o meno grossi , e perfino in polvere. Que- 
ste ultime sono ordinariamrtile le piu cariche d’argilla e di 
sabbia ; talora la semplice alternativa del caldo e del freddo, 
dèli’ umido e defi'asciutio basta per produrre un lai effetto , 
talora cedono soltanto alle gelate più rigide , talora ad una 
produzione di salùilfo , ec. In qualunque di questi casi però 
il risultalo d’ una tale decomposizione diventa un acconcia- 
mento eccellente per le - terre argillose , ' diventa una vera 
IMahna. Vedi questo vocabolo. 

Tutte le pietre calcaree ridurre si possono 1 ad tino stato 
proprio per servire d’acconciamento, dicendole calcinare 'nel 
iuoco , trasformandole cioè in calce , e quelle fra esse poi , 
che contengono soltanto poca argilla e poca sabbia , produco- 
no maggior effetto iu un volume eguale alle altre. Vedi Calce. 

Essendo le pietre calcaree terziarie il risultato della di- 
struzione degli animali marini conehigliferi , forz’ è che spesso 
contengano qualche piccola porzione della materia animile e 
di quel sale inarino , che in quantità entrar dovettero nella 
loro composizione , quando furono formate ; ed in tal caso-, 
> decomponendosi spontaneamente , agiscono esse nou solo come 

acconciamento , ma anche come ingrasso. Sono esse quindi 
molto preziose per i coltivatori, pochi’ dei quali però scia- 
guratamente capaci sono di distinguerle. Riconoscere si pos- 
sono all’ odore che mandano , quando vengono calcinate , ed 
al sapore che imprimono sulla lingua , quando si vuole as- 
saggiarle. La catena di macigni , che si trova sulla riva de- 
stra del fiume Oisa , fra Ponloise e Pont -Sa in te- Maxell ce , è 
•li questa specie ; ed a me pare di potere conghietturare, che 
tutte le catene simili , le qua i si. trasformano naturalmente 
in nitro , lo siano egualmente più o meno. Sarebbe da desi* 
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Aerarsi , else i mineralogisti , cd i cliimici fi desse ro , o nei 
loro viaggi , o nei paesi di loro 'dimorò, indagini capaci d’ il- 
luminare i coltivatori su tale oggetto , il quale potrebbe col 
tempo diventare importantissimo. 

Vi sono luoghi , che ricoperti furono dal mare ad 
un epoca assai moderna in coiilruuto di quella , in cni iorine- 
te vennero le pietre calcaree , nue.be della terza sorte : ivi si 
trova un deposito immenso di conchiglie , o di frammenti di 
conchiglie , senza coerenza , mescolate coti sabbie argillose. 
Anche questi depositi si possono adoperare per racconciamen- 
to delle terre , ed in alcuni luoghi si adoprauo anche effetti- 
vamente. Vedi il vocabolo F kantumk. 

Gli amici dell’agricoltura possono con ragione lagnarsi , 
che non si adoprino quanto pur si dovrebbero gli acconcia- 
menti calcarei, essendo essi indubitatamente i migliori in qual 
si sia relazione per le terre argillose", il motivo ti’ è , i.° l'i- 
gnoranza in cui si trovano i coltivatori quasi tutti sopra l’ec- 
cellenza dei loro effetti: a. 0 la spesa significante } eh’ essi or- 
dinariamente domandano. 

Al vocabolo Pietra io parlerò dell’ utili th della pietra 
calcarea sotto I rapporti fisici ed economici } ai vocaboli Mar- 
na e Calce dell’utilità parlerò della pietra calcarea come ac- 
conciamento • edili vocabolo Creta Terrò discorso della colti- 
vazione propria ai terreni eccessivamente calcarei. 

E possibile eziandio il trarre Jircltamejite qualche utilità 
in agricoltura dalla calcarea. Per esempio , quando in uu giar- 
dino formar si vuole un viale di sabbia , vantaggioso saia lo 
stabilirlo sopra uuo strato di schegge provenienti da una cava 
«li pietre calcaree , ovvero sopra le stesse pietre calcaree ri- 
dotte 1 in minuti frammenti, allineile duri per più lungo tem- 
po , sia cóli’ impedire che guastalo non venga dalle acque pio- 
vane , sia coll’ opporre uu ostacolo alla facilita di lasciarvi im- 
pressa la traccia del piede nel passeggiarvi sopra. Queste scheg- 
ge calcaree sono ben preferibili a quegli avanzi d’ argilla pla- 
strna , che abitualmente adoperati vengono a tale oggetto nei • 
contorni di Parigi , come mi consta per esperienza. ( lì. ) 

CA LCATR EPOLA. Eryngiuni. Genere di piaute della 
pcntandria diginia , e della famiglia delle ombellifere , che ab- 
b raccia più di quaranta specie , una delle quali è tanto cono- 
sciuta nelle campagne , che la sua cognizione indispensabile 
si rende ai coltivatori, e due otre altre possono servire <1 or- 
namento nei giardini paesisti. Deterville ha 'stampato un’ ec- 
cellente Mjtìografiu di questo genere, compilala dal sig. La 
lloche . 


4 ° 


CAL, ' 

La Calcatrepola comune , Kryngium campestre , Lin. 
ha le radici vivaci, polpose; gli steli erbacei, ramosi, dritti, 
alti un piede o due ; le foglie radicali lungamente picciolate k 
e te caulinari alterne, sessili , ed anche decorrenti; le uue 
e le altre coriacee , fortemente nervose , hipinnate , con fo- 
glioline trifide e dentate con certe spine di direzione irrego- 
| ale ; i fiori bianchi , e le loro teste provvedute d un invo- 
lucro di otto in dieci ioglioline spinose. Cresce nei terreni in- 
colti, lungo le vie , e fiorisce alla fine dell’ estate : tanto ab- 
bondante è talvolta in certi luoghi , che nuoce ai pascoli dei 
bestiami , e molto è molesta agli uomini , che vi passano so- 
pia. Le sue foglie hanno un odore lievemente aromatico, e 
sono tenute per diuretiche ed emenagoghe : le sue radici sono 
nputive. Gli animali non toccano mai questa piauta ,' e le 
molte e robustesue spine, non permettono d’ adoperarla come 
lettiera ; si potrà nondimeno trarne partito nei paesi , ove fosse 
molto abbondante , servendosene per riscaldare i forni , o 
bruciandola nelle fosse, prima che fiorisca , per ritirarne della 
potassa. Non è essa priva d’ogni eleganza , e può trovarsi be- 
ne in un giardino paesista, collocala in qualche situazione delle 
piu aride e più bruciate dal sole. 

La Calcatrepola ametistina ha le foglie radicali, trifi- 
de , e tutte le sue parti d’ un colore celeste chiaro ; cresce 
nei paesi piu caldi dell’ Europa. 

La CalcatrÌ/Pola delle Alpi ha le foglie radicali a cuo- 
re , e 1’ involucro pinnato e cigliato : si trova sulle Alpi. » 
prima di queste specie col suo colore , e la seconda 
coll eleganza della sua forma , sono opportunissime ad orna- 
re i giardini paesisti , ove sarà ben fatto il collocarne alcuni 
piedi. Si producono dai semi. (Tu.) 

CALCATR1PPA. Del più ninni. Genere di piante della 
poliandria triginia , e della famiglia delle ranuucolacee , che 
abbraccia da quindici piante circa , conosciute sotto i vari 
nomi di piede di lodala. , fior cappuccio , rigoglio , spazza 
campagne , sprone di cavaliere , ec. , e di qualche interes- 
se tutte per i coltivatori. 

Le sole specie, opportune di’ qui citarsi , sono: 

La Calcatrippa delle iiiade , ossia Piede di lodola. 
salvatico . Dclphinium consolida , Lin. Questa ha la radice 
annua, a fittone; lo stelo cilindrico , a frondi divergenti ,. gra- 
cili , quasi nude; le foglie sessili, ad intagli lunghi e capil- 
lari ; i fiori turchini sparsi sui rami , a nettario monofilo , e 
ad una capsula sola. Si trova in copia tra le biade , le qua- 
li vengono da essa abbellite nei mesi di maggio e di ginguo, 




•poca in cui -fiorisce , ed alle quali essa non nuoce , *c non 
die quando si trova in soverchia abbondanza.- Senza ra- 
gione c stata questa da alcuni autori confusa con la calca - 
trippa dei giardini , dalla quale molto è differente : alle vol- 
te si div.ersifica in rosso ed in bianco, e diventa semi -dop- 
pia : tutti i bestiami la mangiano , e viene tenuta per vulne- 
raria ed astringente , senza essere però molto adoperata iti me- 
dicina ; i suoi fiori poi servono per dare colore allo zucchero 
ed ai liquori da tavola nelle fabbriche dei confetturieri e dei 
distillatori. 

La Calcatbippa dei ciAnmm , ossia Piede di lodoLa 
coltivato Delphiniura ajacis, Lin. La sua radice è annua, 
a fittone ; il suo stelo semplice , alquanto ramoso , provve- 
duto di foglie alterne , sessili , vicine fra loro , ad . intagli lar- 
ghi una linea ; i suoi fiori sono turchini , formano una spi, 
ga alla parte superiore dello stelò , a nettario monofilo , e 
portano internamente come scrìtta la parola' AIA : questa spi- 
ga non ha che una capsula sola. La calcatrippa si crede ori- 
ginaria dell'Oriente, ma' si è naturalizzala in alcuni distret- 
ti dell’Europa : coltivata viene poi in tutti i giardini , dei 
quali diventa l’ornamento nei due mesi di giugno e luglio. 
Se fossero odorosi , i suoi fiori non avrebbero rivali fra tutti 
gli altri ; larghi questi alle volte d’ un pollice, e quasi com- 
pletamente doppi , variano per -tutte le gradazioni del turchi- 
no , del rosso e del bianco , ed anzi dai ben combinato mi- 
scuglio di queste gradazioni risultano principalmente i bril- 
lanti loro effetti nei parterre. 

Questa pianta richiede un terreno leggiero , bène smi- 
nuzzolato e bene acconcjato ; resiste difficilmente alla trupian- 
tagioue , e perciò conviene seminarla al posto in autunno ; 
meutre se si differisce quest’ operazione in primavera , come 
pur troppo si suole, i calori ne- precipitano la vegetazione, 
gli steli s’alzano meuol, e meno larghi ne diventano i fiori. 
Per vederla mèglio sviluppata , bisogna collocarla a file , a 
bordure , ed in piccoli cesti ; sul principio d’ ottobre si spar- 
ge quindi il suo seme assai rado , e quasi senza coprirlo di 
terra in piccoli rigagnoli , od in piccole • scavature [riempile 
di terriccio ben consumato: in, primavera si diradano i pie- 
di spuntali in modo , che vi resti una distanza rispettiva di 
otto in dieci pollici , ed anche di più , se il terreno è ricco, 
ed il seme di buona qualità : due o tre intraversature nel 
corso della primavera contribuiscono mirabilmente alla bellez- 
za dei suoi steli : non bisogna perciò rifiutargliele. 

Per diradarli alcuni giardinieri attendono , che i fiori 
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comincino <a comparire , onde poter levare quéi piedi , cl»e 
«i rasso migliano in oolore , ed effettuarne il contrasto distri- 
buendo i colori avvedutamente nelle diverse file o’cesti. Que- 
»ta. condotta non' è biasimevole; l’ inconveniente però- s’in- 
contra in tal guisa , di conseguire soltanto steli fragili e 
fiori piccoli , percfiè le radici'hauno avuto il tempo di pro- 
miscuamente- pregiudicarsi : io sono quindi d'avviso, che me- 
glio sarebbe 1’ arrischiare di perdere nell' effetto dei colori , 
per essere piu certi d’ acquistare nell'eleganza e nella ricchezza 
della forma. Mi si dira forse, che per superare quest* incon- 
veniente basterebbe 1’ assoggettarsi al piccolo incomodo di al- 
ternativamente seminare gr;rpelli di caicalrippa bianca , tur- 
china rosea , .violacea , ec. ; ma io rispondo , che i colo- 
ri non si sogliono riprodurre sempre dai setni , per cui spes- 
so accade , che geminando tutti granelli di -fiori bianchi , non 
si sotterri» in certe annate nemmeno un piede dando fiori bian- 
chi ; e questa difficoltà di prevedere 1" effetto de» colori formò 
La 'disperazione dei, giardinieri gelosi di distinguersi : alcuni di 
essi preferiscono quindi di spargere .Jin vasi i loro semi più 
belli , onde , dopo aver soppresso al momento della fioritura 
i cojori troppo moltiplicati , poter poi formare col resto dell* 
gradinate combinate nella più perfetta armonia. 

Chi desidera di ottenere piedi belli di calcatrippa , si 
procuri del seme ben nutrito , il quale sarà tale , quando 
verrà colio dai quindici o venti primi fióri d’ una pianta 
sopprimendone la piramide formata da quelli , che non sono 
ancora aperti ; e siccome le capsule , che contengono que- 
sti semi, s’aprono con elasticità,' disperdendone cosi una 
p:irte nell’ aprirsi , cosi sbarbicare converrà i piedi , aperte 
appena le capsule, e collocarli sopra le tovaglie, ove gli 
altri semi teruuueruuuo di maturarsi , e non se ne perderà 
alcuno. ' v 

Questa pianta ha uria sua varietà , che gi copre di fiori 
in tutta la lunghezza del suo stelo, e questi fiori sono più 
larghi , di'" quelli della specie : io ne vidi , che avevano qua- 
si un pollice di diametro , e sembravano quasi intieramente 
doppi. Questa varietà- viene preferita perchè vantaggiosa , e 
perchè non ha bisogno d' essere sostenuta da tutòri : schiavi- 
tù , che nei giardini non riparali nuoce moltissimo alla bel- 
lezza dell’ altra. 

La Calcatrippa elevata, Dttphinium clulum , ha le fo- 
glie grandi , scutale , divise iu tre parti laciniate, col netta- 
rio di due fnglioline e tre Capsule ; i suoi fiori sono d’ un 
turchino azzurro vivissimo , c disposti iu lunghe spighe alla 


estremità dello stelo e delle fronde. Questa è .vivace,' «orge 
all'altezza di tre in quattro piedi , e crespe naturalmente sul- 
le Alpi , e nella Siberia. Se la precedente forma 1’ ornamen- 
to dei pai terrei abbellisce questa i giardini paesisti , ove col- 
locala viene sovente fra gli arbusti delle prime file , ed ove 
brilla auclie prima d' essere in flore con la bellezza dei suoi 
folli fogliami , e con 1’ imponente elevazione de’ suoi steli. 
Fiorisce essa nell’ estate: moltiplicata viene dai semi, che si 
spargono in una terra ben letamata appena colti : i piantoni 
die ne derivano, si ripiantaiio nel vivaio al termine del pri- 
mo anno , e propria diventa da collocarsi al posto alla fine 
del secondo, o lutto al più del terzo anno : più comunemen- 
te e più speditamele si riproduce dividendone le vecchie ra- 
dici. Quest’ ultima maniera diventa in un certo modo indi- 
spensabile , poiché quando un piede è già troppo vecchio , 
si marcisce nel centro, e fluisce col perire; laddove quando 
esso vien levato dalla terra per esser diviso , si fa nuovamen- 
te giovine. Qualunque terreno è buono per questa pianta , 
purché non sia nè troppo asciutto, uè troppo acquatico. ' 

Le Calcataipi-e a fiori grandi e d’ America si coltiva- 
no aneli’ esse in alcuni giardini , ma sono ancora troppo ra- 
re. Ad esse conviene tutto ciò che dissi della precedente. 

La Calcatrippa stafiSagria, Delphiuium slaphisagria , 
lui le foglie grandi , palmate , a lobi ottusi , smesso picchiet- 
tale di bianco : i fiori biuati, disposti in lunghi grappoli ter- 
minali ; il uetlario a quattro fogtioliue e tre capsule. Questa 
c biennale, e cresce nell’ Europa meridionale : ha una bellis- 
sima forma , sorge all’ altezza di due piedi ; ma ha i Cori 
meno brillanti di quelli delle precedenti : coltivata viene di 

rado , e quasi nei soli giardini di botanica ad uso degli spe- 
ziali : porta anche il uotne d’ erba da pidocchi , ossia erba 
pituitaria , perchè i suoi semi ridotti in polvere , e sparsi sui 
capelli fanno morire i pidocchi ; e macinali sono un poten- 
tissimo salivate, capace anche d’. infiammare la bocca il lo- 
ro uso , anche in piccola” dose ,è molto pericoloso e perciò 
guardarsi bisogna 'di servirtene per purgarsi , come sogliono 
alle volte taluni. Questa pianta richiede uu terreno grasso , 
caldo , ma nello slesso tempo anche ombreggialo. /B.) 

CALCE. Si tla questo notile alla pietra calcarea , che 
ha perduto la sua acqua ili cristallizzazione ed il suo acido 
carbonico , per essere sitila esposta ad un gran fuoco. 

Notabili sono molto le' proprietà delia calce. Versando 
sdvr' essa una piccola quantità d' acqua , assorbita viene que- 
sta con massima rapidità ; vi si produce uu grado tale di 


44 caf 

calore , che i -corpi combustili , posti in contatto con essa , 
*’ infiammano , ed- essa medesima al buio apparisce rossa ; 
esposta quindi all’aria , riprende a poco a poco la sua acqua 
Don meno che il suo acido carbonico j e si ricjuce in polve* 
re. Questo è il risultato del principio di qjiell’ operazione na- 
turale, che si chiama calce polverizzata , calce spenta all'. aria. 

La causticità della calce , quella sua proprietà cioè di 
disorganizzare le sostanze animali, conte quali è posta in con- 
tatto , dipende da questa stessa avidità per l’acqua. 

L’ acqua discoglie una quantità, di calce , ed il prodotto 
di questa dissoluzione porta il nome d’ acqua di calce. 

Quando la calce mescolata viene con un alcali, l’a- 
cido carbonico dell’ alcali si combina con la calce, a motivò 
della sua più grande affinità , e I’ alcali diventa puro o cau- 
stico. Questa e la procedura che *i adopera per rendere le 
liscive più attive, per lare il sapone , per fabbricare la pie- 
tra .da cauterio , eo. 

Molte donne di governo hanno ripugnanza di mette- 
re la calce sulla cenere , di’ esse adoprano per colare la li- 
sciva , perchè quando se ne mette troppa , la biancheria si 
abbrucia., -si .lacera cioè al più piccolo sforzo ; sarà questa 
sempre nondimeno .una buonissima operazione , purché fatta 
con la necessaria prudenza , poiché la potassa o la soda non 
disciolgono realmente l’untume che macchia la biancheria , se 
non quando private vengono d’acido carbonico, cioè òhe sia- 
no diventate caustiche. Vedi il vocabolo Lisciva. 

La ' caJce-è il mezzo migliore , che adoprare si possa, per 
legare insieme i sassi od i mattoni delle muri , e questo anzi 
è l’oggetto principale della sua fabbricazione. Viene essa a 
tal aopo fatta spegnere in sufficiente quantità d’ acqua , me- 
scolala poi con la sabbia , ovvero con mattoni o con sassi 
triturati, e con questo miscuglio appena fatto si riempie 
l’ intervallo delle file dei sassi : questo è lo smalto, che 
zi adatta ai sassi , ne riempie tutti i vacui , tutte le cavi- 
tà , ec. A pocp a poco riprende questo smalto P acido car - 
bqnico , che fa parte dell’ aria atmosferica , e con esso la 
solidità della pietra calcarea. L’ esperienza ha provato , «he 
unendo a questo miscuglio un quarto, od anche un terzo di 
calce polverizzala all’ aria , di calce cioè che riprese di già 
una parte del suo acido -carbonico , lo smalto acquista più 
prontamente consistenza più Solida. Questo si chiama Io smal- 
lo di Loriat , dal nome di quello , che ne raccomandò - 1' uso 
in questi ultimi tempi ; certo è però, che anche gli antichi 
lo adoperavano frequentemente. 
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S" incontrano non pochi inconvenienti nell’ estinguere la cal- 
ce, tanto s’ ella sia in troppo grande , quanto in troppo pic- 
cola quantità ; ma siccome ogni paese somministra calce di 
differente natura , cosi impossibile si rende il dare rego- 
le generali per fare quest’operazione; 1’ esperienza locale 
deve api indi determinare 1’ operaio nel farne uso. Tutti quel- 
li perciò , che procedono con prudenza , non versano 
da principio che poca acqua nella Luca , ove si trova la cal- 
ce , più facile essendo 1’ aggiungere , occorrendo , che il le- 
varne ; ovvero per far meglio non vi si mette la calce , ciré 
a poco a poco , in proporzione che si va sciogliendo- , e fin- 
tanto che si trova di averne a sufficienza: nel primo come 
nel secondo caso bisogna rimestarla continuamente con un ria-f 
Volo , per facilitare la sua unione con Tacqua. 

La calce riesce tanto migliore , quanto la piètra cal- 
carea adoperata a formarla più scevra si trova di materie 
eterogenee ; il marino bianco è perciò qnello , fra lutti i ma- 
cigni , che ue somministra la più perfetta. Le pietre calca- 
ree ordinàrie tiou sono mai pure, e contengono sèmpre mag- 
giore o minore quaulità d’ argilla di silice , e talvolta an- 
che di magnesia : la prima di queste sostanze. nuoce general- 
mente alla calce; la seconda , vantaggiosissima se vi si tro- 
va in piccola' dose , le nuoce egualmente .quando, è troppa; 
la terza poi non permette , ciré la calce divedi solida. Im- 
porla dunque niassimameute , prima d’ intraprendere una fab- 
bricazione di calce, di saper disiinguere , se la pietra calca- 
rea , ebe vi si deve adoprare , sia di qualità a tale oggetto 
acconcia, e quale sia- la proporzione delle sostanze, ohe vi 
sono mescolate , onde in conseguenza di tali cognizioni diri- 
gersi nel modo di usarne. 

La calce non abbastanza calcinata , e quella che lo 
c di troppo , sono del pari inferiori a quella , che calcinata 
si trova ai vero suo putito. Ciascuna specie di pietra calca- 
rea domanda un differente grado di fuoco , e questo grado 
non può essere indicato che dall’ esperienza in ogni differente 
località. I principii dell’arte di bruciare la calce vengono da 
noi esposti all’articolo'FoitNACE t>A calce : a quello vieue quin- 
di rimesso il Rettore. 

La proprietà caustica della calce la reude opportuna al- 
le arti , alla medicina , ed alla granile- agricoltura : col suo 
mezzo si leva il pelo dal cuoio , destinato a conciarsi con la 
vnllonea , od in alluda ; si distruggono le carni putrefatte ; 
si aunieuta la causa del carbone e della caria nelle biade: si 
rendono sani i luoghi troppo caricati d’ acido carbonico, corno 
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le prigioiti , gli espilali , le scuderie troppo basse o troppo 
popolate ; si toglie 1’ infezione.:» quelle latrine -, che spargono 
un odore troppo, fòrte. , o che esalano gaz pestiferi : si ren- 
dono più alti ve le terre d’ ogni specie ye quelle specialmente, 
che Soup abbondantemente provviste di terra vegetale. 

Qui vogliamo diffonderci in qualche spiegazione sull’uso 
della .calce nell' agricoltura. . 

Siccome le piante traggono il principale loro alimento «lai 
gaz acido carbonico , che si trova nell’ aria , o che si separa 
da diversi corpi , cosi ogni (piai volta viene collocata una pian- 
ta sotto un recipiente con la calce , quella pianta perisce , 
perchè la calce assorbe tutto il gaz acido carbonico ivi esi- 
stente. Si osserva anche , che tutte le piante collocale trop- 
po vicino ad up mon.ie di calce periscono del pari e per la 
causa stessa , con ragione più forte quelle per conseguenza , 
che ne sono in tn(te od in parte coperte. 

Tale esperienza d -ve far credere, che la calce sparsa 
in gran quantità sulla terra , che i muri fabbricali, od into- 
nacali di calce recentemente, nocivi siano alle piante; ciò che 
viene confermalo con migliaia d’ esempi : quindi è , che vo- 
lendo, fare una riparazione alquanto importante ad .un muro 
di spalliera , scegliere conviene la fine dell’ autunno , come 
1’ epoc.,1 , in cui la calce può meno nuocere àgli alberi. 

Eppure se la calce in gran massa si oppone ad ogni ve- 
getazione , la calce in piccola quantità un mezzo si rende di 
mettere in attività la vegetazione. Gli agricoltori prudenti tro- 
vano in essa il più potente d’ ogni acconciamento , il compi- 
mento principale di qualunque specie d'ingrasso. La calce de- 
ve questa proprietà alla sua facoltà di Vendere solubile la terra 
vegetale, che s-rvt; d’alimento terrestre alle piante; cd anzi 
sorprende , come un fatti) simile , conosciuto fino dall’ anti- 
chità pili remota /‘rendersi non abbia potuto più vantaggioso 
ai coltivatori; è probabile, che le conseguenze dell’ abuso 
della calce, abuso apportatore rapido deli’ infecondità , abbia- 
no reso gli agricoltori dimentichi delle sue prerogative. 

Le ceneri del legno non sono che una vera calce ridotta 
in polvere, contenendo fli; più qualche sale alcalino o terro- 
so. La calce agisce dunque come le ceneri , .ed- anzi con ttq 
attività maggiore. Vedi il vocabolo Ceneri, ove spiegata vie- 
ne l’azione cella calce. 

Anche la marna sembra provveduta , come l.\ calcai del- 
la proprietà di rendere solubile la terra vegetale , quantità^ 
que ad un grado pù debole ; essa agisce però anche mecca- 
nicamente, e perciò in alcuni casi essa è migliore della calce.. 

Vedi Marna. 
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Biprendiamo le cose da principii più lonlani. 

Il riunitalo della pratica di tutti i tempi , e soprattutto 
le esperienze dirette, fatte.' recentemente , provano essere la 
calce uno dei migliori acconciamenti, die adoprare si, possa- 
no sopra certe terre , specialmente sopra le terre paludose. Gli 
antiehi se ne servi vano coinè si rileva dagli autori greci e 
latini : O’ivicro de Serrés la raccomanda , ed anzi mescolata 
col letame delle fosse,' delle fogne, ec.: gl» agricoltóri fran- 
cesi del secolo passato non si stancano di preconizzare gli ec- 
cellenti suoi effetti : in tutti gli scritti pubblicali ultimamente 
in Europa sull’ agricoltura .se ne parla più o meno : Arturo 
Young le dedica moltissime pagine , e da tali diverse opere 
attingere io voglio alcuni esempi della sua eccellenza. 

A Lativacbes , ed a Cots bridge , nella contea- di Suiti', 
la calce è tanto stimata , clic i coltivatori nulla- intraprendo- 
no senza di essa , e tutti provveduti ivi sono d’un forno- da 
calce. . • •' 

Sensibilissimo è nello Sbropsbire 1’ effetto della calce sul- 
la terra. Se se nq- spargono ivi in ostate tredici litri circa pèr 
ogni pertica ; poi sopra una poco profonda aratura vi si se- 
mina il frumento. Questo acconciamento dura per dodici o 
quattordici anni , essendo quel terreno un’ argilla mescolata 
di creta: $i vuole anche mescolale la ualce con la terra del- 
le fosse , ' e. si pretende che questo miscuglio sia miglore del 
letame ordinario. 

Nei contorni di SchifTuel il terreno é arenoso, e di na- 
tura assai arida : col mezzo della calce vi si coltiva il lùr- 
neps , e se ne ritrae una rendita vantaggiosissima. 

Nello stesso distretto si sparge anche la ealce in pol- 
vere sopra i piselli, quando hanno tre o quattro -pollici d’ a!-' 
tezza , e cosi guarentiti vengono dagl’insetti. Questo mezzo 
si rende in generale efficacissimo , e deve .essere raccorfianda- 
to , benché alquanto pericoloso nella sua esecuzione , a moti- 
vo della calce, che può peuetrare nel petto di chi la -disper- 
de ; vi si possono prendere idonee precauzioni assai fa- 
cilmente , inviluppando per esempio la testa del seminatore 
con la tela , sotto la quale vi passi 1' aria , ed applican- 
do piccoli vetri a due buchi aperti nella tela stessa per il 
comodo della vista*, i bacherozzoli specialmente, che come 
sa ognuno, sono tanto nocivi a certe raccolte, resistere non 


possono all? uso della calce. 

In Orlon , il di cui suolo è 


intersecato da vallale , si 


fa uso della calce sui prati naturali per distruggere il musco, 
il giunco , ed altre piante nocive. Questo risultato , ricouo- 
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scinto dagli agronomi osservatori di tutte le nazioni « non può 
essere contrastato ; è prò!» .bile nondimeno , che la calce lo 
produca , non con la distruzione diretta delle piante inutili , 
ma col dare vigore maggiore a quelle, che piu ricercate ven- 
gono dai bestiami : sarebbe non pertanto giovevole ai pro- 
gressi della scienza il lare alcune osservazioni dirette su tale og- 
getto. . 

A- Caste-Loyde , in Irlanda , si fa grand’ uso di calce 
sui prati naturali , e si osserva , che 1' erba vi cresce più ab- 
bondante , e si conserva più verde in tutti i tempi dell'anno, 
che non lo è sui prati -, ove non fu sparsa la calce. 

Nel Derbyshire convertile furono molte terre di po- 
co valore in bellissimi pascoli , senza rivoltarle , col mezzo 
della calce , che vi fa perire P erbe cattive , e dh più vigore 
alle buone: quest' ultima circostanza è difficile a comprender- 
si , ma viene generalmente pur confessata da’ coltivatori. 

Frequentemente adoperata èia calce mista col letame nel 
"Weald , e se ne ricavano vantaggi notabili, specialmente 
sulle praterie. Positive esperienze, comprovarono 1’ eccellenza 
di questo metodo J che non si può mai raccomandare abba- 
stanza.' Per mio avviso tutti i letami destinati 'alla grande col- 
tivazione dovrebbero essere cosi mescolati con la calce nel cor- 
tile medesimo, di inano in mano che trasportati vengono fuori 
delle scuderie , con la precauzione però di non tardare ad a- 
dopararli , perchè cosi diventano solubili più facilmente. 

-Anche a Kirklcata/n si mescola la calce col letame , e di 

S iù Con terre di qualunque specie, sei mesi almeno prima 
i spargerla sul terreno : ì* auménto della mano d’ opera , 
voluto da questo- metodo , viene rimborsato con usura dalla 
soprabbendanza delle raccolte, alle quali -è applicato. 

Il sig. Sroope , dimorante vicino a Damby , aggiunge di 
più a questo miscuglio delle ceneri di saponeria , e lo rivol- 
ge tre volte prima d* adoperarlo : il suo terreno è un’ argilla 
sabbiosa , che produce con questo mezzo il doppio delle rac- 
colte date prima di adoperarlo. '*- 

Sensibile diventa 1’ azione della calce più ancora sopra le 
terre di palude , ed anche di torba ; ed anzi questa , infecon- 
da per se stessa quand’ è pura , rende fertili straordinariamen- 
te i campi , di 'qualunque natura sia la loro terra , quando 
viene sparsa sovr’ essi mescolata con un duodecimo , od an- 
che solamente con un vigesimo di calce. Ciò prova in un mo- 
do dimostrativo , eh’ essa agisce principalmente , rendendo so- 
lubile quel terriccio , che non Jo era. 

Le calce offre vantaggi considerabili ai coltivatori dei 


contorni il’ Altringham , il ili cui suolo è un 1 argilla sabbiosa, 
ov' essi piantano una quantità grande di pomi di terra. 

Le brughiere dei contorni di Tiddswell, di Grange-Geutli , 
di Cullen. , ed in generale di quasi tutto il settentrione del- 
l’ Inghilterra , non erano poco fa di veruu valore ; in" oggi 
convertite furono in campi d'un grati prodotto , circondan- 
doli di siepi, e spargendovi sopra una .quantità graujie di cal- 
ce , in primavera , oppure, al principio d’ estate. Di fatto sul- 
le terre di brughiera appunto è dove la calce agisce prù ef. 
iicacemeule , quando combinata vieue coYi buone e profonde 
arature , perchè queste arature mescolano la terra del foudo, 
la quale è sempre argillosa , con quella della •superficie , la 
quale è sempre coperta di reliquie di vegetabili, che disciol- 
ti vengono dalla calce. 

Tanto osservabili poi sono' i suoi effetti sui campi rimon- 
dati , «he nel Yorkshire non si ommette giammai di sparge in- 
vela per quanto costar potesse il procurarsela. Dopo ijuest’o- 
perazione vi si semiua il turnéps , al quale, si dà un’ intraver- 
sa tura , e dopo la sua raccolta vf si formane) delle praterie, 
che danno per diversi anul delle raccolte eccellenti ; più d’o- 
gn’ altra pianta pare , che sopra terre cosi acconciate riesca 
specialmente il trifoglio bianco'. 

Il sig. Claylon , presso Harleyfort , acconciò comparati- 
vamente due porzioni dello stesso campo , f una con' la cal- 
ce , l’altra con letame mescolato' a vecchi cenci di lana: la 
raccolta di quest’ ultima porzione fu più abbondante, ma si 
trovò infestala dalla caria , ciò che non ayveuue nell’ altra- 
porzione acconciala con la calce.- 

A Monna il sig. F reuch fece dissodare le paludi , spar- 
gendovi sopra la calce ; ed i montoni, che prima vi perivano 
per il male rosso , non ne furono p'iù attaccali. 

Gli arreodatori dei contorni .di Auusgrove adoprauo essi 
pure la calce , ed anzi in gran quantità 5 avendo osservato , 
che un tale acconciamento conservava tutta la sua attività 
per sette ed anche otto raccolte consecutive , dopo le quali 
riuovato viene da essi 'il medesimo acconciaménto. Ripetere 
conviene qui nondimeno ciò che forma i priucipii deìla teorica 
annunziata al coininciaiueuio di questo articolo , che le terre 
cioè così coperte di calce , cessano alla fine di produrre , se 
di tempo in (pupo soccorse noli vengono con altri ingrassi a- 
nimali e vegetali. Questa osservazione è del sig. Aldworlh , 
uno dei più ricchi , e più istrutti coltivatori dell’ Irlanda. 

La pratica del sig. Shauuou a Gasile- Mutyr gli sommi- 
nistrò la prova , che la calce produce migliori eliciti sui ler- 

Vox.. IV. 4 


5o 


CAL 


reni argillosi e quarzosi , _cbe soprani terreni calcarci ; ciò olie 
deve necessariamente succedere , imperciocché i terreni cal- 
carei contengono di già una parte di quei principi chimici , 
«> di quelle qualità fìsiche .che rendono tanto utile la calce in 
tulji i casi sopraccitati, lì cosa anzi di fatto , che la calce 
tiuoce sovente %al le raccolte delle terre cretose ., per le quali 
il vefo telone lamento è l’argilla, e specialmente l’argilla 
combinata con' una quantità grande di .letame vaccino , per- 
chè hanno bisogno e di mezzi per trattenere l’acqua, e di ve- 
ri ingrassi. . 

", Arturo Young , volendo conoscere -gli effetti comparati- 
vi dell’. acconciamento prodotto dalla calce , con quello pro- 
dotto ilalla creta , e dall’ ingrasso dei letami , divise un pez- 
zo di terra in tre parti eguali , e vi scarse sopra queste ma- 
terie ,' nelle proporzioni praticate dagli arretidato.ri ilei suo di- 
stretto. Il suolo è uu' argilla umida , sopra il quale egli se- 
minò la biada : l’ inverno fu piovoso : la parte letamata ebbe 
una vegetazione più precoce : ma durante l'inverno la biada 
ivi seminata diventò gialla-, e .quella delle, altre due parli 
conservò il sue verde, 6 ' sostenne, i suoi - vantaggi fiuo alla 
raccolta, la quale superò l’altra del terreno letamato. 

Da tutti questi esempi risulta , ; che l’uso della calce for- 
ma la fortuna dei coltivatori inglesi , e che produrre dovreb- 
be gli effetti medesimi anche nei nostri paesi sopra terreni ric- 
chi di principi estrattivi , animali o vegetali , dove pefp que- 
sti principi scino inerti. Perché dunque negletta resta quasi 
generalmente fra noi questa risorsa ? Per solo effetto d’ igno- 
ranza indubitatamente. Io ne vifli spargere in alcuni distretti 
sulle praterie naturali ed. arlifìziali , con vantaggio considera- 
bile delle raccolte ; che se nuglif qualche istruito coltivatore 
adoperarla pur ■ volle in alire circostanze isolatamente, imi- 
tato esso non fu dai suoi vicini in vermi* altra parte , eh’ io 
il sappia , lùorchè nella Bassa-Normandia, e nei paesi di nuo- 
va nggregazidiie , ove non è ignoto qtiesto mezzo di prospe- 
rare. lo girai molle paludi , che spargendovi la calce si po- 
trebbero facilmente trasformare in campi d’ima straordinaria 
fertilità : attraversai le lande dj Bordò , quelle della Sdegna, 
ed alcune altre meno estese , facili a mettersi in coltivazio- 
ne , ed in nessuno di questi’ lue ghi trovai chi conoscesse que- 
sta tal-proprietà della calce. Per illuminare dunque i miei con» 
cittadini sui veri loro interessi in tale argomento , ho credu- 
to di dover estendere questo articolo , e di dare al vocabolo 
rosso da calce alcuni precetti di teorica e di pratica -per 
làbbricarng. R lineilo poi anello i lettori ni vocaboli Calca- 
rea , Pietica calcarea , Marna, e Cenere. 
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Taluno mi potrà diro , eh' io non ho dato so non rlueo 
tre indicazioni della quantità di calce da spargersi sui campi, 
sui prati , ec. in lutti gli’ esempi da me citati. Io rispondo 
di non aver potuto fare di più , perchè questa opera deve 
trattare dell’ agricoltura in generale, c le quantità proporzio- 
nali della calce variano particolarmente in ogni luogo, tanto 
per la diversità della calce j non mai eguale nemmeno in. ter- 
reni poco Tra loro distanti', quabtq per la diversità notabile 
dei terreni medesimi. Quindi è, (Jie un coltivatore, dopo 
d’aver letto questo articolo , potrà col suq raziocinio calcolare 
la quantità di calce competente , da spargersi stilla sua terra. 
Risultano degl’inconvenienti , lo ripeto, dal metterne troppa 
sulle praterie,, e sulle terre asciutte , e povere di terriccio , 
perchè quel poco di terriccio viene dalla calca disti ulto ; ma 
nessuno inconveiiienle può risultare dal metterne poca , per- 
chè si può sempre aggiungere, negli anni seguenti. Dirò dun- 
que soltanto in generale; i.® che quanto più pura èia calce, 
quanto meno cioè contiene di sabbia e d’ argilla , tanto mi- 
nore esser deve la sua quantità ; a. " che quanto pòi di acqua, 
d’argilla, e di terriccio simultaneamente contiene la terra, 
tanto più si può spargere sovr' essa di calce ; fermarsi conver- 
rà noudiineno nel diffoudervela , qualora una quantità troppo 
grande arrivasse a formare dello, smalto , ed introducesse per 
conseguenza pietre nel campo . Quando se «e mette, trop- 

{ >a , lo ripeto ancora , specialmente nelle terre asciutte , nel— 
e terre di brughiera , essa allora abbrucia lutto , e bisogna 

J ioi attendere un anno o due , prima di poter -coltivare quel- 
e terre di nuovo. 

In qualunque caso poi c circostanza provala dall' espe- 
rienza , che quasi sempre 1’ aumento del prodotto risultante da 
tale operazione , soltanto nel primo anno dòpo n’ essere stata 
fatta , copre le spese da lei occasionate , per Cui questo au- 
mento negli anni susseguenti dìVeuta lutto profitto. 

Io suppongo sempre , che vi si .abbia adoperato cal- 
ce buona , e che sia stala spàrsa- in tempo , e sopra un ter- 
reno competente. All’articolo M.u;ni:sia si vedrà come la gal- 
ee., che contiene di questa terra ,’ rende per vari anni infecon- 
di i terreni , sopra cui viene -diffusa- 

Molto" fra i coltivatori si disputa 1 , onde sapere, se per 
acconciare le- terre meglio convenga adoperare la calce. viva, 
come esce dalla fornace , ovvero la calce spenta : lutti sosten- 
gono la loro opinione con esperimenti propri'; il giudizio 
però deve servire di guida per condurre ad una conveniente 
determinazione. 

* 
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Io dissi , ohe la calce fa perire le piante, o per la sua 
proprietà caustica., o per la sua facoltà d’ assorbire lutto I’ a- 
eido carbonico dell’ aria. Ciò basta per indicare , che oover- 
rà metterla , poco ,!opo uscita dalla fornace , sopra le prate- 
rie torbose , destinale a dissodarsi per metterle in coltivazione 
di cereali , o d’ altre piante , onde farvi perire i giunchi , i 
carici , ed altr^ piante vivaci , ed operare la trasformàzione 
della loro sostanza in ntucilagine dissolubile ; che converrà poi 
metterla all’aria, dopo ^oniplelaineule spenta , dopo la per- 
dita cioè d’ una’ gr;|n parte della sua causticità , quando spar- 
gerla si vuole sopra le praterie naturali od artifìziaii , die si 
vogliono conservare , 0 quando si vuol fare' una nuova semi- 
nagione immediatamente 'dopo i cereali , od altre piante deli- 
cate. In tulli i casi nondimeno si può adoperare la calce vi- 
va , purché se ne metta poca , e si abbia la precauzione di 
ridurla in polvere. •. • . 

• Generalmente i coltivatori portano la calce tolta dalla 
fornace sulle terre che sono in maggese , ve Iti depongono in 
piccoli mucchi , i quiili dispersi poi vengono cou la pala , sen- 
za lasciarne parte veruna nel posto coperto prima dal mucchio, 
fresia c^|ce si scioglie rapidamente : soprattutto se è buona, 
e se T aria-è umida, per cui quando* s'intraprende a rivol- 
tare -la terra, esso ha di già perdutala- sua causticità. Que- 
st^ è una circostanza importante a considerarsi , perchè i pie- 
di dei cavalli ’o dé’ buoi possono restare -dalla calce spogliali 
della loro pelle , ' e trovarsi per qualche tempo impotenti a 
qualunque servizio. Ciò che io dissi sulle precauzioni da pren- 
dersi per .gli operai che seminano la calce , sarà applicabile 
anche a coloro che la disperdono ; questi ultimi però guaren- 
tire si possono con facilità da ogni inconveniente , lenendosi 
sempre sopra vento. 

Qui cade in acconcio il dire Una parola sopra il discre- 
dito fra noi manifestatosi in alcuni distretti , ove si comincia- 
va a spargere La calce soprn le praterie. Un’ epidemia si svi- 
luppò in uno di questi distretti 5 venne questa attribuita alla 
•calte , e restò quindi immediatamente proscritto qùesto pre- 
zioso metodo di migliora Stento. I bestiami pascenti in un pra- 
<0., sopra il quale recentemente fu sparsa la calce , 'potrebbe- 
ro solllir forse qualche cauterizzazione alla bocca od alle na- 
rici ,• ma questo non potrebbe mai diventare un inconvenien- 
te pericoloso , perchè i bestiami non continuerebbero a pasce- 
re. Pochi atomi di calce sparsi sulle foglie , ove restare non 
jiossnno che degli atomi ,• non riescono occasionare giammai 
malattie infiammatorie , od altre capaci di contaminare lui- 
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to il corpo. Se ciò fosse, tutti quegli operai ,• che- tratta- 
no la calce , perir -dovrebbero in pochi giorni , ed in vece se 
ne vedono di quelli , che esercitano tali mestieri per mezzo.se- 
colo senza soffrire inconveniente veruno. L’ effetto caustico del- 
la calce in oltre non sussiste , come già lo dissi , che per po- 
chi giorni, quand’ essa resta esposta all'aria, e per pochi 
istanti, quanti' essa è ridotta in polvere 5 giunta poi a per- 
dere la sua causticjlà , resta Soltanto una terra assorbente , la 
quale prescritta viene sovente in medicina per neutralizzare 
gli acidi , che destano delle acrimonie sullo stomaco. Le so- 
praccitate epidemie dunque prodotte già non erano, dalla cal- 
ce , ma da qualunque altra causa , che un esperto veterina- 
rio avrebbe, senza dubbio potuto scoprire. 

Aggiungerò, che la calce, sparsa esser deve sui prati al- 
la fine dell' autunno o dell' inverno, nelle epoclrc cioè, quando, 
i tastinoli nulla vi trovano da mangiare, e quando ivi mandali 
non sono che per prender aria : sarà poi si diflicile J'escludcrli 
da quelli , ove fu sparsa la calce ? * 

Per soddisfare più completamente il lettore., voglio pren-, 
dere dal trattato della coltivazione delle terre di Duhamel il 
metodo seguito nei contorni dì Bayettx per acconciare le Ieri 
re col -mezza) della .calce rpelodo buonissimo , ma dispendio- 
so , coinè il solo fra quelli clic si lesa nò in Francia , che sia- 
stato pubblicato. 

» Si ha 1’ uso di dissodare i pascoli ogni terzo o. quarto- 
anno , in marzo od in aprile , introducendovi moderatamente 
l’aratro: "poco dopo vi si reca la calce tolta dalla fornace , 
in ragguaglio d’ un mucchio di 'cento libbre p -r o^ni pertica 
quadrata* : ciascun mucchio è circondato da una piccola fos- 
sa , e ricoperto ’di terra alta mèzzo piede la calce sciolta spi- 
lo questa terra aumenta if suo volume , per cui si aprono dei 
crepacci , che si ha la cura di chiudere con nuova terra , 
polche se la pioggia vi penetrasse , vi si formerebbe uno smal- 
to , che non potrebbe più mescolarsi con la terra. Quando la 
calce è dèi tutto estinta , viene mescolala; quanto meglio si 
può con la terra ebe la copriva , e. si raccoglie di nuovo il 
tutto in un mucchio ,* che si lascia fcsposlo all’aria per sei- 
settimane o dae mesi : allora le piogge non possono piu 

nuocere. 

' » Verso la metà di giugno si sparge questo inuochio in 

piccole palate , distribuite con. la migliore possibile eguaglian- 
za sopra tutta l'estensione del campo , ciré vàcue poi arato 
profondamente : sopra questa aratura si fi la semina alia line 
di giugno. Si pretenda, clic sarebbe nocivo il nietlcie la cal- 
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<-i- affali*? pura due volle (li seguito nello stes>« locai* 5 e per- 
ciò quando al termine d’ uria rivoluzione d' itimi si è nel caso 
di rompere .nuovamente un campo , stato già calcinalo , mista 
essa viene col letame. 

Pa re , che la calce convenga in generale meglio nei paesi 
freddi ed umidi , come per esempio nel settentrione , che nei 
luoghi e, lidi } di fatto non Pilo mai veduta adoperare , o sen- 
tito a dire che si adoperi in quelle parti deir Europa meri- 
dionale, eh’ io 'trascorsi viaggiando'. Kozier se ne Servì non- 
dimeno utilmente nella sua coltivazione presso Béziers. -Ecco 
i.i qual modo egli preparava i suoi letami. 

(Quando la sua fossa di letame ei a vuota , egli ne faceva 
coprire il fondo con la calce : sopra vi metteva un piede 
di* letame di lettiera , ed alcuni pollici di terra : poi si rico- 
minciava mio strato di letame , uno. dì terra , uno di calce, 
e così di- seguito. L'acqua veniva condotta nella fossa 'iti mo- 
do, che la base del monte ne fosse sempre imbevuta , e’ mai 
sommersa , restandovi anche sèmpre 1’ intiera inasta sufficien- 
temente bagnata : con questa procedura hi combinazione è fatta, 
primi* che si pofti il letame sulle tèrre. JJopo ciò che' fu det- 
to finora , i grandi coltivatori comprènderanno quanto' econo- 
mico esser possa 1’ avere stille loro ■ proprietà , citin? quelli di 
Inghilterra , delle fornaci dtt calce-, destinate un ics mente .a dar 
loro la calce necessaria al loro consumo. Quelli che non po- 
tranno disporre di pietra calcarea , seuza farla venire da lon- 
tano , la' conserveranno benissimo per un anno in botti d’ un 
fondo solo collocate so]to una tettoia. 

'lo termino l’articolo ripetendo; i.° che l’interesse del- 
1’ ^fiCofturài domanda di fare un grand’ uso della calce sopra 
tulle le tetre, che non sono cretose , ed in iptli j casi , ove 
le spestf della sua fabbricazione , dii suo trasporto , e della 
sua dispersione. Sui campi potranno essere rimborsate per lo 
nfeno cofl’ aumento di prodotio dei due primi anni 5 a.® che 
mediante i saggi fatti con intelligenza si può soltanto assicu- 
rarsi 'della quantità. di calce’, che si deve spargere sopra mi 
dato campo ;_ 3 ° finalmente , die meglio è il mettere della cal- 
ce -spessa che troppa in lutti i casi possibili , fuorché quan- 
do *1 tratta di far perire' le piatile d’ una palude destinala a 
coltivarsi in cereali $ e se fu 'detto coinè principio di pratica, 
gpfe la calce- poti produce buoni effetti se non nel* secondo o 
terV turno , ciò' proviene quasi sempre dall’ aver messo trop- 
pa' calce in "Dna Volta sopra, un terreno , che ne voleva po- 
ca , o dyll* averla troppo profondamente sotterrata , prima che 
fosse stala 'spenta all’aria. La calce prodotta dalle conchiglie 
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non differisce con il juo modo d' agire da quella delle pietre 
calcaree ; essa è (oliatilo più pura , e vuol essere quindi ado- 
perala in dose minore sullo slesso spazio di lena. I suoi el- 
iòni sorto quasi soprannaturali , quando simultaneamente si 
spargono sul campo delle conchiglie non calcinale , lolle ap- 
pena dal mare ; perchè contenendo queste ancora tutta la par- 
ie albuminosa o gelatinosa , che entra nella loro coniposi/io- 
ne , questa parie viene a poco a poco disciolta dalla calce , 
e può erri rare per conseguenza in gran quantità nella circola- 
zioue ilei vegetabilis 

Il sic. Pannenlier , al quale la scienza agronomica deve 
tarile eccellenti osservazioni, lennina cosi l’ articolo sulla cal- 
ce , inserito nell’ Enciclopedia. 

» Senza insistere sugli cffelli particolari attribuiti alla 
calce per riscaldare una vegetazione languente , noi osserve- 
remo , che posta sulle aiuole , ove collocate -ono le spallie- 
re , aumenta ossu la fecondità di queste, e rende migliore -la 
qualità dei loro iru ili ; Ciò che indusse alcuni agronomi a cnii- 
gliicllurare , che nei distretti , ove la vite dà un vino catti- 
vo , la calce sostituita al letame offrirebbe una vendemmia ab- 
bondante , ed una bevanda migliore. 1 pi oprrelarii di vigne 
ne dovrebbero far qualche saggio , perchè la prudenza impo- 
ne la legge d’ intraprendere dei tentativi $ prima d’iiltbaiiao- 
narsi ad operazioni , eh’ esigono ifiolta spesa. In agricoltura 
bisogna schivare di làr nascere dei pfe-giudizii ; mentre l’ ec- 
cellenza d’ una pratica coni promessi! talvolta si trovà dalla 
sola maniera difettosa , con la quale si piocede alla sua ese- 
cuzione « . • ‘ * 

Il voto di quest’egregio cittadino non fu, ch’io lo .sappia,, 
esaudito; certo non incito per mio avviso con tulio ciò res.la, 
clje la calce prodttr dee risultali vantaggiosissimi sulle vili pianta- 
le in terreni argillosi o quarzosi, come per esempio ili quelli dei 
contorni ili Parigi; e per analogia poi vado conghicllui andò, 
che la calce utile non sarebbe del pari sulle vili della Bor- 
gogna e della Sciampagna , perchè queste si trovano per la 
massima loro parte , come lo sperimentai io medesimo , fu 
terreni calcarei. Fedi q desto vocabolo. ( li. ) 

GALGEO-LO', •Cypripcd.um calceolus. Pianta delle Bas- 
se-Alpi , osservabile per la forma singolare della parte inferio- 
re della sua corolla , che rassomiglia ad un zoccolo. Questa 
pianta , hi quale è della giuandria diandri» , e dèlia famiglia 
delle orchidee , non sa assoggettarsi alla Coltivazione , e può 
essere conservata appena un anno o due nei giardini di bo- 
tanica i 'più ben governati : inutile quindi si rendè il diffon- 
dersi sopra essa piu a lungo. ( 11. ) 
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CALCINACCIO. Data viene questa denominazione ai 
frammenti dei muri, percliè molli muri costrutti sono in pie- 
tra calcarea : in seguito poi si diede a questo vocabolo un 
significato piu esteso. Vedi l’articolo Rovinacci. . 

La differenza tra il calcinaccio c la calcarea è tanto poco 
considerabile, che la loro maniera d’agire dev’essere quasi 
la stèssa ; ancora però non sono state' intraprese , eh’ io sap- 
pia .esperienze comparative , capaci di dare qualche lu- 
me sul grado di superiorità di quelle o di questa. L,a vec- 
‘‘■hia calcarea , che noi qui piuttosto chiameremo argilla pla- 
stica , calciqata di nuovo , non riprende che ad un gcado as- 
sai debole la facoltà di rendersi duttile. , ma contiene però 
quasi sempre dei nitrati di potassa, di soda, di calce $ dei 
miniati con base della stessa natura; e questi soli poi , spe- 
cialmente il sale marino , in certe Ciscostanze diventano buo- 
nissimi acconciamenti. ' 


-, ,L’ effetto del calcinaccio può agire, meécanicameoté , o 
chimicamente , od in un modo e nel!’. altro ni medesimo tem- 
po ; sicuro è però sempre il suo effetto , qualunque sia Ja iia- 
tura del terreno , e 1’ Oggetto della coltivazione.- Il calcinac- 
cio viene tritato con pilrtrti , . e .poi mescolato con la terra 
nelle prime arature d'autunno; Il soverchio uso suo tende a 
diventare nondimeno nocivo , potendo rendere esso la terra 
troppo minuta , e dare all’acqua piovana un passaggio trop- 
po sollecito. Alcune osservazioni provarono , che porta un gran 
vantaggio 1’ adoperare il calcinaccio immediatamente dopo la 
demolizione d'un fabbricato: ridotto -in polvere fina, e -me- 
scolato col letame, aumenta di molto 1’ energia del letame nie^ 
desirno j eccellente in somma è il calcinaccio come acconcia- 
tnento , e non ha in suo discapito , die l’ inconveniente della 
spesa significante per lo suo trasporto. 

Debbo fare qui ancora 1’ osservazione , che le molecole 
del calcinaccio sparse sulla terra non appariscono nocive alle 
radici delle piante , quando disciolte dall' acqua s’ infiltrano eoo 
essa nel terreno. V edi il vocabolo Selenita. Che se gli al- 
beri piantati nei giardini ,.composti„per lo più d’ argilla plà- 
stica, periscono spesso in lerripo delle granai siccità .dell’està- 
te , ciò proviene dalla mancarla di umidità, e non già dal- 
J essere le loro radici incrostate di tal materia , come a me 
consta per reiterate esperienze. (-B. V 

CALCINARE LA BIADA. Metterla nella calce. Vfdi 
Caiua , Carbone , e Calcinatura. 

. . .'.CALCINATO,, Si chiama biadp calcinàta quella,, il di 
fcH' grano inagro , secco , rugoso , e appassito contiene poca 
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farina : vi so.no luoghi , ove questa chiamala viene biada ri- 
tirata, La biada riscaldala da buo'n pane , e Ja pua farina 
è bella; può essere • seminata senea temerle che non ispunti , 
a. meno che non sopraggiunga la gelata al momento , quando' 
essa è in latte , ammollila cioè da un principio di Vegetazio- 
ne. Questo effetto virare atiribnito alla mancanza di nutrimen- 
to nella spiga , quando la biada è allettata , oppure al gioiti 
caldo, che arriva all’ improvviso. ( Tes. ) 

CALCINATURA. Operazione , per la quale col mezzo 
della calce si distruggono i g’epnri della cavia e del carbone , 
due malattie dei germi , che cagionano perdite enormi ai (fol- 
ti va lo ri. 

È. cosa ornai provata dall’ osservazione , che la Caria 
ed il Carbone sono una pianta parassita interiore della fa- 
miglia dei funghi, appartenente al genere Roticolaiu: di Bu- 
bard , od al genere Urf.do di Persoon. facili questi vocaboli. 

Secondo 1’ opinione di molti , ed ajtresì mia , i Ringhi 
non danno .gii» veri semi , mé germogli seminiform'i , che 
si sviluppano., quando ' favoriti si t cova no dalle circostan- 
ze. Di queste circostanze la più importante consiste nell’ es- 
sere essi immediatamente attaccati ai grani neT alto della se- 
minagione , giacche impregnali essi sono il’ una specie d’ ri- 
ho grasso , che al semplice tocco -li fa stare aderenti a qua- 
lunque corpo. Ora siccome il loro nupiero è incalcobibile 
in ógni grano , e con ragione- più forte aueofa in ogni spiga, 
in ogni gregna , fa'- ogni campo., cosi una gran’ quantità di 
questi germogli semiuiformi non può mancare d’ unirsi ai 
grani sani, qua’ndo per mezzo della trebbiatura separati ven- 
gono questi dal comune loro inviluppo , e dispersi ' per ogni 
prji'te in forma di polvere. 

Ogni grano , che porterà sulla stia superfìcie anche un 
solo di questi germogli seminiformi , ’secondq le esperienze di 
nroRi Coltivatori , e specialmente di 'fillet ,-df Tessier , e di 
Benedetto Prevót , pup dare una spiga , i di cui grani suscet- 1 
Irvi saranno, di cariarsi o di carbonadi , e più certo- sarà 
per coseguenza un tal effetto , e più f onsiderabile quando il 
grano ne porterà parecchi , e più ancora quando ne sarà in- 
tieramente coperto , come accade, sovente. . < 

•Credibile quindi si rende , che togliendo o distruggendo 
1 organizzazione, di questi germogli seminiformi , si perverrà 
ad impedire , che le spighe , le quali dar devono quél dato 
grano, di biada non abbiano • grani cariati , o carbonati : 
e ciò -è quanto la pratica di tutti i coltivatori giunse a com- 
provare col fatto. . * ’ - 
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- Perciò lavando e rilavando nell’ acqua la biada cospersa 
ili questa caria o carbone polverizzato , si. viene a diminuire 
il numero delle spighe cariate o carbonaie nel campo , ove 
se ne fa la seminagione. 

Perciò strofinando la biada, chési trova nella circostan- 
za" medesima, con la sabbia, con 1’ argilla , cou la cenare, 
se «e ottiene- il medesimo risultalo. 

• Lo stesso succede , ed ansi in un' modo molto più com- 
pleto , iquaudo si lava questa biada in acque* d'acido solfo- 
rica indebolita , di aceto , d' arsenico , di tulli i sali ove il 
rame entra come parte costituente , delle tre specie' d’ alcali 
puro', quando questa biada s’ impregna di grasso , di sapone , 
d’ olio , eo. 

Di qualunque mezzó però il più facile , il più economi- 
co , e forse nuche il più certo , è quello della calcinatura , 
quello cioè di mescolare il grano con la calce viva ; "imper- 
ciocché 'questo mezzo agisce meccanicamente e eli mèco meni e 
nel tempo stesso:- meccanicamente, togliendo, come I’ argilla, 
i germògli semiuiformi ■ obimicamenle , bruciandoli con la sua 
causticità. 

, Quasi tanti poi sono i melodi di- calcinare , quanti 'sono 
i coltivatori che calcinano : tutti vogliono avvantaggiare. sui 

loro, vicini , e quasi liuti altro nòu fanno che aumentare la 
loro spesa , e pèrdere più tempo. . 

Secondo ! priuclpii della teòrica il modo migliore di cal- 
cinare è quello , che ineuo degli - aUri viene adoperato : Con- 
siste questo nel lavare pfiina di tutto , e rilava nell’ acqua 
la biada destinata alla calcinafiira ; nel npjscolaxla poscia cosi 
bagnata con una piccola , ma "sufficiente quantità di Calce vi- 
\u ridotta in polvere non molto fina. Dopo di aver rimesta- 
to conliuuainente il mucchio di biada" così calcinata |>er una 
mezz’ora, si pofià distenderla lotta per dar mezzo alla, calce 
di ipeugersi all’, aria , se non avrà potuto spengersi nell’ acqua 
o darle, ianl’ «equa , che- basti per ispeugere prontamente lat- 
ta la calce. 

. La prima lozione serve a togliere ima parie dei germo- 
gli semiuiformi della caria è del codione , come anche ad 
impregnar d’ acqua la superficie del grano. Si adopera la cal- 
ce viva piuKosto che la cafre spenta , benché prudenza in- 
seguì d’ impiagarvi" quesr’ultima, perche nel momento appun- 
to , in chi li* calte viva assorbe l'acqua , diventa "essa più 
che mai caustica , cd assume quel grado di calore , che an- 
nienta considèràbilmenle i suoi effetti. Certo- si è , che se tut- 
ta la caria distrutta non resta da tale operazione , uon potrà 
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esserlo iu nessun altro modo col mezzo della calce j ed allora 

converrà adoperarvi una "lisciva saponacea , , ossia un alcali' 
cau>tico 5 cjp che diventa -di una spesa tale da uou potersi 
usare in grande. ' 

La seconda maniera di Calcinare consiste nello squagliare 
la calce riva in una suflieienle quantità d’acqua , perullij ar- 
rivi olla consistenza d’ una pappa chiara nell 1 immèrgervi 
il grano, collocato però in certi panieri ben radi j e ueJ r la- 
sciailo ifi còsi iimnorso per un tempo più. o meuo.'lud^o in 
proporzione alla forza della calce. 

Ilo voluto mettere uno presso all’altro questi* due me- 
todi perchè entrambi hanno i loro vantaggi * quelli deLpri- 
ino consistono nell’ eflettuare con maggiore sicurezza il brama- 
lo intento , e nel dar luogo a più prontamente seminare iL 
grano*, quelli del secondo- sono d’ impregnare il grano d una 
maggiore (pia uti lil d’ acqua , e di accelerare per conseguenza 
la sua germinazione. Tocca ai coltivatori la scelta , avendo 
in riflesso 1’ epoca in erti, vogliono seminare , o lo stalo della 
atmosfera , o quello della, terra: 

Non ho parlato uè della proporzióne della calce “è di 
quella dell’ acqua 5 perchè la qualità della calce è tanto va- 
1 ia ; che non si- trtivau» .mai due , le quali siano consimili. 
Vedi il vocabolo Calce. In generale la migliore deve .esse- 
re sempre preferita ; siccome poi in questa r come in ogni al- 
tra operazione d’ agricoltura , bisogna prendere iu (^sidera- 
zione sempre la spesa , converrà così contentarsi di quella 
calce, che si potrà ottenere' più facilmente. .Sì dovrà mel'tere 
tanto pili calce , e tanto infilo d’ acqua , quanto più iiiqiilca 
saia la calce : il metterne di più sarebbe ili differente sé te.- 
mere uon si dovesse, cjifl il troppo grande riscaldamento <M 
grano noti cagionasse la morte del g’enne , anzi nòn lo bru- 
ciasse, come ragionevolmente dicono i coltivatori. Questo, e 
quasi tl solo .inconveniente a cui si riducono i pericoli dell* 
calcinature ; si .può però facilmente prevenire auebe questo , 
quando si proceda' coti la dovuta ' prudenza, D’ altrónde- , co- 
inè si vede al vbcabplo- C alci; , questa è una matèria, la. di 
cui diffusione sulle terre è sempre. vantaggiosa , ed ogni cupi*- 
('.infittirà difende dalla caria e dal carbone uou sqlo j ma a uà 
menta i 'prodotti della raccolta. ■ • 

Tessier , che non si può mai amméttere di' Gitare quan- 
do sj tratta delle pratiche della grande agricoltura , crede , 
che cento libbre di calce di buòna qualità sia la dose, com- 
petente per calcinare- otto srtiìrri di frumento , <• queste quan- 
tità esigono per lo meno dugento sesso irta piale d’ acqua , 
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fon l’avvertenza d’ aumentare la misura dell' acqua , quan- 
do il granò è mollo asciutto , perché esso allora ne assorbe 
di più. » . . 

Quei coltivatori i quali , temendo che la calce vìva 
brnci.il loro grano, preferiscono la calce spenta ali' aria o 
nell’ acqua già da qualche tempo , sono obbligali d' adoperar- 
ne quanti là maggiori, c contultociò sicuri non sono di riu- 
scire a preservarsi dalla caria. Pareochi fra essi , , per con- 
seguire con maggiore certezza il loro. intento , uniscono alla 
calce il .sale marino , il salnitro , il sugo. di letame , l’orina , 
e lo sterco di volatili o di vacca stemperato nell’acqua , la 
fìliggjne , la ‘cenere , ec. Questi supplimcnli , eccettuata la ce- 
nere , o sono .inutili , o contrari sono - al proposto scopo , 
■aumentano però 1’ attività germinativa delle -semenze. 

Tutù i coltivatori senza eccezione , ma soprattutto quel- 
li del centro, e del settentrione della Francia , devoito’ an- 
nualmente calcinare la totalità dei Toro-frumenti. La piccola 
spesa , alla quale li esporrà lyjest,’ operazione , sarà compen- 
sata largamente dalla riuscita delle loro faccqlte ; impercioc- 
ché vi sono situazioni,' ove.i grani cariati formano un ter- 
zo della totalità., dico quelli del centco e del settentrio- 
ne , perchè le biade dure" deb mezzogiorno vanno meno sog- 
gette a tal malattia , e perchè quelle a calmo solido , che si 
diramano .bidde d’ Africa , non ie ne mostrarono per anco 
intaccate. Jo reputo la calcinatura d’ un interesse tanto im- 
portante per la società , che stimerei opportuna una légge 
che' obbligasse ar tple operazione quei coltivatori. , i quali mal 
grado.! vantaggi, che sono sicuri* di ritirarne , .sono afiac- 
cati. ai loro pregiudizi iq modo da rifiutare un similé bene- 
li zio. . . v • . , 

L’ orzo e l’ avena , benché frequentemente infestati pn- 
cli’ /»ssi dal carbone , raramente veugouo calcinati ; eppure 
sembra , che la spesa non ue sia tanto grande da distoglierli 
da una tal .precauzione. •. 

.Maggiormente sviluppato-si troverà, un tale argomento agli 
articoli (Urèi* C^rbonb, Ured’o, Frumento, Avena, Qrzo , b 
Cai.ce. (B). s. , • 

» CALCISTllIlZZO. Nel suo, senso più rigoroso questo 
vocaboli} significa Una composizione di mattoni o tegole ri- 
dotte in mino Itasi in j frammenti , destinali a formare la malta; 
sono tal nome s’ intende alle volte però anche la puzzolana , 
i frammenti di pietra calcarea-, e- perfino la sabbia. L’ uso 
del calcistruzzo è commendabilissimo in .tulle. le-coslruzioni , 
e specialmente, in" quelle , che si fanno sotto acqua, f^edì'i 
vocabolo Smalto. (B). 
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CALCITRATA , Qalcilrapa. Pianta della singenesia fru- 
stranea , e della famiglia della ciuaroeefale , collocala da Lin- 
neo fra le Centaurek , irti da Jussieu , e da altri considera- 
ta come costituente tipo d’ un nuovo genere. 

La Calcitrava' stellata , Centaurea calcilrapa , Liti. 
detta volgarmente cardo stellalo , lia una radice biennale , 
lunga c soda ; le. Sue .foglie radicali sono a lira , pelose , con 
il lobo terminale assai grande e dentellata , lunghe uu mezzo 
piede’, sparse in giro, alla line del primo anno intorno ad 
un . fiore sessiie , il di cui calice lia tritio al piu cinque raggi 
e rassomiglia esattamente ad una stella bianca ; le sue foglie 
caulinari sono alterne , scssili , molli , alale , dentellate-, alle 
velie quasi semplici- e capillari ; i suoi cauli angolosi , divari- 
cati , alti un .piede circa ; i suoi fiori sono rossalri ,- talvolta 
bianchi , solitari , e terminali o ascellari. 

La calciti'npa stellata si trova nei campi incolli , nei pa- 
scoli , sull’ orlo delle vie , qualche volta in (anta abbon- 
danza , che si oppone al passaggio od al pascolo dei bestiami, 
nessiino dei quali la mangia. Fiorisce essa dalla metà dell’ e- 
state sino alla fine dell’ autunno , ed offre una raccolta ab- 
bondatile alle api ; le sue foglie souo amare , -'dolce la sua ra- 
dice , e questa come quelle servono iu* certi paesi d’alimen- 
to. JLe scaglie del calice de’ suoi fiori , specialmente del fiore 
unico elle si mostra per tutto 1’ inverno nel centro delle sue 
foglie radicali, ricercate vengono avidamente dai fanciulli, i 
quali le mangiano come quella del carciofo , e le chiamano 
per conseguenza foglie del piccolo carciofo selvatico : queste 
scaglie sono .piuttosto amare , ina grate al ^uslo. * 

Questa pianta è sovente , come già fri detto , tanto ab- 
bondante , che necessario si rende il distruggerla , e Vi si rie- 
sce fàcilmente spezzandola fra la terra in inverno con una 
zappa , giacche- la sua radice non rimette più. Si può làr an- 
che 1’ operazione medesima alla fine dell’ estate-, per raccoglie- 
re gli steli , che servono a riscaldare il foruo , a dure della 
potassa, ad aumentare la massa del letaipe , ec. ; ma in ca- 
so tale i suoi semi di- già caduti, o cadenti in forza del ta- 
glio stesso,- la propagano di nuovo. Le galline- amano molto 
quei semi , ciré le ingrassano ; ma siccome essfe non sanno 
andare a cercarli in fondo al calice , convieu battere la pian- 
ta col coreggiato , perchè ne approfittino. La calcilrapa non 
«i trova nell’ Furopa settentrionale *•. 

. " 

IO In molte provinole è usata (tu contadini coinè antifebbrile pren- 
dendone Ja decozione j ed in forma di cataplasma sull' addoiuc de' ragazzi 
come vermifuga, ( Grss. •) ( Nota dell olii. NbpotiL J 
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Oltre a questa specie re ne tont^ piu di venti altre , ma 
la loia , che -meriti d’essere qui citala., si è. 

La Calcitrapa sudorifera , Ccntaureà benediciti , Lin., 
che ha gli steli assiti pelosi , lanosi , scannellati , ramosi , altj 
più d’ nu piede; le foglie bislunghe , seghettate , 'pelose , se- 
mi-decorrepli , alquanto, spinose ; i. fiori gialli, terminali, 
circondati da brattee. Questa cresce nell’Europa meridionale 
ed è conosciuta sotto jl nome di carjó benedettb , o cardo 
santo , a motivo delle proprietà , che le vengono attribuite ; 
essa è annua, e fiorisce alla fine di primavera. • 

. T.utte le sue parli sono amare : .» fiori sono tonici , su, 
doriferi , febbrifughi , aprilivi , e vulnerasi , e spno adopera- 
ti frequentemente. • 

Questa pianta era stala prima collocata da Lion’eó fra 
1 cardi , detti enfiati , e di fatto ne ha P aspetto , il quale di- 
stante molto la rende dalla precedente. (H). 

CALCOLO. Gli animali domestici, e specialmente il bue 
ed il cavallo , esposti sono , non altrimenti che 1’ uomo . a 
formare delle concrezioni pietrose nella loro vescica , uèi lo- 
ro reni , ec. , concrezioni , che causa diventano della' toro 
morte. • 

Superfluo qui sarebbe lo sviluppare -le cause della for- 
mazione dei calcoli ;. regime non v’ è di vita , che aia capace 
d’ impedirne la nascita, nè trovar si seppe fino- ad o<-a rime- 
dio alcuno atto a disci oglierlj : P operazione’ può liberare gli 
•rumali da quelli’ della vescica , dagli altri non mai. 

f cavalli ed i buoi a;taocati dal male della pietra si ri- 
conoscono ai dolori che- provano orinando, alla poca orina 
che spargono, e spesso anche al sangue che accompagna que- 
st orina ; per assicurarsene p.erò In ùn modo positivo, ,rnve- 
sciaré converrà P animale sopra il suo dorio , introdurne la 
inano nel retto , ed applicare le dita sopra la vescica. 

Per disporre l’animale all’operazione , bisogna farlo di- 
giunare due o tre giorni .prima , e salassarlo ; poi rovesciar- 
lo sul suo dorso, approssimare do gambe da dietro a quelle 
d innanzi divergendole alquanto y e domandole con forza ; in- 
di «on un 0dn'unauite , della lunghezza d’un pollice e mezzo 
circa si fende (ongitudinalmente.il canale dell’uretra, verso 
jl basso della sinfisi dell’ osso pube ; _,s’ introduce- iti seguito 
lyia tepta a canna ricurva per penetrare nella vesciqa , evi- 
tando di toccare il retto : aperta così la vescica , se sie estrae 
la pietra con lp tenagliette piatte, se è d’ un pezzo solo., te 
poi si trovano delle renelle , <{on un cucchiaio. 

I*’ operazione dev’ essere 'spedita , e termiti a r deve schiz- 
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zeltando nella vescica una decozione, di seme, di lino. La /eri - 
la non ha bisogno- dì vermi apparato $ basta continuare a man- 
tenere P animale in un stalo di’ debolezza permanente, dan- 
dogli poco cibo , e praticandogli dei salassi più o meno ab- 
bondanti per evitare 1’ infiammazione. Di tempo in terppo «ra- 
ra nondimeno opportuno il bagnare la ferita con lavatore" rad- 
dolcitivi ea in guisa tale al termine d’un mese può I' anima- 
le ordinariamente essere restituito al lavoro. (B.) 

CALDAIA. Parte inferiore del Lambicco , quella in cui 
si ripongono” Te materie da distillarsi, Vedi questo , non che 
il vocabolo DlS'flLLAZIOJIE. 

Dato viene questo nome eziandio a quai yasi, di ferro fu- 
so , più larghi che profondi , i quali servono a far bollire 
l’ acqua , a cuocere i legumi , ec. : questi vasi vengono sp- 
prappósti al fuoco col mezzo d' un anello e d’ uua .catena , 
ovvero incastrati sono in un fornello, costruito espressamente. 

* Portano lo sìesso nome anche quei vasi di rame d’ una 
grande .dimensione , che medesimamente, collocali vengouo sta- 
bili per 1’ uso di certe ar.ti. 

Vi sono paesi , ovp • t coltivatori si servono di calda- 
ie e testi di "ferro fuso per tutti i bisogni loro domestici, a ciò 
determinali dal basso loro prezzo ; utensili simili però sono 
• assai fragili, si guastanti per la ruggine, e danno un cattivo 
sapore agli alimenti', che vi si /anno cuocere. 

Dall’altro lato la caldaie di rame ed- i vasi di terra, osati 
in. tanti altri luoghi, sono àncora più pericolosi, a motivo 
del verde-rame , che visi fórma , o del vetro di piombo, che 
vi si attacca. Vedi Rame , Piombo , ed Ossido. 

Ben riflettendo a tulio, i vantaggi e .gl’ inconvenienti da 
una parte e’ dall’. ajlra vengono a «compensarsi. 

Un coltivatore non può dispensarsi d’avere le caldaie 
di differenti grandezze, per far» .scaldare l’acqua delle sue 
liscive, per lar cuocere f pomi di terra, le carote, i cavoli, 
che da ni suoi porci , ai suoi mozioni , ec. (B.) 

CALEBASSO. Si da questo nome alle prugne, che piu 
e più predo s’ ingrossano delle altre , e che cadono prima d’es- 
sere telature. Pare certo , che questo stato di malattia sia pro- 
dotto dàlia lari© d’ un insetto, ed anzi forse del puhtekuo- 

LO DEL PRUGNO. 

•CALENDARIO DI FLORA. Linneo diede questo nomo 
ad una delle sue opere , che ha per oggetto d’ indicare le pian- 
te , ché fioriscono nelle diverse stagioni e nei diversi mesi del- 
1’ anno. Quantunque difficilissimo sia 1’ indicare preoisatnento 
l’epoca , fu cui ogni pianta fiorisce, a motivo della voluhi- 
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lilà 'delle stagioni, e del loro grado di calore’j quest’ opera 
diventa «ondi meno molto interessante' per gli agricoltori , in- 
dicando ad essi i liori , che si aprono insieme in ogni stagio- 
ne , e quelli che si succedono gli uni agli altri : 'acquistano 
essi cds'i i me/./.i di mantenere i loro giardini fioriti per una 
gran parte dev’anno. Capaci di condurre al medesimo scopo 
s3no le tavole dqte da Miller alla fine del suo dizionario "dei 
giardinieri, ove riportate sono le piante, che -fioriscono nei 
differenti mesi dell’ anno. . • 

Il Calendario di Flora non è per così rjire che la prima 
parte d’ un’ opera, di cui la seconda parte è formata dall’O- 
rologio di Flora'dello stesso autore, e questo tende ad in- 
dicare i fiori , che si aprono od appesiscono nelle differenti 
ote del giorno e della notte. Queste Opere sotti) il frullo delle 
distrazioni d’ un nonio di genio , che passa i suoi giorni nello 
studiare , nel descrivere , e nell’ ammirare la natura. Vedi 
l’articolo Orologio di Flora. (Tu.) t 

CALENDARIO RUSTICO. Almanacco, in cui mese 
per mese indicate vengouo tutte le operazioni dell’ agricoltura. 
Ogni anno innondando si vaunó le campagne cop calendari di 
questa specie , gli uni più cattivi degli altri. II. farne uu buo- 
no è affare mollo difficile:, i premi. Risposti sopra tale ogget- 
to dalla società d’agricoltura della Senua t nulla produssero di 
soddisfacente ; lungi però dai pendere il coraggio , raddoppiar 
dgvono gli amici dell’ agricoltura il loro zelo onde provoca- 
re la compilaziotìe di uu’ opera cotanto utile. Vedi il voca- 
bolo Almanacco. (B.) • ' * 

CALICANTEIVIÉ. Famiglia di piante’, alla quale serve 
di tipo il genere salicaria : gli altri generi che- Vi cintano, 
souo poco interessanti per i coltivatori. (IL-) ( Art. del sup- 
plirti. J 

CALICANTO. Calycanthus. Genere di piante dell’ ico- 
sandria poliginia , e della famiglia delle rosacee , che contie- 
ne quattro specie di arbusti suscettibili di crescere in piena 
terra nel nostro clima) ed interessanti per la bellezza e buon 
odore dei loro ììorf. * . 

La prima di queste , il Calicanto della florida Ca- 
licanthus floridits , ha le foglie ovali , d’un verde fcarico , 
pelose al di sotto , i fiori grandi , odorosi con i petali diver- 
genti e pelosi essa dà frutto assai ‘ di rado- 

La seconda, il Calicanto fertile , ■ Calycanthus' glau- 
cus, Will. , ha 1 le foglie ovali lanceolate, glauche e pubescen- 
ti zìi di sotto , i fiori piccoli senza odore con i petali conver- 
genti e lisci k . pochi de’ suoi frutti abortiscono. 
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, W ' ha ,e f °g ,le <a«ceolare , lisce a) d. sotto : i fiori picco- 
fi, odoro*! , con i pelali corti , e lievemente pelosi. 

Qtiesle tre specie , benché ben distinte fra loro , rimase, 
fo per luogo tempo confuse. Tutte e tre hanno le foglie op- 
poste , 1 fiori d un rosso bruno ; ma I’ ultima li ha più pio- 
coh , e meno oscuri : originarie sono tutte delle parli meri, 
d'onaji dell America settentrionale , ove crescono nei luoghi 
umidi , ed d v e fioriscono alla metà di primavera. 

L’odore dei fiori del calicanto della Florida osservabile 
, r ^ se ino dai P f,m ' ‘empi dello stabilimento degli Europei al- 
la Carolina : questo odore nondimeno , paragonabile a quello 
di certi meloni , o di certé mele rennetie , non piace a tut- 
ti : la sua scorra ha un sàpore aromatico , piccante , che ac- 
concio lo rende al condimento delle vivande , ed alla fabbri- 
cazione di liquori da tavola : * suoi frutti sono considerati co- 
me un veleno pei lupi , per le volpi, e pe’ cani , ma sono 
rari , che k> ne vidi alla Carolina una mezza dozzina 
appena sopra centinaia di piedi . Il calicanto sorpassa di 
rado I altezza di sette ad otto piedi ; e cresce in macchia di 
una torma per lo più poco avvenente , perchè i suoi rami 
tendono sempre a divergere dal tronco ; e perciò sarò scol- 
pi e meglio il tenerlo in cespuglio , scapezzandolo a parte a 
» parte ogni terzo o quarto anno , piuttosto che cercare di far- 
ne un albero anche per lo- vantaggio di acquistare da esso in 
tal guisa dei fiori più grandi , e più odorosi : esige una ter- 
ra di brughiera , ed uu’ esposizione ombreggiata , o per lo 
meno una terra assai leggiera ed umida. Non teme esso i 
fienai ordinari del clima di Parigi , e se altaCcnto viene dal- 
le torli gelale i suoi rami sono quelli , che né soffrono ; il 
suo posto nei boschetti di lusso è alla seconda fila verso tra. 
montana , e fa buona figura anche sotto un fabbricalo . nel- 
1 angolo d uno scoglio , ec. 

Questo arbusto non viene riprodotto dai semi , perchè 
non da mai semi nel nostro clima ; la natura però gli ha 
impartito una grande disposizione a gettare dei polloni ed i 
suoi margotti prèndono radice assai facilmente , purché con- 
venga loro il terreno. 

I polloni si tolgono alla fine dell’ inverno , e si mettono 
immediatamente al posto, perchè soffrono sempre nella tra- 
piantagione , oud’ c che volendo far passare per P intermezzo 
delle piantonaie , sarebbe un voler moltiplicare i suoi peri- 
coli ; ed anzi ì piedi già vecchi non riprendono quasi inai , 
qualunque sja il mezzo adoperato nel trapiantarli. 
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I margoni « fanno in primavera od in autunno -, e dan- 
no spesso 6 n dal primo anno qualche radice : bisogna, fiondi* 
meno per maggior sicurezza aspettare due anni pruina.' di le- 
varli : le osservazioni fatte per i polloni sono applicabili an- 
che ai margotti. , 

Se la stagione è asciutta , necessarissimo si rende f an- 
naffiare di tempo in tempo i piantoni nuovi , dande però lo- 
ro 1’ acqua con parsimonia , perchè temono assai la sovrab- 
bondanza. 

D’ Ambournay ottenne rami di questo arbusto , che 
egli chiama con alcuni giardinieri /’ alberò degli anemoni , 
perchè di fatto i suoi fiori hanno la disposizione degli ane- 
moni semi-doppi con un deciso colore di giunchiglia. Ecco 
' la ricetta data da questo medesimo chimico per fare un li- 
quore da questi stessi ramoscelli : taglia questi rami in pic- 
coli pezzi , e quando sono asciutti riducili in polvere j metti 
uu grosso di questa polvere in una piata’ di. buona acquavi- 
te , e laseiavela infusa al sole per tutto uu mese poi distil- 
la , ed aggiungivi tanto zucchero fino , quanto può scioglier- 
si a freddo ; questo liquore è, .dei più soavi , e può essere pa- 
ragonato ai migliori d’America. . ■ , _ 

Il calicanto fertile! vuoi essere propagato , e governato 
come il precedente: essendo ad esso però inferiore in avve- 
nenza , sta meglio che altrove, negli orti botanici, o presso 
qualche dilettante eppure ha il vantaggio di fiorire quasi 
sempre una seconda volta in autunuo. . 

La quarta specie di questo genere è il Calicanto del 
Giapone , CalycatUhus /xraecox , Lin.- Le sue foglie sono op- 
poste , lanceolate , d’ uu verde giallo lucente, ' ma ruvido al 
tatto: i suoi fiori giallastri, sparsi di punti, rossi , ed odoro- 
sissimi ’. è originario del Gjapone, s’alza a tre o quattro pie- 
di e si mantiene benisùmo nell’ inverno in piena terra, sotto) 
il clima di Parigi: ma siccome fiorisce assai per tempo, nei 
mesi cioè di .gennaio o febbraio , meglio sarò il ritenerlo nel — 
1’ aranciera , a (Vinche i-suoi fiori si aprano bene, e se né pos- 
sa approfittare: essi spuntano prima' delle -foglie'.. , . 

Il calicanto del Giapone viene propagato conte il prece- 
dente , dai polloni cioè , e dai margotti : Thouin riuscì. *<1 
innestarlo sopra lui stesso, quando quest' operazione era anco- 
ra assai difficile , ma in oggi non è più necessario di ricor- 
rere a questo ardilo mezzo , sempre incerto , per la differeu» 
za dell’ epoca , in rui entrano in sugo questi due arbusti , 
tanto più che non v’ è coltivatore- di v/vaio , il quale non ab- 
bia una o due madri che gli s uniti inistnuo ogni anno una gran 
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quantità di piedi. Pgrg , din domandi rnpno dei precedenti la 
terra di brughiera , e 1’ ombra; per cui -se ne vedono pro- 
sperare molti in certi terreni, ed ili certe esposizioni , «vegli 
altri difficilmente potrebbero riuscire. 

Le barbatelle del calicanto , fatte secondo il polito , nnn 
riprendono punto ,• uc si tentò mai di farne degli Sforzali , 
vale a dj,re ; .di formarli sotto le chmpaue , sopra letto caldo 
sotto vetriata , perchè 'gli altri mezzi di riprodimoOe sono più 
che sufficienti per i bisogni del commercio. Non fu mai, ;ier 
quanto io lo sappia,' tentata nemmeno la sua molliplicazioue 
dalle radici ; ma considerandole b^ne , io trovò tutta fa pro- 
babilità , che ùria riproduzione tale dovrebbe riuscire benis- 
simo, (U.) - . 

CÀLLICARPA , callicarjya. Genere di piante della te- 
tra.ndria monoginia , e della famiglia delle pinti. acee. , che 
contiene una doziziita di specie d'arbusti , inio de' quali de- 
ve essere qui menzionato , come quello che coltivalo viene 
nei 'giardini di lusso dei contorni di Parigi. 

'■Questa specie è la Callicakpa. d' j\mf.rica . Catficarpa 
amaricanti , di cui le fòglie §ono opposte , quasi sessili , ova- 
li , prolungate dentate ,. pelose al di Sotio , lunghe più di 
due- pollici ; i fiori rossagnolt , e disposti in piccoli mazzetti , 
verticillati. nelle ascelle delle foglie superiori ; i frutti, rossi , 
del diametro di quasi due linee. Essa si trova nelle località 
umide di quasi tutta l’America settentrionale: ‘io la trovai 
abbondantissima nei contorni di- Charleslown , ove cresciuta 
fempre in cespuglio sorge all’ altezza di cinque in -sei piedi , 
ed qve i stioi frutti servono di principale' nutrimento ai gio- 
varti gallinacci salvatici. 

Nel clima di Parigi la’ calficarpa teme gl’’ inverni troppo 
rigidi , e vuol essere coperta di paglia o di. felce per difender- 
si dalle. forti gelate. Un- terreno leggierissimo- ed- umido è ad 
essa necessario assolutamente : collocata viene quindi soltanto 
iu aiuple di terra di brughiera ,, esposte, a tramontana , ed 
ombreggiate da alberi grandi. Ivi produce un* amenissimo ef- 
fetto ,. quand’è fiorita', .alla metà cioè di primavera, e quan- 
do ha i frulli maturi , alta fiue cioè dell 1 animino , . per lo 
contrastò del loro colore con le foglie : moltiplicala viene dal- 
la semenza, dai polloni , dai margotti , e dalle barbatelle. 

■ • Le sue semenze possono essere lasciate utilmente sull’ al- 

bero per tutto 1’ inverno , quando difenderle si possfluo con- 
tro gii assalti degli, uccelli : ma colle appena , in qualunque 
si -sia momento , spargerle bisogna in terrine di terra di bru- 
ghiera , che- si ripongono in primavera sopra lelamicrc soli» 
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vetriata. Questo mezzo di seminagione non vieni; però adope- 
rato , per es->ere troppo lungo', o perchè gli altri mezzi som- 
ministrano al commercio un numero <J’ individui maggiore de} 
bisogno. . , 

Numerosi sono sempre i suoi polloni , quando l'arbusto 
$i trova in un terreno ed esposizione , che gli convengano. 
Questi si levano in autunno per piantarli in vashe far loro 
passare 1’ inverno nell’ aranciera , ovvero in primavera , per 
metterli subito ql posto : generalmente sono essi forti abba-- 
'Stanza per non avere essenzialmente bisogno dell’ intermezzo 
■della piantonaia. , . • 

I margotti si fanno in primavera con fronde di .tut- 
te le elit , ed ordinariamente , soprattutto poi quando il 
terreno è fresco , o se piovosa ne fu 1’ annata r prendono 
«essi nel cono dell’estate radici abbastanza per poter essere 
di là tolte e collocale al posto bella primavera seguente : per 
meglio assicurarsene si può levare un cerchio della scorza , od 
allacciarne i rami. 

Le barbatelle si fanno nel principio di primavera /allor- 
ché il sugo comiucia ad ascendere , c si fanno con i ramo- 
scelli dell’ultimo getto ovvero alla metà deli’ estate -con i 
polloni che- gettano ancora. Nell’ uno e nell’ altro caso -riposte 
■vengono: in vasi sopra letanyere sotto vetriata , od in terra 
di brughiera a perfetta tramontana , secondo la .propria lati- 
tudine. Nell’ anno seguente si può rilevarle tutto , e piantar- 
le isolate in vasi, o ripiantarle in vivaio, ’fì/icliè acquistato 
abbiano una forza sufficiente per essere oollocate al «posto. 

^ Sarà Sempre bene ii conservare in vasi nell’ aranciera al- 
cuni piedi di caljicarpa -, in caso che l’inverno perir faccia 
tutti quelli-, die si 'trovano in piena terra ; ‘ benché ciò suc- 
ceda ben di rado nel clima di Parigi , quando prese furono 
le precauzioni - opportuna. Spesso muo.iopo i «noi steli , senza 
che lese ne siano le -radici , ed allora rimettono queste in pri- 
mavera dei getti assai vigorosi , che succedono agli antichi 
con vantaggio, per gli anni seguenti, pét- vedere que'st’ arbu- 
sto far pompa di tutta la sua avvenenza , bisogna lasciarlo in 
piena terra : nei vasi resterà sempre debole e .meschino- (B.) 

CALICE. Inviluppo esterióre de* fiori , il più dèlie vol- 
te verde e d-dla natura delle foglie , talvolta però anche co- 
lorato. Esso è d’ uno » più pezzi , intiero o diviso , persi- 
stente o cado Co : può essere inferiore o. superiore al germe t 
manca in.diverse piante;, ed in quest’ ultimo caso discordi 
sono- fra loro i botanici. Gli' uni * come il sig. j useieu , chia- 
mano sempre calice l’ inviluppo esteriore , sia o non -sia co- 


CAL 

I or. ito. 5 gli altri Fo riguardano, quando è colorato , per una 
corolla. Décaudolle crede , elle ìl calice esista sempre , * ma 
elio nel caso precedente «i trovi internamente saldato alla co- 
rolla por evitare »gni equivoco , propone egli di sostituire 
ai vocaboli 'calice e corolla la denominazione di perigono , e 
di chiamare "perigono semplice gl' inviluppi che non hanno c a- 
lice , e poligono doppio quelli , che limino un calice' ed un» 
corolla. - Vedi i vocaboli Pianta . e Bòianica. (Ti.) 

.QALICOLATO. HotaniCA. Sotto questa denominazione 
si contrassegna il calice comune semplice , di cui la base este- 
riore provveduta si trova di piccole squame ,’ le quali for- 
mano quasi na secondo caliee , mollo più corto dell’ altro , 
uon arrivando nemmeno alla stia meta. Di questo genere sono- 
i calici della cacatiti , dal senecione , della’ lapsanfl. Vedi il 
vocabolo Calice. (R.) 

CALITTRA. Questa è una membrana , per lo più im 
lornia di cappuccio , che copre le parli della fruttificazione 
dei muschi nella lorp gioventù. V-di I f articolò Musco. (B). 

CÀLLAJA. Apertura naturale od nrlifizialc d una siepe 
° <1 un bosco. Una caflaja di siepe è sempre indizio d’ una 
trascurata coltivazione : nei boschi , die uon hanno strade ab- 
bastanza comode , si fanno spesso callaie per trasportare d le- 
gname tagliato. . , .tv 

CALLITRICE , CaUitriche. Genere di piemie della mo- 
nandri;! digiuia , contenènte cinque specie , che crescono tal- 
volta nelle acqiie stagnanti in tanta abbondanza da coprirne 
intieramente .la. superfìcie, lo le cito qui , .affinchè quelli fr® 
gli agricoltori , i quali nulla trascurano di ciò. -che può re- 
car loro vantaggio , le strappino al principio d’ autunno con 
rastrelli a denti di fórra, od anche con le mani , e le traspor- 
tino sui loro letamai per aumentarne Iti massa, o le depon- 
gano sulle rive delle acque stesse , ove si decompongono , e- 
forma do un eccellente terrìccio. . • . » • 

Si riconoscono per le loro foghe ovali d’ un bel verde , 
disposte a rosetta , e galleggiatili sopra l’acqua. (IL) • 

CAI. LO. Medicina Veterinaria. Cosi chiamata viene 
nn’ escrescenza , die si forma alla piòte superne del collo- 
dei bue , o sulle palli laterali delle coste .del cavallo. 

Il primo, quel callo cioè , che occupa la parte superio- 
re del collo del bue , riconosce per causa la confricazione con- 
tinua del giogo sopra quella parte. 

Questo tumore è duro , insensibile, e sembra ordinaria- 
mente formalo di materie fluide , condensate ucl lessala deb- 
la pelle. , 
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Si rimedia facilmente a questa, sperie di callo , portan- 
do via coll' isti omento tagliente le lame più esteriori d’ una 
lalc escrescenza , dopo di avervi applicato, alcuni cataplasmi 
emollienti , fasciando la piaga, per alcuni giorni col solito di- 
gestivo , e bagnandola con vino caldo fino alla sua completa 
cicatrizzazione: uii trattamento simile può convenire anche' 
a tutti gli altri .calli , che si formatto alle altre* parti, del cor- 
po del bue. Vedi Callosità*. 

.Relativamente poi al callo; che pi eviene dall* ammacca- 
tura della sella e ilei basto , specialmente sulle parti laterali 
delle coste, -sul principio favorirne bisogna la risoluzione cou 
frequenti fregagioni d’ acquavite e sapone *, se ad onta di que- 
sti topici non sembra cito si faccia la risoluzione, convieh at- 
tenderne la suppurazione , e cominciare allora dall’ aprire il 
decubito, onde dare l’uscita alla materia accumulata, e fa- 
sciame la piaga col solito digestivo. JNoi vediamo il più del- 
le'roli^ , che la suppurazione, si .stabilisce da se medesima* sot- 
to il callo , ed allora accelerarne conv iene la caduta , portan- 
dolo via col gamautte , dopò di averlo bagnato con' la deco- 
zione emolliente calda. Benché I’ amputazione sia dolorosa , 
essa è nondimeno preferibile alle unzioni di hnguenlo , che si 
sogliono fare, tanto più che la marcia, potrebbe internarsi , 
rodere le coste , e bucare anche le volte il petto*, fatta l'ope- 
razione, la piaga verrà fasciata, col digestivo sopra indicalo. 
Se ’F-arlisla , dopo Hi avere scoperto la* piaga col gamautte , 
si accorge della frattura delle coste , sarà precauzione essen- 
ziale ,* quella di lasciare riposare 1’ animale , onde dare il tem- 
po alle due estremità di quegli ossi di riunirsi , ed ai callo 
ili formarsi. Vedi Fbattcba. (R). 

CALLO GubIiinaccio. Escrescenza prominente e solida, 
occasionata dalla saldatura d*’ uu ramo, rotto \ d’ una Scorza 
lacerata , q d’ un’ incisione esprèssamente fatta. 

Quando un ramo è stato scheggiato , accorgendosene pron- 
tamente , ed avendo 1’ attenzione di riav vicinare le parti di-', 
sgiunte più esattamente che si i?. possibile , riparandole ancli^ 
dal contatto dell’ aria coll’ unirle solidamente insieme , si rie- 
sce a ridurlo nuovamente intiero $ ma si stabilisce nel -tempo 
(lesso un’ escrescenza ai sito della frattura , e questa escrescen- 
za si chiama callo. . 

Quando i rami d’ uri albero vengono incisi , sia perpendi- 
eolarn>ente sia orizzontalmente , Hai due lati dell’ incisione 
si vanno formando (osto due • cercini ,e questi cercini coll’ in- 
. grandiosi , o col confondasi insieme formano un’ escrescenza, 
ossia uu callo. 
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Per ciò che riguarda poi il vantaggio , che si può rica- 
var? dai cercini è dai calli ,' per accelerare la maturità del 
frutti , per aumentare la loro grossezza , o per moltiplicare 
gli alberi, vedi l’articolo Cercine,. (Th.) , 

CALLO. Medicina'' Veterinaria. Mezzo di riunione di 
due porzioni d’ un osso. Vi di F (IATTURA. 

CALLOSITÀ’. Medicina Veterinaria. Noi diamo questo 
nome alle carni' dure , secche , bianche , ed iusensibili , che , 
copro un gli orli delle piaghe e delle ulcere. 

Per ottenere la guarigione delle piaghe e delle ulcere 
callose , bisogna ricorrere ai caustici , come la polvere d’ al- 
lume calcinavo, il precipitato rosso, ec. ; .il taglio ed il tuo- 
co però sono por nostro avviso da preferirsi , perchè polendo 
cosi più pronta mente distruggere le callosità, si fanno poi 
suppurare , e per la. via ordinaria si conducono alla cicatriz- 
zazione. Fedi il vocabolo Ulcera. (R.) 

CALALA. Kalrnia . Genere di piante della decandria mo- 
nogiuia, e della famiglia delle rodoracee , che comprende 
quattro o cinque arbusti a foglie coriàcee , sempre verdi , ed 
a lim i disposti in corimbi ascellari o terminali , i quali col- 
tivali vengono quasi in piena terra nei nostri giardini, orna- 
li da essi con l’ eleganza della loro forma , e con l’ avvenen- 
za dei loro fiori. , . 

La Calmia A foglie larghe , Kalmia Cali /olia , sorge 
all’ altezza di tre o di quattro piedi, e forma spesso giran- 
dola : le'sue foglie sono lanceolate , integerrime , lucenti , 

d' un verde chiaro ; i suoi fiori copiosissimi , disposti in ciuf- 
fi terminali , d’ un bel rosso , larghi da cinque in sei lihee, 
che si sviluppano alla metà della siate. Questa è originaria i, 
dell’ America settrentiionale : il suo legno è duro , la sua ra- 
dice c gialla : nei nostri giardini diventa essa un bellissimo ar- 
busto ; ma nel $uo paese nativo 1 lo uuu posso esprimere la 
impressione , che ini fecero i primi suoi piedi coperti di fio- 
ri , da me veduti alla Carolina. Fra noi i suoi ciuffi porta- 
no lutto al più quiudici ó veuti fiori , ivi ne hauno più di 
cento; ipii la loro corolla è alquanto pallida, ivi getta fuo- 
co. Può essere vero, come l’osserva Dumont Coursel nella 
egregia sua opera intitolala il Botanico coltivatore , che si; 
abbia torto di mettere questi arbusti sempre all' ombra , men- 
tre io posso assicurar'?, cb* essi riescono ab sole più ardente. 

' La Calmia a foglie strette , Kalmia a ngus t folio , si 
alza quanto la precedente : le sue fronde sono più liagili ; le 
sue lòglio sono opposte a Ire per tre , ovali , lanceolate , li- • 
ace , integerrime , d' un verde oscuro'; i suoi fiori il’ un rns- 
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so vivo , e molto piccoli , sono disposti in corimbi laterali , 
che col loro avvicinarsi sembrano formare dei verticilli : cre- 
sce anche questa in America , fiorisce nello stessa tempo , 
ma è meno bella. 

La Cai.. mia glauca, Kalmia glauca,, s’alza più d’ un 
piede ; le sue foglie sono opposte , prolungate , lisce , accar- 
tocciate. per in fuori , glauche dai due lati ; i suoi fióri sono 
rossi, piccoli, ed in corimbi terminali : questa fu 'recata dal- 
la uuova-Olauda , ed è per anco assai rara nei nostri giardini . 

Tutti questi arbusti domandano imperiosamente la terra 
di brughiera, essendo le loro radici tanto delicate , che pene- 
trare non possono in una ^erra più consistente : ' non temono 
essi i geli più furti j qualunque esposizione è per essi buo- 
na ; ma quella di mezzogiorno , come già lo dissi , sarebbe 
sempre da preferirsi , purché con frequenti - ànnaihameuli cor- 
reggere si volesse quell’ aridità, alla quale più d’ogn’ altra va 
soggetta in estate la terra di brughiera quando è esposta al sole. 

La calmia si moltiplica dai semi , che- provengono dal 
suo paese nativo, giacché quelli , eh’ essa produce in Euro-, 
pa sono poco fiuoui : viene poi anche propagata dai margot- 
ti , e talvolta auclie dai polloni. 

Il suo tenie si sparge in primavera nelle terrine sopra 
caldina sorda ; non bisogna minimamente coprirlo di terra , 
ma tenerlo sempre fresco , spargendovi intorno alcune ciocche 
di musco:, il piantone s|>untalo continua a restare per due 
auui nello stesso vaso , e può quiudi essere ripiantalo tanto in 
vaso isolato , quanto in piena terra ; ma sempre in una ter- 
ra di brughiera , acconciata con terriccio di- foglie. 

I margotti si fanno in primavera , e restano alle volte 
due auui e più prima di formar radice , e conviene sopporta- 
re con pazienza questa lentezza. A tale specie di riproduzio- 
ne si sacrificano per lo più alcuni piedi , elle guastano la 
forma di quelli destinati ad adornare, ed a portar fiori. Quando 
hanno preso una sufficiente radice , separati vengono dalle 
loro madri col taglio prima dell’inverno., ed in primavera 
poi soltanto si strappano per collocarli direttamente Xd posto. 
Se sono molto deboli , si attende ancora un .altro anno per e- 
scguire quest’operazione: difficile sono in generale le calmi? a 
riprendere, specialmente se- sono un poco forti, e perciò bi- 
^stìgna legarle , praticar loro in»’ incisione anulare , ec. 

La prima Specie non dà mai , o dà assai di rado dei 
polloui : le due altre ne danno molti , e non bisogna trascu- 
rare di favorire questa disposizione. 

Le caiuue sono per anco assai rare , per essere leale a 


moltiplicarsi, e molto ricercate: la prima specie, di lotte 
per certo la più Leila , è sempre carissima io commercio : 
tutte offrono 'alcune varietà , che non furono da me indicale, 
perche poco rilevanti, e perchè dipendenti forse unicamente 
dall'esposizione ,-o dalla natura del terreno ‘V (B.) 

-CALORE. Effetto che produce il Calorico sopra lutti 
i corpi della natura. Vedi questo , non che il vocaholo’Lucf. 

Non si dà vita nè aniipale ,‘iiè vegetabile senza calore ; 
i fenomeni dunque , eh' esso presenta , 1' oggetto esser devono 
dello studio dei coltivatori. »' . • 

Ecco Je principali fisiche sue proprietà. 

11 calore- agisce perpetuamente. , in certi casi però più 
che iu altri. 

Tende sempre a mettersi in equilibrio , quantunque cer- 
ti corpi lo ritenganp^ più fortemente che certi altri. 

Sì propaga diffondendosi in raggi , partendo da un centro, 
e Ja sua propagazione si effettua, più o meno rapidamente , 
secondo la natura dei corpi. . •' 

Tutti i corpi vengouo da esso Successivamente' dilatati , 
liquefatti - gaziiìcati ; molti ve ue-souo però sopra i quali noi 
diseernere non possiamo i suoi effetti se non ppr analogia. 

Sensibile si rende esso agli organi nostri, quando è accu- 
mulato o messo in molo. i- 

Sviluppato Viene eminentemente dalla luce e dal fuoco, 
ma può esistere per lo uieuo in apparenza senza di essi. 

Due specie si distinguono di calore relativamente alla 
sua influenza sugli animali e sulle piaute , il calore naturale, 
ed il .calore artifiziale. 

Il primo è quello, che ci viene dirctlamente dai raggi del sole. 

Il secondo è 1 quello , che ad arbitrio dell’ uomo prodot- 
to viene dallo $trofniameuto e dalla propagazioue , come an- 
che quello , fbe 'il risultato è della vita. 

■ Se. i raggi del sole siano caldi per loro medesimi , o per 
Io strofinamento* che provano attraversandolo spazio , è una 
quislioue per i coltivatori di poco inteiesse $ ma interessarsi 
devono però di sapere , eh 1 essi sono caldi , e che làmio spun- 
tare e maturare le messi. Tutti i corpi esposti al sole diven- 
tano più (caldi di prima; mali fenomeno singolare consiste nei 
diversi gradi di calore , :|l qlie preude ciascun corpo nel trovar- 
si iu tal caso. 

Un corpo nero si riscalda più e più presto al sole , che 

1 1 Queste piante sono ancorai rare presso noi per la difficoltà che si 
prova a conservarle ili tempo di està ; specialmente se i giardini Ove colli- 
vansi non abbiano 'qualche silo fresco ed ombroso (Guss,) ( 'Nota dell e dii. 
nafmlit. J 
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un corpo turchino , questò piti che un corpo rosso ; questo 
più che'uQ corpo giallo, e questo finalmente più che uu 
corpo bianco! 

Questa cognizione utilissima può diventare in agricol- 
tura. Pur esempio , tingendo di nero il mulo d’ una spal- 
liera , si ha fa sicurezza di sollecitare la roaturizioue dei 
Imiti ; per esempio , sulle montagne della .Svizzera si pro- 
muove lo .scioglimento delle nevi , spargendovi sopra una 
tcrrp nefa in polvere. -Conviene dunque, portare abiti neri 
d’ inverno , ed abiti bianchi d’ estate- ; e specialmente i 
cappelli bianchi' usati esser dovrebbero in questa stagione : 
queste osservazioni sono ■ specialmente applicabili ai coltiva- 
tori sempre esposti ai raggi del sole . Per opposizione por 
le mura bianche riflettono • i raggi solati ; p siccome a motivo 
dell’ obliquiti» di questi raggi l’ angolo d’’ incidenza è diretto 
verso il -suolo , cosi la porzione di quel suolo , che si trova 
pochi piedi distante da .quel muro , è più riscaldata def resto; 
quindi i’ eccellenza delle prose costiere per la coltivazione dei 
legumi primaticci. I" metalli, sono conduttori del calore miglio- 
ri derflè pietre , queste migliori' del legno , questo migliore del 
verrei; non conviene pèr conseguenza costruire i telai \ desti- 
nati' a conservare questo calore , col ferro o col sasso , ni» 
col legno o con mattoni verniciati , e coperti -di vetri. La la- 
mi conserva più il calore , die la canape od il cotone ; ve- 
slirsi bisogna dunque di panno iti inverno , e di tela • in e- 
*tate.- •' 

Queste ultime circostanze non .dipendono irò dalla massa , 
uè dalla densità dei corpi ; tua al detto dei fìsici' inerenti es- 
se sono alla loro natura -ed alla loro capacita per lo calorico. 

Uu fatto da qui citarsi si è ( ‘che -il carbone, il quale 
assorljc - 'molto calóre al sole, a motivo del suo colore, e u- 
iip ilei corpi, che più dilliéilmeute Io lascia perdere; quin- 
di il vantaggio di far entrare mollo carbone nei muri costrui- 
ti coni' argilla plastica , di Carbonare 1’ iiiternb delle casse 
«Ielle vetriate di legno , o di spargervi intorno della polvere 
di carbone , ec. 

Il calore diretto dai raggi del sole , paragonuto-con quell» 
dell’ aria all’ombra, non è tanto considerabile , quanto- sem- 
bra ai nostri sensi , secondo 1’ esperienze fatte con tutta 1’ ac- 
curatezza possibile ; diilìcile si è nondimeno d’ adottate il ri- 
sultalo di queste esperienze senza qualche restrizione. 

Gli animali , ed anche i vegetabili hanno un calore pro- 
pri o, prodotto dall’ atto stesso della foro v/lalita.' Si sa , che 
negli ammali esso è il risultalo della respirazione , vale a due 


della combustione, dell’ ossigeno , corpo eminentemente carico 
<li calorico, ma non si rileva con' tanta evidènza 1’ origine di 
ij nello dei vegetabili’ , il quale però è d’una debolezza estre- 
ma, secondo ie osservazioni di Hunter . ;.Vi sono circostan- 
ze nondimeno v , in cui questo calore dei vegetabili , o piut- 
tosto di alcune parti’ dei vegetabili , Si autpenla fino .a ren- 
dersi sensibile : Latnark fu il primo ad- osservare , che gli -a» 
menti, dell' aro picchiettalo soho' caldi al , tatto nel momento 
della, fecondazione , e Bory Saint-Vinoent scoprì , che gli a- 
nieuti dell’aro a foglie .cuoriformi , indigeno dell’ Isola di 
Francia , . npn potevano all’epoca -medesima essere tenuti iti 
mano.. . • . . 

> ‘Il calore dei raggi solari si accumula nella terra in tem-, 
po d estate , e 1 va gradatamente acquistando*, secondo 1’ espe- 
rienze fatte da Saussure a Ginevra , fino ad uiia profondità 
di trenta piedi :: al solstizio d’ inverno perviene esso al ma- 
ximum , ed al solstizio d’ estate al mi ni munì. Questo caldee ,, 
così posto in riserva , è quello che conserva le piànte doran- 
te 1 inverno , e le fa' vegetare in primavera : questo, calore è 
quello altresì, che, quando in autunno le notti cominciano 
a farsi lunghe , produce quelle emanazioni le 4 .quali matu- 
rare fanno i frutti collocati più presso alla terra , prima di 
quelli collocati più in alto, conte principalmeute • si osserva 
nella vite. * • • y 

he terre assorbiscono , per le catìse sopraccitate , più 
calore delle altre : le terjre nere , e nello stesso tempo anche 
asciutte , collocate in buona esposizione , sono di .tutte le più 
sollecite nella germinazione più lente di esse sono quelle di 
creta pura, e» quelle’ poi d’argilla bianca , - specialmente se 
hanno anulie dell’ umidita , sono di tutte le più tarde : le sab- 
bie bianche quarzose sono tanto calde pèr lo Solo motivo , che 
assai ùntameuto perdendo vanno- il calore. in esse accumulato, 
giapclu; il quarziti» le stesse proprietà del vetro ^ vi conpor- 
,-e anche la' gran siedila , perchè queste sabbie lasciano 
il p'iu delie volte passare I’ acqua come un .crivello y e non 
formano giammai spugna - , coinè le tene , nella composizio- 
ne delle qu,ali entra 1’ argilla. 

Il calore, che forma parte costituente dei eorpi , ri si 
trova in uno stato tale, che quantunque considerabile , non 
risalta a r sensi ; due pezzi di ferro ,• freddi in apparenza, ra- 
pidamente strofinati nell’acqua fanno bollire quell’acqua ; e 
possibile non è di credere,, che il calorico sia stato in caso 
tale somministrato da altro corpo fuorché dal metallo , il qua- 
le nondimeno uulhfiha perduto del suo. 
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Ogni corpo i che dallo flato solido passa al liquido , o- 
gni liquido , clic si trasforma iu vapore , assorbe una quan- 
tità grande dì calorico , preso da esso nel fuoco , nell’ aria , 
q nei. corpi circostanti. Tutti conoscono il modo di ^ ar rin- 
frescare l’acqua al sole , modo adoperalo sulle costo dell’ Afri- 
ca ed in Ispagna , collocandola in vasi- porosi , oltre ai quali 
possa una piccola porzione di quell’' acqua , la quale svapo- 
rando rinfresca la massa. 

Esperienze falle da parecchi fisici provano , die i. raggi 
dello spettro solare’ non sono tutti caldi ad un medesimo gra- 
do , più caldi essendo i rossi, e meno i gialli. Un serbatoio, 
che avesse le vetriale rosse sopra vetriate bianche , in due 
ore di sole cocente, acquisterebbe un calore più forte di quel- 
lo ,. che dargli potrebbe una 'formico accesa nello stesso spazio 
di tempo. Più volte io bramai di costruire de’ serbatoi a ve-, 
triale secondo Lati principj , ma non ebbi rfiaì occasione di 
farlo, bisogna poi anche riflettere , che i vetri rossi , "colorali 
essendo coll’ ossido d’.òro , sono troppo cari per essere ado- 
perali ad usi comuni. 

Stabilite .furono diverse teoriche, onde spiegare il perchè 
i raggi del £ole non iscìolgano le nevi sulle-vette dell’ alte mon- 
tagne. Io credo che questo effetto sia unicamente dovuto al- 
la mancanza di riparo; poiché è certo, che queste vette, 
collocate quasi tutte al di sopra- delle nubi , vengono conti- 
nuamente spezzate dai venti , i quali portano via il calorico 
di mano Jn inano , eli’ esso va stabilendosi sulla superficie del- 
la neve , tanto vie piu clife la. neve è un corpo , il quale a 
motivo del suo calore poco disposto si trova ad assorbire il 
calorico. Un’ esperienza di Saussure -sembra, concorrere in un 
modo dimostrativo a sostenere questa idea , eli’ io credo iiius 
essere stala per anco emessa. Alla metà di luglio collocò que- 
sto celebre fisico sul Craidont , ad un’ altgzza di i 4«2 tese , 
dalle due alle tre ore uua scatola foderila, di sughero anneri- 
lo , di cui f apertura era chiusa da ire vetri collocati a- qual- 
che distanza 1’ ifjio dall’ altro. U termometro chiuso iu questa 
scatola si alzò fino a, 70 gradi , ‘ciò che dà il calore quasi 
dell’ acqua bollente , e ad aria aperta nel tempo stesso il ca- 
lorico era soltanto di cinque gradi. 

Quest’ importante. esperienza mi fa ricordare quella, che- 
in mia presenza fu fatta a Parigi verso la stessa epoca da Du- 
cerla. Supràppo'se ai dodici recipienti di vetro bianco gli uni 
agli altri*,' in motSq che fra ogni recipiente vi era una distan- 
za di tic iu quattro liii.ee , intonacando il contorno' della base 
del primo , c dell’ ukuno sulla Uvola die Serviva d’ appoggio. 


'ale 


CÀL . 77 

Quando questo apparato restava esposto per un’ ora al sole , 
il calore si accumulava nel locale del centro , in modo da 
potervi cuocere carne, -pomi , ed altri oggetti. 

Il motivo , -per cui in queste due esperienze il calore dei 
raggi solari si trovò considerabilmente accumulato , si è., olia 
fra ogni vetro vi era uno strato d' aria , e che 1’ aria essendo 
uno dei più cattivi conduttori del calore, come il vetro , non 
vi restava luogo a -veruna deperdizione : ciò è provato. 

Tutti questi dati devono servire di guida nella costruzio- 
ne d’ ogni specie di serbatoi, e potranno fojse col tempo met- 
tere i coltivatori nel caso di non aver bisogno dei idruri e dei 
letamieri per riscaldarli. 

11 calore delle stagioni e dei climi non provviene giù da 
un fuoco interno e centrale , come alcuni 1' hanno preteso f 
mentre quello che si trova nei sotterranei più profondi non 
oltrepassa mai dieci gradi, ed il- più delle vojte anzi vi res'ia 
al dj- sotto: verso il circolo polare la terra non perde mai 

il suo gelo , -ed jn Siberia , paese più meridionale, il sole non 
può sciogliere il ghiaccio al di Ih di due o tre piedi , come 
i osservarono diversi viaggiatori , ed ultimamente il dotto ed 
egregio Patrini Questo calore interno è dunque , come lo feci 
di già osservare , il risultato dell’ accumulazione del calorioo pro- 
dotto o sviluppato dai raggi solari. 

Rozier dice , .che per bene intendere , come la presen- 
za del sole produca tulli i gradi di calore , formai**, la varie- 
th delle nostre stagioni’, bisogna por mento, che il sole ri- 
scalda- la ter^a non solo in ragione della sua maggiore prtfs*» 
situila , ma in ragione eziandio della sua dimoia più o meno 
lunga sull’ orizzonte, e della direzione più o- meno perpen- 
dicolare de’ suoi raggi. In estate', quantunque il. sole sia più 
lontano da noi che in inverno, esso è nondimeno più caldo 
per queste due ultime càuse. 

Di fatto, a tutt’ altre circostanze d’ altronde pari , il’ca- 
lòre sta sempre in proporzione alla -quantità dei raggi che lo 
producono. Quindi è, che * i .° quando i raggi sono perpen- 
dicolari y se iie perdono meno , perchè ne cadono di più so- 
pra uno spazio dato ^ ed anri.si è fatto il caldàio , che que- 
sta sola can<a doveva rendere le. stati di Parigi nojve volte 
più calde degl’inverni. a.° Il sole resta nell’ estate una vol- 
ta di più sull’orizzonte .che nell’ iuverno , ciò che secondo i 
calcoli da un colore diciassette 'Colte maggiore in questa sta-*, 
{■ione in tutto per lo meno ventisei volte , imperciocché utt 
matematico inglese ha preteso , che questo calore dell’ estate 
eia cinquanta -Volte maggiore. 
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Mi si dirà però,-è.he il termometro non annunzi? mai 
un calore simile nel clima di Parigi. Ciò accade come lo ha 
giustamente osseuvato il mio dotto e rispettabile maestro Koiné 
de Lisle , nel suo opuscolo intitolalo ,it fuoco centrale dimo- 
strato nullo ,*'ciò accade , dico , perchè. <|iiesto’calore Viene cou- 
limianicute mortificato dall’ evaporazione , la quale , come 
P ho indicato trasporta il crilore nelle regioni superiori del- 
1’ atmosfera , da dove si disperde con le nubi e con i venti 
per tutto 1’ inverno ; e siccome questa evaporazione sta sem- 
pre in proporzione del oalore ,• cosi ne risulta, .che il calore, 
non può mai arrivare a cinquanta gradi , a meno che tiou 
vi entrino delle circostanze prodotte da ripari naturali od ar- 
tifìziali . Al Senegal j'paese riguardalo coinè il più caldo del- 
•la terra ,. a motivo dell’aridità dèlie sue sabbie , il calore 
non sorpassa mai y quaranta piedii. i 

■ Da quanto finora si è detto facilmente si riconosce , che 
i climi ed i luoghi più caldi devono essere quelli , ove il ca- 
lore si accumula più, e svapora meno. I vasti deserti dell’ A- 
sia (f dell' Africa sono sempre cocenti i, perchè la scarsezza del- 
le acque e dei fiumi fji sì , che non vi' sia quasi nessuna eva- 
porazione ; 1’ America all’ opposto , coperta "tutta d’ acque e 
di .boschi , è anche sotto l' equatore molto meno calda. Anche 
nelle nostre contrade ad ogni passo sensibile si rende una tale 
differenza : le pianure molto estése , che intersecale non sono 
ite da sta vii , nè da fiumi , che non sono ombreggiate da ve- 
run albero , come quelle dèlia ■ Beauce , come i terreni cretosi 
della Sciampagna , come le lande della Guascogna , ec,, sono 
perpetuameille bruciatè dall- ardore dell’ estate , frattantpchè 
'le pianure vicine , annaffiate da acque abbondanti , o da' pa- 
ludi , .temperano f aria con una benigua e continua evapora- 
zione:' 

* Sembrerebbe naturale , che il calore più forte dovesse 
farsi da noi sentire al solstizio d’estate, èssendo questa l’epoca, 
iu.cui.il sole- resta per i nostri climi più lungo .tempo sul- 
l’qiizzonle j ma se si fa attenzione , che unire bisogna al ca- 
lore attuale una parte del calore, p assalo , si "comprenderà , 
che il calore dei mesi di luglio e d’ agosto composto es-or 
deve di jquello acquistato dalla terra per l'approssimazione del 
sole verso il solstizio in maggio ed ili giiigno , e per lb suo 
ritoruó da questo punto d’ elevazioni; iu luglio ed in agosto. 
Si dicà- di più , che la terra prosciugata in maggio e giugno 
dall' evaporazione continua in questi due mesi, non continue 
più un’ umidità suflicieute , per somministrarne all' evaporazio- 
ne necessaria , che deve controbilanciare i calori di luglio 


e d’. agosto, fi ni auto clic dalle piogge o dalle rugiade abbon- 
dami acquistato essa non abbia di. che forimwe per lo alieno 
equilibrio ; della terra ,iu 'generale succede lo stesso come d’ o- 
gui altra corpo- iu particolàre , che riscaldato nel fuoco viene 
indi di là ritirato ; conserva essa il calore acquistato per lungo 
tempo, benché non si trovi più esposto al fuoco. I corpi co- 
rniiicia.no a raffreddarci sellanti^, quando il loro calore co- 
mincia a svaporarsi ; ma se un coi-po Ita sempre un calore 
maggiore, di quello che perde, o se ne. pex.de, meno che non 
ne acquista , ricevere continuamente allora deve un accresci- 
mento di calore, e questo è precisamente il caso-delia terra in 
estate : una supposizione servirà a' rendere questa dottrina più 
intelligibile. Supponiamo , per esempio , che nei lunghi giorni 
<T estate, rieH’ intervallo di tempo in cui' il sole è al di sopra 
del nostro orizzonte , la terra e, l’aria., che la circonda ^ ri- 
cevano cen(o gradi di calore, ma che nell' intervallo della 
notte , la quale è la metà circa' più corta. 'del . giorno , se ne 
svaporino cinquanta gradi ,• vi resteranno ancora cinquanta 
gradi di calore ; nel giorno seguente il -sole , agendo > qua- 
si con la medesima forza, ne comunicherà cento altri circa, 
dei quali se ne perderanno nuovamente cinquanta- durante la 
notte ; così al principio del terzo giorno , la terra avrà cento 

0 quasi cento gradi di calorè , da che nasce , eh? acquistan- 
do- essa allora mollo più calore nel .giorno , che non ne per- 
ule nella notte , risultare ne dfeve in lai caso un considerabi- 
lissimo accrescimento : dopo 1’ equinozio poi , diminuendosi 

1 giorni., e prolungandosi dimoilo le notti, succedere ne de- 

ve un compenso , di modo che durante 1’ inverna si- Svapora 
«ella notte una quantità maggiore di calore dalla terra, che 
essa non ne' riceve durante il giorno-;. per cui si fu sentire 
a vicenda anche il freddo. Questa successione -si conserva 
perpetuamente, d’ anno in anno'; Iq estati iu generale sonò al- 
1’ incirca le .stesse : la insistenza d’un vento df. tramontana può 
renderle più fredde più rigide in qualche anno , ovvero la 
mancanza di piogge pnò fare accumulare alle volte dei ca- 
lori affoganti , ina questi accessi non sono che, accidentali , 
■e soprattutto nei nostri climi tempera ti le stagioni sono quasi 
sempre consimili. . . • 

Parecchi autori feegro 1’ osservazjone , che' la temperatu- 
ra della Francia , già da alcuni secoli , ha provato dei can- 
giamenti , essepdo attualmente più calija che non lo èra altre 
volte . Di fatto S£ noi consultiamo gli scrittori al principio 
dell'era cristiana , noi vi troveremo un quadro del freddo ben 
più rigido, che quello dei nostri giochi. Per testimonianza di 
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Diodoro Siculo e di Cesare i fiumi delle Gallie si congelava* 
no in lutti gl’ inverni , ed il ghiaccio n’ era si solido, che 
vi passavano gli uomini a piedi ed a -cavallo non solo , ina 
pellaio gl’interi eserciti con i loro CPrri e bagagli. Alcuni fat- 
ti però sembrano provare , che in qualche distretto, il calo- 
re si è ai nostii giorni diminuito, giacche visi miele e ven- 
demmia molto più tardi 5 ma questi '• fatti isolati non devono 
già impedirci di credere ,che in generale dopo mille ollocen- 
■to anni la tpmporalur/i «lei clima di Francia non abbia in 
calore guadagnato di molto; cangiamento dovuto alla coltiva- 
zione , ai dissodamene! , all'abbattimento delle foreste , al pro- 
sciugamento degli stagni e delle paludi. Se si vuole una pro- 
va dimostrativa di tal- vecita si getti un occhio sull' America. 
Per tutto, ove non ha prosperato la coltivazione , folle 
selve , non mai penetrate dalla lucd’, paludi non alte ad 
essere diseccate dal calore del sóle 7 coprono tutta la terra , 
e rendono l’ atmosfera talmente fredda , che non vi si può 
passare la notte senz’essere costretti di accendere il fuoco: 
nei terreni -all’ opposto , che dissodar seppe l’industria uma- 
na , una temperatura calda , spesso anche un’ aria cocente c 
la sola, che si respira, ed il più delle volte la differenza di 
questi due cliini- non ha che l’intervallo d’ima o due leghe. 
Senza uscire dalla. Francia chi crederebbe , che nelle pianure 
della Presse ùou si senta mai taulo calore , come in quelle 
del Deificato , quantunque distanti di poche leghe 7 Le rac- 
colte vi sono più fiirde , la maturità più lenta , e la vege- 
tazione sembra essere ìTprodótto di due climi molto lontani. 
V edi il vocabolo Geografia agraria. 

Le posizioni locali ed i ripari influiscono molto sulla 
temperatura del}’ atmosfera : le gole delle montagne , fiparate 
da 'tramontana ,’ provano fin estate calori più forti , che le 
pianure vicine , quantunque le prime siano molto più eleva- 
te ; quest’ accrescimento è dovuto alla concentrazione del ca- 
lore , ed ai raggi luminosi ripercossi dalle coste delle mon- 
tague. Aero è , che questi grandi calori non sono di lunga 
durata, sono però significanti abbastanza per essere capaci di 
far matur are’ que* frutti e leg.umi, che allignano soltanto nelle 
provicele nostre meridionali. 

Moltissime esperienze tendono a farci crédere , come fu 
di già detto , che i vegetabili abbiapo un calore proprio , ri- 
sultante dalla stéssa azione loro vitale ; ma" esso è d’ una tan- 
to fievè considerazione., che nelle pratiche .dell' agricoltura si 
può dispensarsi dal rilevarlo ; tanto più che non si ha ve- 
run dato sulla’ maniera con cui si ptoduce , e sulle variazio- 
ni a cui va soggetto. 

* T / M 
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Non così del calore animalo : questo si osserva prima pro- 
dursi per comuuieaziohe , come nella covatura delle uova, e 
più ancora al punto vitale nella matrice dei vivipari ; poi 
mantenersi con la respirazione , che assorbendo l’ossigeno, il 
quale è un gai , come già si disse , carico assai di calorico, 
lo assimila al sangue ; indi aumentarsi col moto : ed anzi qual 
è quel, coltivatore , che ignori questo l'alto? Qual è quello , 
che non si sia riscaldato, che non abbia sudato in conseguen- 
za d’ una violenta fatica ? Io potrei diffondermi molto sopra 
tale argomento , ma non è mia intenzione di compilare un 
trattato di fisiologia animale. 

Il sig. Hosenthal publicò in tedesco un’ opera contenen- 
te le esperienze per determinare^ il calore necessario al cre- 
scimento delle piante. Giudicando dall’ estratto datoci nel fo- 
glio del coltivatore del 3 agosto 1793, quest’opera non ap- 
paga le speranze , che poteva eccitare il suo titolo : il solo 
suo risultamcnto consiste nella prova , che tutte le piante non 
hanno il medesimo calore , quantunque collocate nelle circo- 
stanze le più possibilmente consimili. 

Ora passo a trattare dei mezzi , che sono accordati al- 
T uomo per procurarsi un calore arti fìzia le , proprio ad ac- 
celerare . il crescimento dei vegetabili : questi mezzi sono il fuo- 
co e la fermentazione ; vi si potrebbe auciie aggiungere 1’ ac- 
cumulazione del calore solare in luoghi chiusi come ne’ Ser- 
batoi , stanzoni , e vetriale semplici , ina di questi fu già det- 
to abbastanza. , , 

Secondo la maniera di vedere la più semplice', e la più 
conforme ai fenomeni , il calore prodotto dai corpi attualmen- 
te ardenti , dalla combustione , poniam figura , del legno , è. 
quello , eh' esisteva nell’ ossigeno , decomposto con l’ alto del- 
la combustione. Questo calore deve dunque essere,; e lo c tu 
effetto , tanfo più forte , quanto è più grande la massa del 
combustibile ( le fornaci di vetFO , o di porcellana ), o quan- 
to la combustione è più rapida ( le fucine , ed altre usine , 
ove si £a uso dei mantici j;.esso c nondimeno limitato, 
perfino nei vulcani , essendolo anche la massa steJsa dell’ os- 
sigeno ; d'altronde poi le fornaci non possono resistere alla 
fusione al di là d' un certo termiue. Il primo effetto del ca- 
lore artifiziale è quello di dilatare e d'evaporare, come il 
calore naturale ; poi di fondere e di volatilizzare le sostanze 
che non può decomporre ; finalmente di cuocere , o di di- 
struggere le sostanze animali o vegetali. 

Gli effetti del calore sopra l’ acqua non possono mai an- 
dare al di là del grado dell’ evaporazione ; superiluo sarà 
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<|nimli il farn sollo una caldaia piena un fuoco più forte di 
(pi Ilo , eli’ è pecessorio per farla bollire. 

Col mezzo delle stufe , costrul'e sotto , od a lato degli 
s anzoni e serbatoi , si comunica alle piante in essi contenute 
quel grado di calore artifiziale , che può essere necessario per 
conservarle durante l'inverno. Fu fatto il calcolo , che il ca- 
lore medio d’ un serbatoio nel clima di Parigi superare non 
deve di mollo i quindici. gradi : volendo mettere nondimeno 
in attivila la vegetazione , e promuovere la frulline azione del- 
le piante , si potrebbe alzare la loro temperatura fino a ven- 
ticinque o -trenta gradi , col mezzo di precauzioni , che in- 
dicale .verranno ai vocaboli $i:riik , e Stan/.oni. La pruden- 
za e l’economia vietano il più delle volle di dare una si al- 
la temperatura ; e perciò bramerei , che i coltivatori agiati , 
oltre ai loro grandi serbatoi e stanzoni di deposito , ne aves- 
sero un piccolo , dedicalo ad una vegetazione più attiva ; 
imperciocché i dilettanti di piante si lagnano , che certi albe- 
■ i , esistenti già da ciuqtiaul’ anni nei sei baloi di Parigi , non 
abbiano ancora fiorito. 

Per le piante rinchiuse ne’ seibatoi tanto il calore trop- 
po asciutto , quanto il caiore troppo umido , sono egualmen- 
te pericolosi , (piando alzali sono ad un certo grado pioti sa- 
rà inai dunque attenzione che basti , perchè il calore in essi 
eccitalo si trovi in uno stato medio , eon-idefalo come il più 
vantaggioso alla loro conservaziouc : 1’ impressione fatta sui 
sensi, il termometro, l’igrometro, le goccioline attaccate al- 
le vetriale , cd altre meno importanti indicazioni servir po- 
tranno di guida in casi "Simili. 

Ogni lèrmetitazione è accompagnata da produzione di ca- 
lore , perchè ogni fermentazione si fa coll’ assorbimento dello 
ossigeno; ina se nell’economia rurale c necessario di cono- 
scere il calore , clic risulta dalla fermentazione del vino del . 
pane, ee. , in agricoltura basterà studiare quello , che si svi- 
luppa, (putrido si accumula del letame, della paglia , del* 
licito , delle foglie secche , della valonea , delle segature ili 
legno, leggermente bagnate. Queste sono le materie- con cui 
si compone" ciò , che si chiama letamiere-, o tanno , sopra 
cui , dopo d’ avervi sparso la terra, si seminano o pian- 
tano quegli oggetti , dei quali si vuole anticipare la vegeta- 
zione , o metterla in attività , od iu cui si sotterratolo queir 
vasi che contengono tali oggetti. 

Il calore il’ un le lamie re può essere portalo fino all' in- 
fiammaSioiie , ■ come lo attesta il fieno ammucchiato troppo 
verde o troppo umido; il quale s’ infiamma spontaneamente 
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nelle mete- o nei barconi ; esso è proporzionato sempre alla 
sua massa , od alla natura degli èggelti , cou i quali si com- 
pone. Poca arqn.1 gli c assolutamente necessaria., troppa a- 
cqua gli è sempre nociva; la costruzione dunque d’ mi fela- 
miere domanda delle cure, che spiegate verranno nell'arti- 
colo a lui competente. 

Ogni sostanza , di cui composti vengono i Ipfamieri , dà 
un calore diverso; volendo quindi una temperatura alta, sa- 
rà più opportuno il letame di cavallo , che quello di vacca.; 
il tanno agisce con meno forza, ma. in un modo più. eguale 
e più durevole. 

Da quanto precedentemente fu détto , si può riconosce- 
re , che il calore dei letamierl si diminuisce a poco a poco, 
e finisce colf annientarsi completamente ; ma che incassan- 
doli sotto vetriate e serre , o fissandoli tu serbatoi . questo 
calore disperdersi deve più lentamente , e sarà poi più dure- 
vole ancora , se le materie , che servono al loro incasso , 
fossero cattivi conduttori del calore, cerne il vetro, il carbo- 
ne , ec. . ... 

Ben di rado collocare si possono delle piante sopra uii 
lelamiere od un tanno nei primi giorni della loro •fabbrica- 
zione : sarà sempre prudenza 1’ attendere , che abbiano get- 
tato il loro prima fuoco , come si esprimono i giardinieri , 
perchè diversamente si correrebbe rischio di farle perire per 
troppo calore. Un termometro , un semplice bastoue , od -an- 
che un dito introdotto in un letamare , (bastano per valuta- 
re il suo calore ; e da queste indicazioni tocca poi al colti- 
vatore il giudicare quale esser possa il punto più proprio per 
gli usi ai quali egli destina il suo Letamiere. Fedi questo 
vocabolo. 

Quanti maggiori sviluppi non potrei dar io ancora a 
questo articolo ! Basti però quanto dissi , mentre moltissimi, 
altri articoli serviranno a completare questo. Vedi i vocabo- 
li Calorico, Ossigeno , Aria, Sole, Fuoco, Comrustio- 
hk , Elettricità’ , Letame, Letamiere , Fermentazione, 
Vulcano , ec. (li.) 

CALORICO. Denominazione introdotta dalla chimica 
moderna per contrassegnare d principio del calore , e per 
conseguenza del fuo'co , principio esistente in tutti i corpi del- 
la natura , che sembra però aumentato o messo ine moto dai 
raggi solari, o da altre cause meno generali. 

.Io dico, che sembra aumentato o messo in moto, perchè 
alcuni fisici sostengono , eli? lutto il calorico provenga imme- 
diatameute dal sole , che non sta punto 'differente dalla luce; 
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laddove alil i fisici pretendono che ì raggi <Ji quest’astro , 
vale a dir? la luce , non sèrvoiio che a sviluppare le proprie- 
tà dei calorico. 

L’ opinione che il calorico non sia già un’emanazione 
■del sole , o dèi C9rpi attualmente in combustione , ma iti ve- 
ce una materia propria , le di cui proprietà sviluppate ven- 
gono da diverse cause , spmbra iu oggi tra i fisici la più ac- 
creditala. Essa viene specialmente provata dal grande svilup- 
po di calorico , che risulta 1 dallo strofinamento rapido o lun- 
gamente continuato di due corpi duri fra loro : si sa , che 
si può far bollir l’acqua, confricando insieme nell' acqua 
stessa due pezzi di ferro : chi non ha finalmente battuto il 
fucile ? * 

Siccome i collimatori confonder sogliono il calorico col 
calore, e siccome non esiste realmente fra essi che poco sen- 
sibile differenza di stalo , cosi rimetto i lettóri per il di più 
all’ articolo Calore. (B. ) 

-CALTA , Calendula . Genere di piante della singenesia 
necessaria , e della famiglia delle corimbiière , che riunisce 
più di venti specie , delie quali ung è spesso molto abbon- 
dante nei campi e nelle vigne , e due o tre altre si coltiva- 
no frequentemente npi giardini di lusso. 

La calta dei campi, Calendula arvensis ha la radice an- 
nua 5 lo stelo ramoso , allo da otto in dieci pollici ; le foglie 
alterne , amplessicauli , lanceolate , dentate , pelose ; i fiori 
gialli , piccoli, sditati Sopra peduncoli ascellari o terminali; 
i Trulli in parte curvi e in parte dritti. 

, Si trova questa alle volte copiosissima nei campi e nelle 
vigne, Spccialmènte ove il terreno è argilloso : fiorisce in tut- 
ti i tempi dell’anno, anche durante il gelo; tulli i bestiami 
Ja mangiano , e dà allò vacche un latte di un sapore assai 
grato; passa per risolutiva , depurativa, cefalica, anlispasmo- 
diea , antiscorbutica , aulisqrofolosa. 1 suoi fiori si adoprano 
per dare il- colore giallo al burro , e le sue foglie si confet- 
tano per adoperarle nelle salse , e nelle insalate. 

Questa pianta Ita un odorò assai disgustoso e forte , ma 
non p , vero , come si .crede-, che possa comunicarlo a! vino: 
essa è ben sovente il flagello del coltivatore , che non può 
inai distruggerla ; imperciocché fiorendo per tutto V anno , e 
conservandosi i di ini semi in terra per lungo tempo senza 
germinare , se sono troppo sprofondati , pare , che quanto 
maggiori sono le- cure per annientarla , tanto maggiore sia la 
sua vegetazione , e nelle vigne- sf può riuscire ad estirparla 
soltanto con diligenti inlraversature. Potrebbe esser utile se- 
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minarla per foraggio primaticcio , perche sul primo appari- 
re della primavera essa si trova già in piena vegetazione. 
Non è a mia cognizione , che sia stata mai contemplata sot- 
to questo punto di vista , ma in molli luoghi esattamente 
raccolti vengono i suoi piedi , che crescono naturalmente r 
per alimeuto delle vacche. Si può prolungare. 1’ esistenza d» 
questa , come quella di quasi tutte le piante annue, col non • 
permetterle d’ andare 'in semenza. 

La Calta dei giardini , Calendula officinali » , Lin. , ba- 
ie radici fusiformi annue e biennali; gli steli ramosi, le to- 
glie alterne, araplessicauli , lisce, ovali, lanceolate, assai 
grandi , i fiori assai larghi , gialli , e solitaci sopra pedunco- 
li o terminali o ascellari; i frutti tulli curvi. Questa è origi- 
naria delle parti meridionali dell’ Europa , e si coltiva da 
molto tempo nei parterre delle parti settentrionali , ove, brilla 
per- quasi lutto l'anno. Ingiusta mente riguardata venne come 
una varietà della precedente ,' prodotta dalla coltivazione, es- 
sendone specificamente distinta , benché comuni con essa ab- 
bia tutte le sue proprietà mediche ed economiche : i suoi (io- 
ri hanno sempre più d’ un pollice di diametro , e variano 
molto nell' impiumo dei loro colori : ve ne sono, di perfetta- 
mente doppi, di semi-doppi , di proliferi, d’ inodorosi. L’ef- > 
fello, che questi fiori producono sui v5sti parterre è tanto 
più rilevante , quanto più si distinguono da tutti gli altri , 
succedendosi anche per nove me-i dell’, anno ; ciò fa che que- 
sta pianta viene troppo, o troppo -generalmente moltiplicala 
per cui tutta la sua pómpa diventa all’ occhio ben presto in- 
differente :■ la composizione dei giardini , e la piantagione dei 
parterre dev’ essere fondala sulla varietà , perché la vista vi. 
trovi di-ile amenità sempre nuove. 

La calta dei giardini dev’essere seminala, tosto che i 
suoi granelli sono maturi , preferendo quelli del primo fiore, 
come più grossi , e capaci di dare una vegetazione più vigo- 
rosa. Il seme spunta presto ; il piantone nel clima «li Parigi 
dei?' essere coperto in tempo delie forti gelale dell’ inverno,, 
perché n’ è sensibile , ed in primavera poi trapiantalo viene 
nei parterre, ove d’ allora ili poi non richiede che le. solite 
cure. • . 

In molti giardini riserbare se ne suole un certo numero 
<li piedi fra le migliaia che vi spuntano naturalmente e 
questi danno per lo più i fiori più belli: giacché le piante 

annue e bieuuali in generale uou guadagnano nella- t rupia n - 
Ingioile.' • ... 

In altri giardini la calta si somma in primavera a sul 
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posto. E incile distinguere chi adopera questo metodo , ni 
j nielli e pòco larghi suoi (lori-, i quali vi spuntano nuche un 
mese pili tardi , ciò che diventa un notabile discapito. 

Una lefra leggiera e sostanziosa è quella , che meglio 
conviene alla calla dei giardini : si adatta nondimeno anche 
ad altre terre di qualunque specie , purché uon siano uè trop- 
po asciutte , nè troppo acquatiche ; disprezza anche le sicci- 
tà , quantunque vantaggioso le sia un tempo piovoso , ed an- 
zi gli aiinaìiìaiuciili copiosi. Per conservarla in vigore anche 
per due almi , tagliare conviene i suoi (lori di mano in ma- 
no che appassiscono , perchè la produzione del seme è quel- 
la , che smunge principalmente le piante annue e biennali. 

Quante • volte non ebbi io il dispiacere di vedere gettar 
via, senza farne conto, i piedi della calla dei giardini, quali- 
do alla line dell' autunno polii vengono dalle aiuole , ^e dai 
parterre, in vece di darli alle vacche , o gettarli per lo me- 
no sui letami , onde aumentarne la massa ! 

La Calta piovosa , Calendula pluvialis , calta (t Etio- 
pia , o calla igrometrica , ha le radici amine* gli steli de- 
boli , prostrati , lunghi da sei ad otto pollici ; le foglie al- 

terne , picciolate , lanceolate ,iprofoiidainenle dentale, alquan- 
to polpose , di gii verde-glauco ; i fiori grandi , bianchi ili 
dentro , violacei di fuori , solitari all’estremità di peduncoli 
terminali od ascellari. Questa è originaria dell' Africa , e si 
coltiva in piena terra in molli giardini , benché sensibilissima 
al gelo : seminata viene alquanto più tardi della precedente, 
ed al posto: i suoi steli hanno bisogno d’ un tutore. Diventa 
essa specialmente osservabile , perchè i- suoi fiori pon si apro- 
no*, se non quando il sole li colpisce ' direttamente , restan- 

do costali temente chiusi , quando il tempo c coperto , durau- 
1e La notte , e soprattutto poi quando piove. 

Le altre specie di calla sono pochissimo coltivate. (B.) 

CALTA PALUSTRE. Vedi il vocabolo Farfarugio. 

CALVILLA. Nome -comune a diverse specie di mele. 
Vedi l’articolo Melo. 

CAL2A1$1ì. Operazione , con che si porta la terra al 
piede, d’ un albero, o <]' una pianta , per aumentare la forza 
sua vegetante: tale operaztoiie è -spesso utile, e mai nociva. 

Si calza un albero , le di cui radici emergono alla su- 
perficie della terra , per sotter-arle , per meglio assicurarle 
contro gli sforzi dei venti , ec. ; si calza un albero , che si 
nova in un terreno naturalmente arido , per diminuire gli ef- 
ieui della sua evaporazione , e si perviene spesso a ristabilire 
cosi niobi alberi vicini a perire. 
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Utili specialmente poi sono gli effetti della calzatura so- 
pra le piante , i di cui steli si trovabb al punto di prendete 
radice; e perciò calzando i ponii di terra, nascer si fanno 
delle nuove radici alla base dei loro steli , e queste radici 
danno luogo ad una messa più vigorosa degli steli medésimi-, 
ed alla lònuazione d’ una maggior quantità di tubercoli; e 
perciò calzando il frumentone, spuntano da tutta la citCoule» 
lenza di quei nodi inferiori, die souo allora sotterrali, altret- 
tanti nuovi succhioni , elle producono aucli' essi un aumento 
iteli 1 azione vegetativa della pianta, - 

Per lo stesso motivo Varesine* de Penilles. annunziò po- 
chi giorui prima della sua morte , d’ aver ealzalo la biada , 
per renderla più bella , c die il risultato del suo lavoro ol- 
trepassato aveva le sue speranze. 

Siccome poi tulle le volte , che sarà necessario di calza- 
re una pianta , verrà indicato agli articoli rispettivi , cosi su- 
perfluo qui si rende l’ entrare in ulteriori spiegazióni, (lì.) 

CALZARE. Cosi nominata pur viene quell operazione di 
giardinaggio , per cui alzata viene una grejqia di terra intor- 
no alle radici d' una pianta. 

Vari sono i motivi , che determinano i coltivatori ad in- 
traprendere una tale operazione : 1.® per aumentare il nume- 
ro delle radici di certe piante , ed attivare in tal modo la 
loro vegetazione , come il frumentone , il miglio , il pomo di 
terra, la palata, il cavolo, ec. ; 2.® per assicurare un al- 

bero appena piatitalo , e provveduto di poche radici , conilo 
gli sforzi del vento ; 3.® per privarci d r aria gli steli e le ‘fo- 
glie di alcune piante , che si vogliono render bianche; diesi 
vogliono cioè rendere più tenere per (yangiarle :. come il se- 
dauo , il cardo , cc. ; /{•“ per guarentire dagl - ùmili del ge- 
lo quelle piante, che lo temono , come i carciofi; 5.® jier 
conservare la freschezza iuloruo ad un innesto per inoisiutie 
fatto a pietra terra. 

I modi d’eseguire simili calzature souo diversi ; quando 
si tratta soltanto di sotterrare i primi nodi del friniteli ioni; , 
di ricoprire di terra gli steli serpeggianti del pómo di terra , 
basterà il sollevare la terra circostai|te con una larga zappa, 
e di immilla intorno a queste piante ad un'altezza ili cinque 
in sei pollici .per la prima volta , indi di otto in dicci’ , giac- 
che alcune piante, come il frumentone , ed nitri; vengono 01- 
dma riamente calzate due volte ; qilan lo poi si trulla di co- 
prire intieramente le foglie del sed ino , del carciofo , ossia al- 
zare intorno di queste piante mio o due piedi di lena , allo- 
ra bisogna adoperare la vanga. , 
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Varennes de Fenilles propose, come si è, dello, pochi 
giorni prima di morire., 'di calzare la biada, per trarne.mag- 
gior profitto; la teorica spiegò l’eccellenza di tale operazione 
e la' pratica pervenne a confermarla. Di fatto lo stelo , per 
esempio , del frumentone offre alla sua base dei nodi molto 
fitti , i .quali gettano delle radici , quando’ sono sotterrati ; ora 
quante più radici ha una pianta , tarilo vegeta con più vigo- 
re. La biada viene economicamente calzata, erpicandola' in 
primavera con un erpice di legno ; vero è , che m questi la- 
vori succe.de di strappare a scalzare alcuni piedi j ma quelli 
che ricevono il benefizio della calzatura , ne sentono tanto 
vantaggio , che risarciscono di gran lunga la perdita dei pie- 
di mancanti. . 

Anche Ja natura stessa calza sovente la biada , quando 
dopo 1’ inverno le glebe rapprese dal gelo si spaccano intorno 
di essa , e ne coprouo il. piede ; questo’ è il motivo , per cut 
molti coltivatori non erpicano punto il loro campo dopo la 
semina i e pretendono «nzi , che una grossolana rivoltatura 
sia preferibile ad ima più minuta. V •. *' 

I vignaiuoli dei contorni di Parigi calzano là terra del- 
le loro viti’, ed -anche dei loro càmpi alla fine dell’autunno, 
per dare ali’ aria la facilità d’ introdursi fra le sue particelle, 
e .di decomporvisi ; la raccolgono cioè io piccoli mucchi , lar- 
ghi uii piede ,.ed alti da sei ad otto pòllici, per nuovamente 
disperderla in primavera. Questo metodo;, conforme ai prin- 
eipii della più istruita teorica , non può essere che lodalo ; ma 
la mano d’ opera , eli’ esso 'domanda , non permette , .che ven- 
ga praticato generalmente ; e quei vignaiuoli riescono nell’ese- 
cuzione d’ un si penoso^lavoro., col mezzo d’ una vaDga larga 
di. manico corto , la quale ad ogni colpo alza quasi un mez- 
zo piede quadralo di terra. (B ),. 

CALZARE , ossia RICALZARE. Operazione agronomi- 
ca , ilitesa ad alzare la terra intorno al collaro dellè radici di 
UD albero , o d’ una pianta : quest’ operazione ha luogo iu 
quattro circostanze principali : . t v . 

1.* Quando la terra si. trova compressa e «profondata in- 
torno ad un albera piaulato di nuovo; essa ha per oggetto 
allora d’ impedire , che le radici siano diseccate dal sole , o 
colpite -dal gelo , e che il suolo venga livellato, Bisogna met- 
terla in esecuzione , tosto che ciò viene reputato necessario -, • 
e si può anche prevenirla 'sempre alzando Ta terra shiossa di 
un pollice per ogni piede, termine medio, al di sopra della 
superficie solida , nel momento stesso, della piantagione. ’ 

a." Quando le acque piovuti e , 'le innuudazioui dei fiu- 
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mi , o qualunque altro accidente , séco strascinarono la ter- • 
ra , che ricopriva le radici degli alberi:, si tratta allora di ri- 
metterne dell’ altra , e di difenderla contro ùuove violenze^ 
coprendola di fascine , di zolle erbose’, ed aprendovi intorno 
degli scoli. . ; , 

3.“ Quando guarentire si Vogliono le radici degli alberi , 
e delle piante delicate contro gli effetti dei gelo , o quando 
s’ intende d’ imbiancare gli steli e le foglie dei legumi. V edi 
gli articoli aulecedenti. 

4-" Finalmente , e questa è la più importante , quando 
si tratta d’ aumentare il numero delle radici di certe piante , 
o soltanto per esse, o per accrescere nel tempo stesso la co- 
pia delle loro foglie ,• dei loro steli , dei loro fiori , o dei lo- 
ro frutti. 

Perciò quando Si calza o ricalza un piede di pomi d i 
terra , si determina la parte inferiore dello stelo' a gettare 
nuove radici, le quali l'anno nascere una maggiore quantità di 
tuberceli # ; - -, 

Perciò quando si calza un piede di tabacco, l’aumento 
delle sue radici produce 1 ’ aumento delle sue foglie in numero 
cd in larghezza ; 

Perciò quando si calza una canna da zucchero , quella 
canna diventa più aitai , più grossa , e dà più zucchero ; 

Perciò i cavoli-fiori tanto più belli diventano , quanto 
più alti vengono, calzati • . 

Perciò finalmente il frumentone , moltiplicando- tanto più. 
le sue corone di radici, quanto più alto viene calzato, pro- 
duce delie pannocchie più numerose e più grosse : anche la- 
biada è nel caso medesimo , comedo prova l’ esempio di Va- 
rcuucs de Feuilie , ma questa non viene calzata giammai. 

In generale quasi tutte le piante guadagnano dall' essgre 
calzate ; che se assoggettate esse non sono ad una tale' opera- 
razione , ciò succede ,. perchè l’ aumento della spesa supere-, 
rebbe sovente l’aumento del prodotto, e si sa, clic in agri- 
coltura uou deve essere interrogalo che il benefiaio, 

'• La calzatura non è quella soltanto, che ..faccia qnasi 
sempre nascere nuove radici , ma mollo eziandio vi contribui- 
sce la terra, che -le ricopre, in una -situazione più favorevole 
alla vegetazione 3 imperciocché essendo questa tprra molto di- 
visa , lascia un facile passaggio alle fibrette di quelle radjcì , 
assorbe rapidamente l’aria atmosferica, e le acque piovane : 
diventa quindi uua rivoltatura piu perfetta delle solite rivol- 
tature (B.) . 

CALZATURA. Parte d 1 uno stagno , che serve di ri- 
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legno o d’ elevazione alle acque. Siccome dalla buona fabbri* 
catione della calzatura dipende l’esistenza dello stagno , cosi 
ayari. non colimeli essere nella somministrazione dei materiali a 
tal uopo impiegati. Vedi il vocabolo Stagno. (B.) 

Dato viene anche il nome di calzatura, a quelle promi- 
nenze' di terra dell'altezza e larghezza d’ alcune tese., che si 
osservano in qualche pianura , e che formale per Io più so- 
no dalle rovine delle più prossime montagne; per lo stesso 
motivo si nominano così anche certe elevazioni o groppe del- 
1’ altezza d’ alcuni piedi , re di alcuni pollici prodotte natu- 
ralmente da certe circostanze , o risultanti dai lavóri del- 
1’ uomo. (B.) 

CALZONE SVIZZEBO. Yorietà di Pera , più conosciu- 
ta sotto il nome di Bergimotta Svizzera. 

'CAMALEONE BIANCO. Vedi Carlina senza chilo. 

CAMALEONE NEKO. (Questa è la Carlina caolimata. 

CAMBIO. Materia , che a prima vista tiene il- mezzo 
fra la mocilagine. e Ja gomma, che s’ incontra fra lg maglie 
e sotto il libro di molli alberi allepoche dei loro sughi. Que- 
sta materia è assai copiosa nella quercia e nella anfora ,-nteno 
abbondante si trova uei pioppi e nei salci , manca poi allatto 
ili quasi tutte le piante annue. 

Regna in oggi generalmente la persuasione-, che il cam- 
bio sia un prodotto del sugo , elaborato nei vasi delle piatite, 
c che da esso formati vengono , con la sua solidificazione , 
gii -annui strati del légno. Vienp esso di fatto osservato , da 
Bifido diventare a poca a poco granito o amilaceo , poi pa- 
renvùimutoso , poi fibrosi* , stabilirsi finalmente da un lato 
sull’ ultimo strato dell’ alburno , e dall' altro formare un nuo- 
vo libro , quando 1’ antico è diventato strato corticale^ Esso 
è per ceno quello , che , secondo le esperienze di Duhainet 
verificate da molli altri , risarcisce la scorza mutilala , som- 
ministra agl’ innesti I mezzi di saldarsi al soggetto , che pro- 
duce le radici , i margotti , le barbatelle , ec. 

Vi è tutta la probabilità di • credere , che il cambio esista 
in tutie le piante , e «be' se non è visibile in molte , ciò di- 
1 -elide dalla (piantila sua , tanto poca , da non lasciarlo di- 
stinguerò dal sugo. E qual - v’ è necessità , che si trovi in mag- 
gior abbondanza, nelle piante annue , per esempio , se queste 
anzi .non devono crescere in grossezza , cessata appena la laro 
azione vegetativa ? 

Questo articolo k certamente assai brève * ma viene a 
sviluppai si meglio ai Vocaboli Piante , Parenchima Libro, 
Aljiurmj , Sugo , Strati corticali, Strati legnosi , cc. (lì.) 
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CAMBIO O PERMUTA DI TERRE SMEMBRATE. 

Se convocando insieme lulti i proprietari , tulli i coltivatori 
d’ una provincia , d’ un regno , si chiedesse a ciascheduno di 
essi , se preferibile sia il coltivare un pezzo di terra di qua- 
rania cauipi , piuttosto che venti pezzi di terra di due campi 
1 ’ uiio , ognuno di essi risponderebbe , che questa non può 
essere nemmeno quislionc ; perchè più tempo ci vuole a col- 
tivare c raccogliere i frutti di campi smembrali ; perchè più 
difficile e più dispeudioso si è il. chiuderli ; perdio (ali chiu- 
sure rubano mollo terreno di più-; perchè l'angustia dello 
spazio d’ incomodo serve all’ aratro ; perchè i confini di lauti 
campi separati moltiplicano gli usui pi , i processi , ec. 

Se si chiedesse allora a quei medesimi proprielarii e col- 
tivatori , perchè lutti quelli fra loro , che possiedono lauti cam- 
bi smembrati , non li riuniscono con campi o permute , cia- 
scuno d’essi risponderebbe, che, "mal grado il suo deside- 
rio, non può -effettuare una tale riunione ; perchè il suo 
vicino non vi acconsente , perdi’ esso da un prezzo troppo 
allo sul terreno ; perchè tali acquisizioni esigono atti soggetti 
a forti tasse ; perchè certe terre, sono coperte da ipoteche o 
legali o convenzionali , le quali non sì possono levare o tra- 
sportare , ec. % 

Bisogna Confessare, che tali risposte sono per diversi riguar- 
di fondate-: 'ma non perciò impellili sono i coltivatori istruiti 
di vincere queste difficolta ìpalnieiiie esistenti , le quali (orse 
fiumano l 1 calacelo maggiore ai progressi dell’ agricoltura : , ed 
ali 1 ini inculo di valore dei -fondi rurali : quindi è , che i go- 

verni interessarsi dovrebbero a vincere queste difficolta ' più dei 
medesimi coltivatori'. i 

Si è tentala quest 1 operazione , anche con successo , in 
Danimarca , in 1 spezia . ni Inghilterra , ili Iscozia , in Prus- 
sia , e prrliuo ili Francia , chiamala dall 1 immortale autore 
dcilo spirito delle leggi , la patria delle leggi stesse. 

Dal complesso degli abitatili d 1 ogni villaggio nominati 
-ivi vengono degli esperii. Ricusando taluno un cambio propo- 
sto , gli esperti decidono , se il cambio è utile alle due parli, 
(issano il valore. d 1 ogni oggello , se ve ne sono, , al massimo 
prezzo , ed il cambio ha luogo. Questa non si può chiamare 
lesione ili proprietà , polendo ognuno concorrere alla nomina 
degli esperti 5 e poi si sa , che non è permesso un godimento 
particolare , clic diventa pregiudizio generale. In tiri 1 opera in- 
teressatile del sig. Francois (le Nciilchatcau si scorge , che i 
proprietari delia vas-la eliminila di Rouvret presso Digione 
luuni ni. o le loro tei rè con cambi coloniali , f ivolgéndosi al 
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governo per superare'tutti gli ostacoli , opposti a tali riunio- 
ni dai diritti dei decimalori , delle privative-; ec. , dalle stra- 
de , dalle correnti d’ acque die conveniva deviare. Il governo 
secondò i loro sforzi , generali furono i cambi e le riunioni , 
lutti ne approfittarono , e quella comunità è attualmente fio- 
nda e felice : il suo. esempio fu imitato in Lorena ed altrove. 

Perche dunque non potrebbe questo esempio diventar 
generale? l’erohè i proprietari avveduti non ricorrono al go- 
verno, onde ottenere la medesima autorizzazione , la stessa 
estensione di diritti, ottenute dagli abitanti' di Uuuvres ? Per 

10 trasporto delle ipoteche, il sig. Garnier-Descltènes dimostrò 
in alcune eccellenti memorie la tacili la 4' uua tale operazione, 
senza nuocere all' ipoteca, senza nuocere ai dritti di citi che si 
sia. Tutto è preveduto , lutiti è possibile e facile , fuorché 

11 concorso delle volontà. I'. . . i. *■•<«» 

Abitanti delle campagne;. esaminate dunque i vostri inte- 
ressi ; che se voi non li conoscete , il governo illuminalo , 
sol etilato da coltivatori realmente istrutti , sull’ esempio della 
Svezia e della Danimarca , determinalo anche dagli scritti del 
grau Federico, .il quale tempo no u ebbe di realizzare lutti i 
progetti da lui esposti nelle sagge' sue pagine, il governo dico , 
1 ormerà la vostra felicita senza il vostro concorso; essendo que- 
sto un dritto, che non gli può venir contrastato , quando il 
bene dello Stato si combina col vantaggio d’ognj cittadino , 
e quando si tratta d’ un oggetto , la di cui utilità è diventa- 
la un' opinione veramente europea. (CjtAS.) 

<JA.UF]uEA , Cneortuu. Piccolo arbusto , originario del 
mezzogiorno della Francia , di cui Je, foglie sono alterne , ses- 
sdi , prolungale , intiero , piuttosto gros.se : i liuti picco 1 ! , 
gialli solitari , o riuniti alle estremità delle fronde', che 
fórma un genere nella letaudria monoginijt , e tiella famiglia 
delle litnnallridi. . 

Questo arbusto non offre vermi diletto, e si coltiva sol- 
tanto nei giardini di botanica nel clima di Parigi può diffi- 
cilmente passale l’inverno in piena lena. li suo umore è cau- 
stico, e si -ad opra talvolta in medicina , quantunque il suo 
uso. sia pericoloso. (13.) (All elei ,mp/>/eiu . ) _ ' 

CAitllTLLA. Camellia j.iponica. Arboscello della Chi- 
na e deL Oiapoue , per la bellezza delie sue foglie e de’ suoi 
fiori coltivalo generai mente nei suo paese nativo, ed in tul- 
le quelle parti d’ Europa , -ove può allignare: nel clima tli 
l’atigi vuole 1’ aranciera. - 

Le foglie della camelia sono alterne , avali , acumina- 
le , di nule , cól iacee , luceuli , persistenti,' e d’ un verde 


bellissimo: i suoi /lori sono grandi, d’ un rosso vivo , sessi li, 
solitari nell* ascelle delle fòglie yó riuniti a tre a quattro in- 
sieme alle estremità dei rami. . * ' 

Si conoscono parecchie varietà della camelia : t .* a fio- 
ri bianohi a fiori screziati di rosso e bianco; 3 .» a fio- 

ri semi-doppi tra lo spazio e varietà precedenti-^ 4 * ® fiori 
doppi. •• 

' Sicctfrtie questo arbusto non dà ridai frutto nel clima di 
Parigi , ■ così moltiplicato può essere .soltanto da margotti' e 
da barbatelle ; queste ultime però riescono ns&ai di rado. I 
margotti si fanno in primavera all’uscita dell’ aranciera ; me- 
glio di tutto sarà sotterrare il vaso in un letamiere tepido , 
e far entrare ciascuno dei giovani rami in altri piccoli vasi , 
dopo d’ averli incerchiali col fijo -di. ottone , od incisi alla 
maniera dei garofani , od aver doro tolto un cérchio di scor- 
za. Gli annaflìamenti devono essere spessi , ma proporzionali 
al calore dei ' letamiere ed a quello della stagione. Verso la 
metà d’ -autunno hanno ordinariamente questi margotti suffi- 
cienti radici , perchè staccare si possano , e metterli in va- 
si pili grandi, per poterli riporre nell’aranciera', dopodi 
averli lasciati fortificarsi ai primi geli, sopra un letamiere al- 
quanto caldo. - . * 

Alcuni coltivatori conservano le camelie in piena terra 
ed all’aria in buona esposizione; ma per quanto grande -sia 
la cura di coprirle in inverno , presto o tardi finiscono col 
pei ire ; che se pure tenere non si vogliono in vasi , si cùsto- 
discano almeno in serre ben difese dalle forti gelate con fo- 
glie , coti felce , o eoa altri mezzi. 

I suoi fiori si sviluppano per lo più in primavera ; e com- 
prendere non so la. causa , per cui tanto rare e care siano le 
piante della camelia' nei giardini di Parigi , mal grado gli'sfor- 
zi , che si fanno per moltiplicarla. 

. La terra dei vasi , in cui è tenuta la camelia dev’ es- 
sere piuttosto forte , e rinovata nella sua massima parte d’an- 
no in anno. . .* 

Per ottenére dei piedi di camelia col mezzo delle barba- 
telle , collocare bisogna queste in vasi sopra uh letamiere 
assai caldo , e coprirle cou una ed anche più campane , le 
une soprapposte alle altre; . . . 

. Questa bella pianta rappresentata viene sovente sopra -le 
carte di tappezzeria, che ci , vengono dalla China (B\ ) 

. ♦ 

12 Nel nostro dima la Càmellia a fior semplice perfeziona bene 1 suoi 
seni i: 'ina le piante che per mezzo di questi si ottengono nòli fioriscono clic 
*Jop o dodici o quattordici anni. Nelle prò v inde meridionali del Regno ba 
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CAMELLINA ,, Crmielina satira . Pianta del genere dei 
miagri , che cresce naturahuenle nei cànapi, per tutta !’ Euro- 
pa , e che si coltiva in alcuni paesi per l’oliò prodotto dalle 
sue semenze, ■ . 

La radice della camellina è annua , fusiforme e bianca : 
il. suo stelo cilindrico , ramoso , assai peloso , alto d’ uno in 
duo piedi ; le sue foglie sono pariménte assai pelose , alterne, 
e di due- sorte , le inferiori , cioè' bislunghe , ottuse , 'quasi 
spatolate , lunghe di tre in* quattro pollici , le superiori semi- 
ala plessicauli , sue informi , e molto cigliate nel margine ; i suoi 
fiori sono gialli, ' -, ' 

Secpndo la dottrina del celebre mio confratello Partnen- 
tier , al quale dobbiamo un eccellente articolo sopra la col- 
tivazione di questa pianta articolo di cui -questo -uon è che 
l’.estrattq 5 la camellina si lentie assiti preziosa per quei col- 
tivatori , le di cui raccolte soffrirono qualche' accidente nel- 
l' inverno , o siti principio tli primavera. Quindi è, che nei 
contorni di Réthune e- di SainnOmer sostituita essa viene al 
litio , al colza , al papavero , che avessero mancato per qua- 
lunque si sia- motivo ; nei contorni poi di Montdidier sostitui- 
ta viéne alla biada non riuscita ; nella Borgogaa poi , ©ve 
l'agricoltura è ben lungi dall’essere perfetta ,' si coltiva ben- 
sì la camellina , ina senza conoscere questa sua preziosa pre- 
rogativa. 

•Ad essa basta- lina terra di qualità mediocre , e posso a fi- 
che dire di qualità cattiva , giacché ne vidi dei piedi stifli- 
cinnlemeute belli in terre calcaree da segala , che non aveva- 
no tmà profondità maggiore di sei pòllici. Questa circostanza 
d<ur rebbe essere presa in seria considerazióne , • poche essendo 
le. fiatile di semi oleosi, che si trovino in questo caso , e 
qualche proprietario potrebbe fare’assai 'bene il suo interèsse, 
facendola entrare nella serie de’ suoi avvicendamenti t essa non 
ha bisegno,d' acqua , che durante la metà della sua esistenza 
potendone -far senza , quando è arrivata a tutta la sua altezza, 
e pe’rciò riesce anche nei campi della Francia meridionale r 
quttulunqqe ivi non si sappia coltivarla. • - 

li seme .della camellina è tanto minutò, che meseólirlo 
bisogna con la sabbia, perchè i suoi prodotti spuntino meno 
fitti : due libbre bastano per la seminagione d’ un campo' , e 
spargerla conviene dopo due arature ed un’ erpicatura. • 

" ’ * . . ' » 

più bisogno <H esser difesa dal sole che dal- freddo ;e siccome addimand.ci 
molta cura nel coltivarla,. così è tuttavia pocb comune presso di noi. Le varietà 
«lolla sola specie accennata sono al di là di 5o. Coltivarmi pltrc di questa h\ 
Cameìlin sasanqaa , e la Camelli a olcifh : a ; mar i bori di questo due specie 
sono poco ricercati degli amatori. (Gcss.) fJSoia dell c(jù. tutpolit.J 
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La sola cura domandata dalla camellina , dopo spunta- 
ta , consiste nel divadare i siti , ove crebbe troppo spessa , 
perche (piando i suoi piedi non si trovano alla rispettiva di- 
stanza di sei pollici , danno poca semenza. 

Alla canielliua bastano, dopo spuntata, tre mesi soli, co- 
me fu di già detto, per condurre il suo seme alla debita ina-, 
turila ; viene raccolta prima , che le sue silique siano disec- 
cate completamente, perchè se si tardasse a coglier quel se- * 
tue , se ne perderebbe moltissimo', e pereiò si attende soltan- 
to , che le silique comincino a diventar gialle. 

Le circostanze,' che accompagnano la raccolta della ca- 
mellina non sono sempre le stesse : in alcuni distretti viene 

strappata , e poi lasciata in mucchi sul campo stesso , in uno 
spazio ben ripulito e battuto in altri distesa viene sópra del- 
le tele , poi trasportata in casti , ove collocala resta poi nei* 
barconi ; dopo alcuni giorni , quando si crede , che sia ma- 
turala completamente , convicue trebbiarla con una mazza o 
con un coreggiato. La semenza , di color giallo, ha un odo- 
re d'aglio, che va poi perdendo col tempo , e conserva la 
sua facoltà germinativa per tutto un anno. . 

Il seme della camellina , come tutti i semi oleosi » non 
dev’essere portato al molino immediatamente dopo la sua rac- 
colta : bisogna dare il tempo ai principii mucilaginosi in lei 
contenuti di trasformarsi ni olio , in forza di quella speòiedi 
vegetazione , che vi si mantiene ancora: durante questo leni- 
vo , che a motivo della sua piccolezza non può sorpassare il 
il mese, conservarlo bisogna in un luogo nè troppo a-ciutto, 
uè troppo umido. 

Alcuni coltivatori depongono questo seme in certe botti, • 
alle quali fu levato uno dei fondi , dopo di averlo vagliato , 
e rasciugato per alcuni giorni all’ aria. Questo metodo non sa- 
rà cattivo, qnaudo si potrà -travasarlo di tempo in tempo , 
onde riconoscere se avesse qualche disposizione a rissa Ida i -i , 
od a prendere la muffa. Meglio di tulio sarà il collocai lo a 
piccoli mucchi in un granaio. 

L’ estrazione dell’ olio di camellina non è punto difle- 
rente da quella dei semi di papavero , di lino , di colza , ec.: 
in vece quindi, di parlarne piu diffusamente , umetto il let- 
tore all’ articolo Olio. • * . 

L’olio di camellina, detto per .corruzione olio (li camo- 
milla , olio di Dorella <V Alemanna , è- buonissimo per bru- 
ciare : esso dà meno odore e meno fumo, che quello del col- 
za „ ciò che lieve meritargli la preferenza ; eppure il suo 
prezzo è minore dell'altro , per ubu essere come quello op- 
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■ptirturro a sgrassata lo 'lane : ' viene' adoperato anche per la 
pittura, e per là fabbrica dei saponi' neri. 

Gli steli della camellina , dopo di aver dato i loro semi, 
servono od a’riscaldare il forno, od a coprire le case: si po- 
trebbe anche trarne .un filamento utile, proprio cioè a fab- 
bricare della tela', ma per tale oggetto vi sono molte altre 
piante preferibili ad essa. 

Quando si ' considera -, èpe la camellina cresce nei terre- 
ni , sopra i quali le altre piante di: semi oleosi non possono 
riuscire; che in caso d’ urgenza essa può dare due raccolte 
per a'nno, si ha motivo di restare sorpresi ed anzi formalizza- 
ti , secondo 1’ osservazione di Earmentier , di don vederla piu 

gennài mefite, coltivata. (B:) '■ ' , • 

CAMEDRIO. . Tcucriunu Genere di piante della didinS- 
mla gimnospermia ,.e della famiglia delle ljbbiate , che com- 
prende da sessanta specie , delle quali alcune sono tanto co- 
muni in Europa , che ‘mal converrebbe ad un coltivatore di 
. non conoscerle, . 1 

■Le 'specie opportune d ,- es6ere qui citate sono: 

Il Camedrio selvatico , • Teuerium scorodoniu ; Lin. 
Questo -ha le radici serpeggianti , vivaci , gli steli quadran- 
golari e pelosi: le foglie opposte , picciolate , cuoriformi , den- 
tate , ruvide ; i -fióri d’ un bianco giallastro , disposti a spiga 
unilatera all’ estremità degli steli: si trova copiosissimo nei 

poselii sabbiosi , sulle montagne aride , .e la sua altezza ordi- 
naria è qualche cosa maggiore d’ un piede : strofinalo manda 
un odore fqrte ed ingrato ; ciò che.ìgfi fece acquistare il no- 
me volgare di salvia dei boschi. Il suo sapore è agro ed- ama- 
ro • viene tenuto per apritivo , sudorifico , vulnerano , ma 
non si adopera che nelle campagne } i bestiami lo mangia no 
soltanto in mancanza 3’ altro cibo , e da a) latte un disgusto- 
,so odore d’ aglio. Esso è talvolta tanto abbondante , elle van- 
taggioso -si rende il tagliarlo, per aumentare la massa del le- 
tame , o per riscaldare i forni , - o per ottenerne della potas- 
sa ; ovvero anche sbarbicarlo, affinchè spuntar .possa l’altra er- 
ba , propria al pascolo dei bestiami. 

Il CAOTgTiiuo ACQUATICO, Teuerium scordi um. Ha gii ste- 
li quadrangolari , pelosi ; 1? foglie sesgili , ovali , bislunghe , 
dentate , pelose ; i fiori fossastri, •geminati nelle ascelle delle- 
♦ foglie y cresce naturalmente nelle paludi 3 e sugli orli deg i 
staghi , e cresce di rado più alto d un «.piede: quauto si è 
dèlio del precedente , .còti viene intieramente anche-a questo , 
il quale è come. 1’ altro vivace. • 

ìl Camedrio marittimo , Teuerium martini , Lin. , «a 
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le foglie piceiolate , ovali , acute, pelose al «li sotto , assai 
piccole ; i fiori rossaguoli, disposti a spighe rivolte da un lato 
solo ajT estremità delle fronde. Questo è vivace , e si trova 
sulle spiagge del mare nelle parti meridionali della Francia : 

• viene coltivato in qualche giardino per lo $uò, odore grato , 
ma penetrante in piodo da’ eccitare lo starnuto. Esso è toni- 
co, cefalico, antisterico ; attrae i gatti talmente, che viene 
dà essi in breve distrutto , strofinandovi sopra , se non si 
ha cura di difenderlo ; e perciò viene chiamalo anche er- 
ba da galli”, cresce all'altezza (Tutto in due piatii, e nel 
'clima di Parigi, tèrne i geli e le piogge d’inverno. 

Il Camedrio-officinale, Teucriirm chamaedry's ., Ein. , ha 
le radici fibrose , serpeggianti 5 gli «teli quadrangolari , semi- 
prostrati , pelosi; le foglie piceiolate , qvjIì , merlale; i fiori 
rossi , ascellari , ternati : si trova abbondante sopra le colline 
asciutte ed aride, nei boschi irà le fessure delle rupi ,• pe. 
Esso è vivace, e fiorisce per tutta l’estate: le sue' foglie 
hanpo un odore leggermente aromatico; ed un sàpore amaro*, 
vieue adoperalo frequentemente in medicina come touicq^sto- 
rnacale , febbrifugo , incisivo , ed etnenàgogo , sotto il nome 
di qucrciola. ' * 

Il Camedrio lucente , Teucrium lucidarti y rassomiglia 
molto al precedente ,è tre o quattro volte però- piu grande di 
esso ii) tutte le sue parli. Viene questo vantaggiosamente col- 
locato lungo i boschetti nei giardini paesisti ’, da esso ornati 
specialmente in inverno , giacché conserva lè sue foglie per 
tutto l’anno. Si moltiplica separandone i vecchi piedi: ope- 
razione facile , per la sua disposi/.ione , a serpeggiare. 

Il Camedrio d’ Irqania , Teucrium hircànicum, ha gli ste- 
li alti da due in tre piedi , dritti , tetragoni , ramosi ,’pelo-» 
si; le foglie piceiolate, cuoriformi, bislunglte , ottuse, mer- 
late , rugose ; i fiori porporini scuri , disposti a spighe assai 
fitte , terminali , e molto lunghe. Questo è vivace , ed origi- 
nario della Persia : viene coltivato in qualche giardino , ove 
fa un bellissimo effetto, quando è in fiore , al la "fine cioè del- 
l’estate: si potrebbe riprodurlo dai semi, generalmente però 
non si ha riguardo di -dividerne i' piedi , non essendo molto 
- ricercato. ' - 

Il Camedrio di montagna , Teucrium moruanum , Lin., 
ha. le radici vivaci , gli steli quasi legnosi , prostrati ; le fo- 
glie lanceolate, capillari, integerrime , pelose al di sotto: i 
fiori biancastri , e disposti in corimbo terminale : cresce sulle 
montagne aride e sassose , ove forma dei cesti d’ un aspetto 
amenissimo ; il suo odore è' aromatico -, ed il suo sapore auiarcr. 
Vol. VI. 7 
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Ci sono ,-ipeh : il Camedrio to mehtos^, T e iteri um potimi. il 
Camedrio botridS, Tener Una fìotrys;'\\ Camedrio cui. lo, Tcu- 
criurn flavina ' , dir si trovano nelle parti meridionali della Frati- 
eia e dell' Italia , ccbt hanno le viriti stesse- dei precedenti. (B). 

CAMICIA. Viene cosi dilaniata • una coperta di letame 
consumato, che -si soprappone alle caldine da fungili, onde 
difenderle dall' adone troppo viva del caldo e «lei freddo : 
quando si vuol fare • la raccolta dei funghi si solleva questa 
Conci ta- Tedi il vocabolo Fumgo. 

Si dìi» il nome di camicia anche a quella coperta di pa- 
glia , che si mette sopra gli alveari , per guarentirli dal trop- 
po gran -caldo , dal troppo grau freddo , e dalla pioggia . T e- 
di ì’ articolo Ape (B.) . • 

CAMMINI. A rcihtettura RURALE. Fra tutte le misure 
di costruzione relative ad un abitazione , le più comuueraen- 
te trascurate sono quelle dei cammini : la loro posizione ne- 
gli appartamenti è quasi sempre sacrificata al comodo delle 
distribuzioni, e le loro dimensioni sono , per cosi dire < ab- 
bandonale al capriccio, ed alla Consuetudine d’ un muratore. 

Da tal negligenza risulta , die quasi tutti i cammini fu- 
mano , e che usciti dglla mano dejl architetto , tutta I intel- 
ligenza esigono d’ un esperto fumista , per correggere il prin- 
cipale difetto della cattiva loro costruzione. 

Vero è , che la forma dei nostri cammini è per se stes- 
sa essenzialmente difettosa, perchè favorisce le cause del 1 nino 
non solo , ma si rende anche la più cattiva che immaginar 
si possa per l’economia dei combustibili ; di modo che (come 
ha detto benissimo il sig. Rom ei alfardcdo cammini nel supple- 
mento di Rozior) se fosse slaio.jhtp il. problema : (covare unti 
costruzione tale che con la maggior quantità di legna si ot- 
tenga il meno dì ccdoiv possibile , gli aiiueiii «ostri cammi- 
ni data ne avrebbero la soluzione. , 

In oggi , che la carezza eccessiva dei combustibili si ren- 
de quasi ili tulli i parsi sensibile , dalla meditazione e dalle 
investigazioni - dei fisici attendono i consumatori un;» costruzio- 
ne di cammino , che procurar j ossa un calore sufficiente^ 
con la quantità possibilmente, pià piccola di legna ; o noi 
prossimi siamo forse a Irovorla , mentre giù da qualche tem- 
po si vede ogni . anno nascere , per cosi dire, ima nuo\ a so- 
luzione di questo problema, li fu sig. di Montalamherl è sta- 
lo , per dosilo avviso, il pruno , che abbia fallo Ira noi co- 
noscere i pviucipii dell' atte della cammi nolo. già : diversi suoi 
viaggi nell’ Europa settentrionale lo condussero alla sorgente 
di quest’arte'., e gli procurarono soprattutto W occasioni di 
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confrontare la quantità di legua, che lanciare *r deve nei 
«lustri cammini ordinari per ottenere un calo/e il piu delle 
volle insudiciente , con quella che i popoli dei. paesi ri-idi 
consumano nelle loro case, p-r difendersi dall’ eccessi vo fml- 
do de( loro clima Ve di -riconoscere quanto superiori ai no- 
stri siano Moro usi., sia nella forma dei loro focolari, sia 
nella maniera di riscaldarli. 

1 4 Verò è , che quei popoli adoprano per riscaldare i lo- 
ro appartamenti grandi stufe , e che noi intanto dillicilo.enle 
accostumare potremmo lauoslra tfsta all’aspeìlo di quelle de- 
formi masse., ed il nostro odorato alle esalazioni Oppressive 
di tali masse durante la loro combustióne , ina la, hi io defor- 
mità sfugge agli occhi di «jtiei popoli, perchè ci si sono avvez- 
r.ali; temere poi non ue possono -I' odore perchè in vece di 
mantenervi un fuoco contiuuo , come si usa fra noi , essi le 
accendono non più d' una volta al giorno, mi anche meni , 
secondo I intensità del freddo , e le accendono due n tra volte 
prima di occupare I’ appartamento còsi riscaldalo. Vi si met- 
te a tal uopo tutto in una volta il combustibile necessario per 
rendere ben calda la stufa , e serve a ciò meglio il legname 
più secco, piccolo, tagliali a pezz.i eguali , allineile (uTii ac- 
cendere egualmente si possano in mi» volta.: quando' tutta la 
legna del focolare è diventala una brucierà di carbone, d»,, 
non da • più fumo , e che per conseguenza non Ita più biso- 
gno d’aria per essere alimentala , si chiudono tutte le valvole 
della stufa , il caj'ore si aumenta nella braciera , e si conser- 
va poi anche per lungo tempo nell’ appartamento. 

Oli abitanti del Nord pervengono coù a procurarsi c «m 
molta economia nelle loro stanze ani calore mite , senza «du- 
re , e di una intensità .tale , da potere nei freddi più rigoro- 
si. portare vesti egualmente leggiere come nei climi più 
temperati. Siccome però difficilmente' per noi. ammissibile sa- 
rebbe I uso di riscaldare i nostri appartamenti, con le stufe , 
«osi conservando il sig. di Mo.ntalatuhort ne’ suoi .suggerimen- 
ti- la. forma esteriore dei nostri cammini , propose soltanto ili 
praticare nell'interno dei loro' focolari certe stufe, che ubbia- 
no lutti i vantaggi di t/uelle tiri Nord , e. forse, anche, mag- 
giori , e Conservino ’d' altronde tutta quella piacevolezza,, di 
cui sono suscettivi i cammini. Queste nuove sue co.ttuizio- 
ui sono quindi . chiamate dal nostro, tìsico cainmmi-slufr , 
perchè servire possono a piacimento e come stufe o come 
cammini. 

La sua interessante Memoria. si trova nella raccolta del- 
1 Accademia reala dalle scienze , anno iy63. 
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T uni coloro , che dopo Montnlambert scrissero sulla rnni* 
minologia , pare', clic adottalo abbiano pii sitasi principii , e 
seuza cangiar pillilo lo forme esterióri rlei cammini , studia- 
rono di stabilirò bèll’ interno dei loro focolari la 'costruzione-, 
credula da ps<i più convenevole e più sicura per risolvere il 
problema sulla migliore costruzione ri’ mj cammino. 

Siamo anche neri di parere , che r|tiaii(unr|ue i nostri so- 
liti cammini abbiano dei difetti, essenziali , I’ abitudine nondi- 
meno ed anche i vantaggi' da essi -offertici in. certe circostan- 
ze debbauo farci conservare le forme loro esteriori , ma con 
modificazioni tali , che si rendono indispensabili per procu- 
rar loro tutte le qualità desiderate. 

Queste qualità sono: i.° di riscaldare le stanze senza 

dar lutilo ; a." di poterle riscaldare bastantemente con la mi- 
nore possibile quantità di combustibile, mediante la costruzio- 
ne interna , la più semplice e la più facile ad eseguii si. 

Ora noi vogliamo qui esporre i mezzi , che immaginati 
furono per supplire a questo scopo. 

•’ IDEA DEL LAVORO. 

'Sezione I. ' Spiegazione gitila costruzione dei. cammini , e 
sulla loro migliore .situazione nelle stanze; sulle proporzioni 
che devono esistere fra le dimensioni d’ in- cammino , e la 
Stanza in cui' si vuole collocarlo per gtaarentirla dal fumo; 
finalmente sulla forma più convenevole a ciascuna delle par- 
ti d’ un cammino. 

Sezione II. Pratiche d’adoperarsi, secondo lé circostan- 
ze ; per impedire clte lumino i cammini d’-antica costruzione. 

• Sezione III. Mezzi per ottenere .da tutti i commini un 
calore sufficiente con grande economia di combustibile. * 

• . • • SEZIONE I. 

• • • ' ■ • i , • • 

SPIBOAZIONI SULLA COSTRUZIONE DEI CAMMINI ORDINARI. •• 

L’ inconveniente maggiore di cammini simili, quello che 
si rende assolutamente indispensabile ; è il fumo da essi, ben 
sovente diffuso negli appartamenti. 

Fra' le cause però, che li fanno fumare, le.uqe sono 
interne , e dipendono dal difetta- di situazione o di costruzio- 
ne, e le altre , puramente accidentali ed esterne , sono , per 
cosi dire , indipendenti ' dalle prime. 

Per is ubili r* quindi- i principii d’ una buona costruzione 
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di cammino nella forma ordinaria , . Infogna prima di tulio 
studiare d’ evitare uella sua costruzione- le cause interne e 
dirette del fórno negli appartamenti ., riscibaudosi a combat- 
tere in seguito le* sue carne estèrne* 

Ciò posto , due cose principali distinguere si devono nel- 
la costruzione d’ un cammino ; la sua posizione interna , e 
le dimensioni delle divei'sc sue parli. 

■ j . 

5- I- Posinone interna' itei cammini. 

Il posto, che occupai deve un cammino in uua stanza 
non è Circostanza 'Indifferente , coni' è' stato già detto. 

Prima di tutto Insogna che il cammino sia collocalo nel 
sito , ove riscaldare possa l’ iuterno della stanza più diretta- 
mente che sia possibiie , senza ]>erò che la sua posizione pre- 
giudichi alla decorazione della stanza. ’V, < 

Bisogna evitare altresì , che il cammino si trovi di rim- 
petto ad una porta ; imperciocché ogni qual volta verrà aper- 
ta o chiusa quella porla, succederà un disordine nella colón- 
na d'aria del cammino * clic produrrà fórno nella stanza. 

. ' Per lo stesso motivo il cammino dovrà fumare se sarà 

collocato in faccia ad una o più finestre j siccome però nel- 
P inverno le -finestre vengono aperte di- rado , e sempre poi 
meno frequentemente delle porle, così f’ inculi veniente di que- 
sta nou sarà tanto incomodo come ([nello dell'altra posizione j 
potrà anzi essere alle volte di tutte lo posizioni la migliore , 
che dare si possa ad un cammino , quando quello sia il lato 
più stretto dèlia stanza , e formi , come si suol dire, fonda 
tV appartamento. 

Ma la migliore posizione , .che dare si possa ad un cam- 
mino in uua stanza , si è quella di -collocarlo in mezzo dal 
lato più stretto , in faccia ad uu muro pieno , che non ab- 
bia- uè finestre, nè porle, 

Conviene osservare in oltre , che quando si costruiscono 
dei cammini in due stanze contigue , Ohe comunicano insie- 
me , sarà meglio 1’ addossare i cammini allo stesso muro di 
divisione , clic il collocarli di rimpelto , o. nello stesso verso, 
in ogni -stanza ; imperciocché quando’ sé fa iuoeo nello stes- 
so tempo in tutte., Ic stanze, il cammino -piu piccolo , o quel- 
lo clic ha. meno fuoco , manda ordinaria mente fóniy) : con- 
sumando il 'privilo maggiore quantità d'aria , ne attrae la 
più gran pdrte di quella. % che si trova’ nelle due stanze, ed il 
secondo cani minò, non ne riceve allora abbastanza per alzare 
e sostenere il fumo nel suo- tubo ,.c per .conseguenza do. respin- 
ge nella sluhza oyeSso* è collocalo. 
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Sì osserva , -clic questo inconveniente è molto minore , 
e che «pesto non etisie punto', quando ì calunnili sono dosso 
«*>u dosso , é le pòrte doppie chiudono. Ja comunicazione del- 
le due stanze. . ’ ! 

H. Dimensioni delle diverse parti dei cammini 
ordinari. ’ 

. Un cammino è composto dì due parti principali , le di 
cui dimensioni più o meno proporzionate influiscono dirctta- 
nienfè sulla convenevolezza della sua costruzione.' Queste par- 
li nono* (.* il focolare q-a.® il tubo. 

Le dimensioni del focolare devono essere proporzionate 
atta gra ndezzij' dell’ appartamento : laonde difettoso sarà egual- 
mente il costruire uù gran cammino iu una piòcola stanza , 
clic il dare un piccolo- cammino ad una stanza grande. 

• Nel primo caso r incontra . una spesa superflua, e nel secon- 
do il calumino non potili riscaldare abbastanza l'appai lamento. 

Le dimensioni più proporzionate, che dare si possono ai 
•focolari dei cammini, secondo la grandezza delle stanze, av'essi 
devono essere collocati ', sono . * 

t. a Per un cammino dà cucina j preso al di fuori dei 
pilastri , .abbia da un metro due terzi fino a due metri un 
terzo di larghezza ; preso al di sotto «Iella capanna , sette de- 
cametri circa di profondità , e da un metrò due terzi Suo a 
tùie metri di altézza. , - 

i.“ Per un cammino du sali; dm un metro due terzi fì- 
Vin'a due nretbi di larghezza ; due terzi di metro di profon- 
dità ; e dodici decimetri cièca d’ altezza. 

3.® Per un cammino da slama ; da un metro e mezzo 
fino ad ' u u. metro due terzi di larghezza ; da cinque a sei de- 
cimetri di profondità , un mètro d'altezza. 

4'° P er u "° dei cammini più piccoli ; da un metrò ft- 
no ad un metro e mezzo di larghezza , uu mezzo metro di 
profondità , ed un metro di altézza. 

I pilastri Hi questi cammini vengono perlopiù Collocali 
v squadra sopì a il frontone *, ma ad eccezione dei cammini 
ni cucina. Ove unita! posizione dei pilastri sì 'rendè nécci - 
’safi.i . perchè il focolare porzione ideuna non abbia a- perdi- 
le dclh) siiti capacità ,' hi lutti, gli altri , e ppeqitrl inerite in 
queTli , ove non si ha. I' alb nzioue d' introdurre qualche co- 
struzione economica nel’ focolare , «yà meglio tf prendere a 
sgltertibó 1’ interna posizione di' quc.Oi pilastri ", èd 'Anzi rolon- 
d-sìi lidia loto appi ottima cioue al frontone ; luij'ùòioccllc ti 
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calore della fiamma si comunica allora più da vicino , ed in 
quantità ai pilastri , i quali più .direttamente* ed in abbon- 
danza maggiore lo riflettono nella stanza . ohe' quando gl’ in- 
terni loro lati costrutti sono perpendicolarmente sopra il 
li olitone. 

Determinate in tal guisa le dimensioni dei focolai! , esa- 
nimiamo adesso quelle , «jlie dar conviene ai loro tubi. 

■ Queste dimensioni devono ; stai e ili-giusta proporzione 
eoli quelle del focolare * fiacche il tulio d’ ari c ulmino non 
serve, |ier emettere ,al di fuori tutto il fumo prodotto nel foco- 
lai e della ‘combustione. 

Di fatto , ',sicconie il fumo s’ alza naturalmente all' aria 
aperta , cosi emettersi dovrebbe dello’ stesso modo anche per 

10 tubo del cammino , se non trovasse vermi ostacolo al suo 
movimento javvieue però, che la forma eie dimensioni, so- 
lite a darsi a tali tubi , aprono una grande facilitò all' aria 
ttslerioie d’ introdnrvisi per occupare il posto di quella , che 
consumata viene dalla combustione, o dilatata dal calore, e 
questa sua introduzione si oppone all’ emissione esteriore del 
fumo. 

Questa circostanza fa prendere al fumo due movimenti 
affatto diversi nel tubo del cammino; l’uuo è quello della 
colonna, che s’alza verticalmente dal focolare: l’altro par- 
tendo dall’ orificio .superiore del tuljo , si manifesta lungo le 
sue pareli in colonne discendenti d’ un volume più o meno 
grande , secondo la sproporzione delle sue dimensioni eoo quel- 
le del focolare , e rigurgita spesto fino nella stanza. 

Quando questa sproporzione è molto grande , grandissima 
è la quantità di fumo , che manda il cammino , e quando le 
dimensioni del tubo stanno in giusta proporzione con quelje de) 
focolare , il cammino non manda minimamente fumo ; di modo 
che quantunque i due movimenti contrari del fumo abbiano . luo- 
go indistintamente in tntli i cammini , a motivo dell’ identità 
de'ia forma ’ dei loro tubi , nondimeno il fumo ascendente enn- 
seiva nel tubo giustamente proporzionato al «tuo focolare abba- 
stanza di forza , per pollar .seco nel suo movimento tutte le 
colonne . parziali del fumo discendènte , ed impedii e che pene- 

11 i nella stanza T per molivi consimili raramente Imitano i 

cammini obliqui. '« 

Per ottenere un tal vantaggio in tutti i tubi di cammino 
il miglior mczto sarebbe senza dubbio ''quello , di dar loto la 
torma stessa , che .in essi piemie la ccdonna del lum q ; scen- 
dente , .perché così non vi resterebbe più sjjaz.o all’ introdu- 
zione dLli' alia «afelio re. Questi tubi dówcLl.uu quindi avete 
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Ja forma d’ una piramide tronca , la di cui base inferiore fos- 
se la sezione orizzontale del focolare , presa al livello della 
tavoletta della cornice , o della capatina , e la di cui base su- 
periore potesse essere determinala per via •dell’analisi , avendo 
sempre riguardo all’ altezza locale ed obbligata del tubo. 

Ma il costruire un cammino che non fumi punto , non 
basta , bisogna anche potervi iutrodurfe uno spazzacammino 5 
e questo beu importante riflesso .si oppone al divisamente di 
adottare intieramente una forma tale. 

Per poter conciliare ogni convenienza si ricorse’alF osser- 
vazióne : e secondo F esame fatto dalle relazioni esistenti fra 
le dimensioni flci tubi p quelle dei focolari dei cammini che 
non fumavano , si Credette di poter fissare la l'orma , che dar 
conveniva a lutti, per ottenere questo vantaggio. 

. Una lai forma viene quindi a dividere i tubi dei cammi- 
ni in due partii; la prima , compresa dal livello del soffitto 
della stanza fino alla sua estremità superiore , si chiama Ju- 
tlo , e la seconda, ossia parte inferiore , si chiama cappa. 

’y Nei cammini più grandi bisogna dare alla base del loro 
fusto da otto in nove decimetri di larghezza sopra tre deci- 
mi ni di gola ; ed alla sua estremità superiore otto decimetri 
circa di larghezza sopra due decimetri circa di gola. 

Nei cammini più piccoli la base del fusto avrà da sette 
in otto decimetri di larghezza sopra due decimetri circa di 
gola : e la sua parte superiore un terzo di metro di larghez- 
za sopra due decimetri circa di gola. 

Uopo d’ avere cosi determinato le dimensioni del fusto 
d un cammino , la costruzione della sua cappa non offre piu 
veruna difficoltà ; mentre questa ha per base inferiore la se- 
zione superiore del focolare , e per base superiore quella in- 
feriore del tubo , nè si tratta d’ altro , che di metterle insie- 
me d' accordo. 

Da queste spiegazioni si rileva , che se la necessità d'in- 
trodurre nei tubi dei cammini uno spazzacammino indusse ad 
allaigailì competentemente , si è saputo nondimeno ridurre 
questa larghezza al suo minimum , approssimando cosi i cam- 
mini a quella forma , che indicata da noi venne come la più 
perfetta. • 
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; ' , SEZIONE IL , 

pratiche da adoperarsi secondo le circostanze , i, 

PER IMPEDIRE Di FUMARE .AI CAMMINI D’ ANTICA 
t COSTRUZIONE. 

Noi abbiamo fatto di già osservare , che cause interne 
ed esterne si combinano bene spesso per occasionare que- 
sto accidente , e diventa poi esso tanto piu grave , quanto 
piu grandi e piu numerose sono le sue cause interne, i di- 
fetti cioè della sua costruzione. Chi ha la disgrazia d' avere 
un cammino , che fuma abitualmente , deve attribuire soprat- 
tutto questo inconveniente alla cattiva sua costruzione : se il 
cammino (urna poco ^ si potrà rimediare talvolta a questo. di- 
fetto ; sia còli abbassare la capanna del cammino , sia col re- 
stringere alquanto le dimensioni del foéolare. 

Se il cammino poi fuma molto , adoperare converrà al- 
lora uno di quei mezzi, che indici) ti da uoi verranno nella 
seguente sezione , come quello che al vantaggio di pie dare al 
focolare una maggior quantità di calore unisce quello d 1 impe- 
dire il fumare ai cammini più male costrutti. 

Ometteremo noi quindi di favellare delle mitre d‘ Albértj, 
o di Serlio , o di Filiberto Delorme , come anche dei tubi 
conici di Cardano , » degli spiragli degl’ Italiani. Se un cam- 
mino fuma soltanto per accidente , o per effetto d’ una dire- 
zione del vento , o perchè il Sole cade appiombo sopra il suij. 
tubo, difendersi nondimeno si potrà dal fumo con mitre sem- 
plici , acconciamente adattate sul fusto del cammino, stesso , 
colf attenzione però di consolidarle in modo , che abbattute 
essere uou possano dal vento. 

SEZIONE III. * 

MEZZI DI OTTENERE DAI CAMMINI UN CALORE SUFFICIENTE 
CON La MINORE POSSIBILE quantità’ DI LEGNAR 

» * ’ *’ , ' » 

Fra i cammini 'nuovamente inventati , che secondo Id 
riferte delle società letterarie corrisposero^ a tale . intento con 
maggiore o minore successo, noi citeremo quelli; i.° del 
dottor Franklin; ?.° del sig. Dtfzaniod ; 3.° del sig. Conte 
di Rurnford 4-° dei sig. Curauduu ; 5.° del sig. Olivier ; 

del sig. Delret^ c. •. . . , , 

Le spiegazioni dj costruzione di questi cammini sono scia- 
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* *• t . , * 
gurirt’.ìmetile per anco mi mistero per i proprietari ; o si tro- 
vano uncpia sotto il privilegio di privativa per invenzione , 
ili modo che non conoscendo 1’ 'effettivo loro dispendio , clas- 
sificarli noi noli possiamo uella categoria della loro maggio- 
re utili th.' ' • 

Quello del sig. Rurnford , dando la costruzione più sem- 
plice e meno costosa, è stato più generalmente adottato : riu- 
nisce questo i vantaggi di preservare dal fumo, i cammini del- 
la più cattiva costruzione , e di porgere alle stanze un calore 
rtiolto maggiore di quello dei cammini ordinari 5 I’ esperienza 
però La trovato in tale cammino notabili imperfezioni. 

1 fisso non guarentisce sempre le stanze dal fumo 5 si 
potrebbe per velila attribuirne forse la causa all’ inesatta sua 
esecuzione , ma in taso', tale si potrebbe chiamare difetto 
questa stessa difficoltà di costruzione, a.*. Si è in necessità di 
demolirlo in parte , p,er potè Ivi introdurre uno spazzacanuni- 
no ; che se per ischi vare un tale mcouvenieiite adattare si 
volesse al frontone del nuovo focolare una piccola porta di 
latta , e ad aliatemi , come lo suggerisce il sig. Kumford , il 
vuoto lasoiato di dietro per lo gioco di tal porticina , del pa- 
ri che il vuoto laterale, si riempie di fileggine, e lacilnifute di- 
venta pericolo d' un incendio, * . V. 

Oltracciò quantunque il cammino alla Rurnford procuri 
alla stanza più calme dei cammini autichi , una, gran parte 
del caloiicp separato ptt. la combustione vi si sottrae nondi- 
meno ancora con il fumo , senza riscaldare la stauza , quan- 
do a noi sembra', clie.il punto di peifezione nella costruzio- 
ne il’, un focolare da cammino debba consistere peli a proprie- 
tà di procurare alla stauza tutto , o per lo meuo la massima 
parte del suo calorico. 

Secondo il giudizio dato dall’istituto di Francia sul cam- 
mino del sig. Cuiatidfiu , pare , che mediante una costruito- 
ne p ni titolare trovalo abbia egli il modo dijar servire al ri- 
scaldo ddìa staniti Jino il calore stesso , che si unisce col 
Juuio. 

AucRe il sig. Olivier ha cerdato di conseguire questo in- 
tento mila -costruzione del suo carnuti no. fumivore. * 

Finalmente il sig.' Debret , medico a froyes , mettendo 
a proli! ro le* scoperte dogli altri fisici suoi antecessori , arri- 
vò ad inventare all caiiiniitiu , di cui la costi'ii/iune è al- 
quanto più complicala , e la spesa alquanto più folto ili 
quella del cammino lilla Unifilari} , d u.n esecuzione egual- 
mente facile; [>erò , i'Iic tutti porge i yautaggi del primo sen- 
za avente 'gl' ftittomeuiculn - 
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Questo cammino tiou si potrà forse riguardare per lo piu 
perielio, perchè sembra difficile, il nuuire iu questa Specie 
di costruzione la .spesa minore con la perfezione maggiore j 
ad ogni, modo pelò il cammino del sig. Debret presenta l.i 
forma esteriore del focolare del sig. Rumford , la piastra in- 
clinata cd il ripcrcussore del sig. Franklin , ed i conduttori 
del turno dei signori ‘Dezarnod. e (iuraiidau : àlnieuo questo è 
quanto noi abbiamo potuto rilevale dal modello , che ci veli- 
ne Spedilo. . 

Secondo gli attcstati . che' il suo autore ottenne dai signo- 
ri Regnami di Saint- Jean d’ Augély , Cllajrtal , 1’ abbate Si- 
card , Descssarl , e Montgolfier , presso ai quali coslru ire egli 
lece il suo cammino, risulta da esso la riunione dei «vantaggi 
seguenti; 1.. 0 dà molto piu calore die II - cammino del sig. 
Runifo.rd ; a. 0 guarentisce assolutamente da ogni pericolo di 
luoco ; 3." difende dal fumo miche contro i colpi de’ v.cuti p iu 
impetuosi. 

Se a questi vantaggi si perviene ad aggiungere quello di 
una spesa di costruzione non mollo maggiore di quella del 
cammino alla Rumlord , si dovrà convenire uel dare ad esso 
Iu preferenza, 

Dehderabije- dunque si rende il veder, propagarsi la pra- 
tica di una tale costruzione, onde possa , essere adottata da 
tutti ; giacché noi restiamo col dispiacere di non poterne qui 
spiegare la costruzione. (Df.'I’er.) 

CAMOMILLA, sJiilhi inis. Genere’ di piante della siiigé- 
nesia superflua , e della, famiglia delle cori m bifore , che con- 
tiene da quaranta specie ; qmlsi tutte proprie all’ Europa , e 
specialmente all’ Europa meridionale , delle quali parecchie Si 
coltivano nei giardini di lusso , per essere anche utili ili me- 
dicina' o nelle arti , ed interessanti agli agricoltori si rendono 
per tal motivo non solo ina eziandio perchè, crescono esse 
(piasi tulle nei campi coltivali , e niiocono talvolta alla mes- 
si con la soverchia loro abbondanza. 

Ee • camomille sono piatile poco alte ‘.cou- fòglie alterne,, 
mollo intagliate , con fori grandi per lo più solitari atì’eitre- 
inilà dei rami , alle volte gialli con raggi bianchi , alle vol- 
te tutii gialli. ' ' . 

Le specie opportune ad essere qui citate , sono : 

La Caiiomix-i.a odorosa, 0 Camomilla romana , An- 
t Itemi s nobili 4 , Li». , ha la radicò vivace , libi , sa ; gli steli 
copiosi , deboli , prostrali , e ramosi alla loro base : le foglie 
pennate due vòlte, con foglioline divise ili tre parli , e l«£- 
gcitiieule pelose ; i bori gialli e liuti ohi. Si Uova essa nei 
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campi incolli , lungo le strada , nelle parti meridionali del- 
1’ Europa , e specialmente nei contorni di Roma : fiorisce al- 
la metà dell’ estate : è Amara e mollo Aromatica : tenuta vie- 
ne per risolutiva , febbrifuga , stomacale , carminativa , ver- 
mifuga : in medicina se ne fa un usò frequente , e per que- 
st' unico oggetto è coltivala in grande nei contórni di Parigi, 
e di altre, città principali , come si dirà in appresso : coltiva- 
ta viene anche per diletto sullo aiuole dei giardini , princi- 
palmente nelle sue varietà gialle , gialle e bianche , tulle, 
biotiche': ciascuna di tali varietà Ita la sua particolare avve- 
nenza , che la rende presso ai dilettanti preferibile alle altre- 
i>i propaga essa quasi esclusivamente dalla separazione delle 
sue radici , separazione che si pratica al principio d’ autun- 
no : i pèzzi separati riprendono in breve tempo seuzg pun- 
to temere i freddi dell' inverno . Aulicamente serviva a co- 
prire tutte le ajuolc , e produceva un bellissimo effetto nel 
suo fiorire, vale a dire per tutta 1’ estate , e per tutto 1’ au- 
tunno ; la difficoltà però - di conservare sempre beir folla e fio- 
rita quella specie di tappato, rinuuziar fece a quest’ uso , ed 
al giorno d’oggi questa pianta ima si trova più che in cesti 
od in orlature , dovendola anzi rilevare ogni secondo o terzo 
anno, se si brama di vederla crescere vigorosa. 

Volendo coltivare in grande la camomilla romana per 
1' uso della medicina , si piantano in primavera a spago , ed 
alla distanza rispettiva d’ un piede e mezzo le separazioni tol- 
te dai vecchi piedi ? come si è detto , e si sceglie per tale 
operazione un momento di tempo umido : per facilitarne poi 
la raccolta ogni fila dev’ essere spazieggiata almeno di trej . 
piedi. 

Secondo 1’ avviso del dotto mio confratello Parraeutier , 
ló cure principalmente domandate da questa coltivazione so- 
no , talune spesso ripetute sarchiature , ed una lieve rincalza- 
tura. Se fu piantata per tempo , si può cominciare a racco- 
gliere i suoi fiori al principio di settembre. I primi getti han- 
no per lo più ,i semi-fioroni ‘gialli , mà in seguilo diventano 
iutieri mente Bianchi. 

II momento migliore di raccogliere questi fiori si è , quan- 
do pervenuti sotto a tre quarti della loro espansione-, e per- 
ciò si ha bisogno di molle donne e fanciulli nel forte della 
raccolta : importa poi mollò il disseccarli <jou la màssima sol- 
lecitudine , affinchè conservino il loro bel oolore , ed a tale 
.effetto vengono per .lo più sfemplLaouieute distesi sopra ampie 
tclg solfe ; il sig- Djcroisilies di Dieppe ha trovato pgrò più 
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vantaggioso il servirsi di certi telai coperti di' carta Ligia che 
si tengono sollevati dal suolo : nell’ uno egualmente- che i>el- 
Talno modo rivoltare conviene spesso! fiori, allineile pre- 
sentino al sole tutte, le loro facce. . . r 

Terminata la diseecazienè , i fiori di camomilla riposti 
vengonò in sacelli , che poi si sospendono in una stanza Lene 
ventilata , ovvero in barili foderali di carta. 

In commercio specialmeute ricercati sono i fiori doppi 
«li camomilla ; tpa il sig. Farmentier si è assicurato , che one- 
sti danno minor quantità d’ olio essenziale dei semidoppi i 
quali sono giallogopli ; ed i fiori della camomilla romana si 
distinguono da quelli della comune, dal bel colore azzurro,, 
che prende l’olio volatile da essi estratto con la distillazione. 

La Camomilla fetida , Antkenis cottila , Lin. , detta 
anche tribolo , ha le foglie bipjunate , epn le lacinie alquan- 
to carnose ; 1 fiori gialli e bianchi , il Yieelùcolo conico ; le 
pagliette setacee , le semenze nude : 'questa è annua , e si 
trova fra le messi , alle quali nociva è anche talvolta la sua 
abbondanza , senza essere mai mangiala dai bestiami per io 
suo forte e fetido odore j siqcome poi entra in fiore per tem- 
po , e rimette nuovi fiori anchedopò la messe , così spar- 
gendo in terra quasi tulli i suoi semi , assai difficilmente si 
può distruggerla , soprattutto nei paesi soggetti all’ assurdo si- 
stema del maggese , nè si può sperare .un grand* effetto nem- 
meno dalle arature e sarchiature d’estate. Il tpiglior mezzo 
di liberarsene è quello- di coltivare sopra il terreno da essa in- 
festato piante vivaci , come Ja lupinella e. )’ erba medica ; o 
piante affoganti „ come, i piselli bigi e la veccia ; o piante , 
che nel corso dell’anno domandano molte intraversature , co- 
me i pomi di terra, il frumentone, ec. ; e queste appunto 
sono tutte quelle coltivazioni , ebe sogliono entrare comune- 
unente noi sistema dogli avvicendamenti. 

La Camomilla dei campi , Ànthemis aroentis , ha le fo- 
g te bipinnate , ad intagli lanceolati capillari, il ricettacolo 
conico, le pagliette lanceolate, le semenze coronale da una 
membrana , ed i fiori gialli e bianchi. Anche questa è annua 
e si trova fra le biade con la precedente , [dalla quale non 
all. imenti si può distinguere, che per la sua mancanza d’odo- 
re: lutti i i. bestiami la mangiano fuorché i porci , e perciò 
ia sua abbondanza raramente nuoce alle raccolte. :V 

La Camomilla pi latro , Antlianis pyrethrum , ha le fo- 
gbe Ire velie .pennate con foglioline Cagliari,, gli steli prostra- 
ti, ed i bori gialli e bianchi , r portati da lunghi peduncoli 
ascellari. Questa è vivaee , e nell’Europa meridionale si tro* 
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va sopra i campi incolli , lungo le pubbliche vi* , oc. La 
sua radice ha un piccante sapore di pepe: 'si adopra essa in 
medicina frequentata eòi? come salivaria e .Starnutatoria , ed 
enlra anclié in diverse altre preparazioni farmaceutiche. 

L\ Camomilla dei tintori , Antlietnis tinctoria , delta 
miche occhio di bue , ha le foglie hipinnale , con (oglioline 
dentate , pubescenti al di sotto ; lo stelo dritto , ramoso ; i 
fiori tulli gialli 5 le semenze bordate da una membrana intie- 
ra. Questa c vivace , cresce in Europa nei luoghi aridi , nei 
pascoli di montagna ; i cavalli I’ amano molto , ed i montoni 
non meno clic le capre la mangiano volentieri : le sue foglie 
danno una' tinta gialla , di cui pero si fa poco uso tra noi , 
quantunque si vòglia , elle nel Nord goda molta riputazione, 
inai grado la sua poca durala. 

Questa pialla , che s’ alza dall’ uno ai due piedi , che 
nell’estate e nelf aulirmi') si arricchisce di molti fiori nei di- 
versi impiumi del giallo, dandone anche talvolta dei bianchi, 
è propria alla decorazione ilei giardini , ove s'incontra anche 
«nesso in tutta la sua bellezza. Si propaga seminandola in pri- 
mavera sopra una tórrn leggiera e bene riparata , o come la 
camomilla romana separandone i vecchi piedi , ma quest’ ope- 
razione può diventare pili 'dimoile e meno vantaggiosa, (fi.) 

CAMPAGNA. Gli abitanti delle città applicano princi- 
palmente questo vocabolo a quelle terre’, 'che sono fuori del 
recinto delle loro citta. Essi dicono : andare alla campagna, 
avere beni Ji campagna ; ed in tal caso la campagna è 
più o meno estesa secondo l’ intenzione di quello che parla. 
Ecco una bella campagna : cosi >i favella intendendo quella, 
od anclie litri parte ui quella clic si lia sotto gli occhi. Io 
andrò alla mia campagna : questa è -mi’ espressione , che la 
Circoscrive nei limili di quella tale proprietà. 

1 coltivatori si servono, fra di loro assai raramente sii que- 
sta parola , e le sostituiscono quelle di terre , campi , piali , 
vigne , boschi , colline , pabuli , ec. , come capaci di più 
precisamente fissare le loro idee. 

Vi sono alcuni Ristretti nondimeno , ove essi adoprano 
questo vocabolo , ma in 111} senso totalmente diverso , come 
sinonimo cioè d’ annata , di stagione , ocj Dicono quindi , Ito 
dissodalo questa terreno ueirultima campagna: lo cónto di semi- 
nare nella prossima campagna della biada sopra quel dato cam- 
po: io rimetto il termine di .quest i lavori alla campagna ventura. 

Nelle opere però, di letteratura e di poesia cercare si 
deve la dencrizionc della campagna , il quadro della vita 
della campagna , cc. In quest’ opera'* fredda rimaner de- 
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ve 1’ immaginazione , e non mostrare , che la verità affatto 
schietta. (1 j.) ' 1 • - , • 

GAMPAGNO-LÓ ( RATTO ) , Mus syh-a iticus , Linnei. 
Quadrupede del genere dei sorci , che dimora ordiharia meli- 
le nei boschi e nei cespugli, a cui i coltivatori ppr inni con- 
fusione di nomi attribuiscono lutti i guasti, prodotti ne’ loro 
campi e ne’ loro granai dui Topi , dai Soa’ci., e da altre spe- 
cie della famiglia dei rodenti . meno conosciute di questo due 
ultime. 

La grandezza del ratto sorpassa quella del topo , e del 
•orcio propriamente detto 5 la sua testa è piti voluminosa, il 
suo colore è d’ un biondo nerastro superiórmente, e' di un 
bianco bigiecio intcriormente, con una piccola macchia ful- 
va sulla parte anteriore del petto. 

Benché meno abbondante del topo , comunissimo « non- 
dimeno il ratto in certi distretti ; non inai però in distretti di 
pianure seminate a grano,, ma in quelli di montagna , e di 
prossimità alle foreste. Da quelle foreste poi si diffondono essi 
poco tempo innauzi alla raccolta , od all’ epoca delle semine: 
e specialmente di quelle di primavera , sopra i campi , ove 
divorando vanno quanto più seme possono, e terminate que- 
ste incursioni , ritornano nei boschi , ove in abbondanza tro- 
vano le ghiande, le faggiole , le avellane, ed altri frutti, 
che servono alle provvigioni loro invernali , e queste prov- 
vigioni vengono da essi collocate nelle loro t;yie, le quali so- 
no ordinariamente quelle delle talpe , od il concavo di qual- 
che putrefatta radice, od una fessura di macigno; più volte 
tali buche si trovano estremamente piene di consimili provvi- 
gioni. Nocivi sono specialmente questi ratti alle piantagioni 
dei boschi. - . v . 

Del resto al ratto campagnuolo si può applicare qifqntò 
vien detto parlando del topo pure campagnuolo : le femmine 
di questi come di quelli s’ impregnano più volle, e danno o- 
gui volta otto o dieci piccoli ; sembra però meno abbondan- 
te la loro propagazione , perchè più esposti sono al becco qd 
al dente dei loro nemici : i mezzi di distruggerli sono assolu- 
tamente gli stessi. (B.) • 

Campagnolo ( topo ), Mas atvaiis , Lìn. picco- 
lo quadrupede del genere dèi sorci , confuso dagli agricoltori 
comunemente col Ratto campagnolo, quantunque da esso 
intieramente distinto , tanto per gli specifici suoi caratteri , 
quanto per Ja natura de’, suoi guasti. 

L’ abbondanza del top».', e non del ratto campagnolo,, è 
stata quella , per cui' si aliarono- in questi ultimi anni laute 
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lagnanze generalmente. in Europa • mentre il ratto dimora più 
volentieri nei boschi . e sili coperti , ove può trovare delle 
ghiaude e . nocelle , da esso amate con trasporto ; laddove il 
ìopo , ' afimentanclosi principalmente di biada , e d’altri- semi 
analoghi, non abbandona i luoghi coltivati , se non vi è co- 
stretto dalla fame. 

Il topo campagnuolo è lungo poco più di tré pollici con 
la lesta grossa -, il muso ottuso , le orecchie pìccole , quasi 
intieramente nascoste fra il pelò , gli occhi prominenti , la co- 
da corta , terminata da un ciuffo di peli più lunghi j il suo 
colore è sijperiermenle;hruuo cangiante mescolate? di rosso , ed 
inferiormente cenerognolo scuro. ■ . 

Il ratto campagnuolo approfitta generalmente di tutti i bn- 
chi che incontra , il topo li fabbrica sempre da se , per cui 
se ne vede spesso tutta crivellata la terra *, questi sono ordi- 
nariamente poco profondi, e vanno a terminare in due o tre 
stanzini ; le femmine però talvolta , quandi} vogliono sg ra _ 
varsi , li prolungano fino a due piedi y facendone all . estremi- 
tà una escavazione di tre o quattro pollici di diametro , ove 
hanno cura di collocare dell' erba minuta o del musco , ed 
in quell’ escavazione allattare sogliono le loro proli. Queste 
femmine non s’ impregnano che tutto al più due volte all’ an- 
no , e non sei o otto , come lo asserirono alouni scrittori in- 
gannati dalla loro grande moltiplicazione : ciascuna delle loro 
portate essendo almeno di cinque , ed alle volte anche di do- 
dici piccoli , ne. risulta un numero d’ individui più che suffi- 
ciente’ specialmente quando le mjrdri' sono senz’ altro in gran 
numero , per «piegare là possibilità dell’ enorme quantità lo- 
ro , che si osserva speciali peni e in certe annate , senza do- 
ver ricorrere ad altre •coiighietture e supposizioni. 

Quando si trpvano diversi di questi topi nella stessa bu- 
ca , si può essere certi , che appartengono tutti alla stessa fa- 
miglia 5 imperciocché sono essi fra di loro tanto nemici , che 
si mangiano reciprocamente in tempo di carestia , e tanto fra 
di loro si temono , che non entrano mai in una buca fore- 
stiera , se non Costretti da utr imminènte pericolo , ed anzi 
preferiscono la fatica di scavare buche nuove , al comodo di 
servirsi delle buche abbandonate. 

La natura ha dato una disposizione tale a questi topi , 
per impedire la soverchia loro moltiplicazione ," lutto essendo 
equilibrato in questo mondo. Benché principalmente avvezzi 
ad alimentarsi di frumento , d’ orzo , d’ avena , qc.- invadono 
essi nondimeno talvolta le praterie alte ove» si pascono di 
radici , T giardini ed i boschi ove divorano le frutta , le no- 
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ci , ie nocelle , le gniaude_, ec. Obbligati sono anche spesso 
di viaggiare , perchè non fanno mai civauzi ; all'opposto dei 
fatti, i quali pensano sempre all’ avvenire , e formano nelle 
Joro tane dei magazzini sempre maggiori del loro consumo 
Abbandonano essi quindi le stoppie all’ epoca delle semine 
per gettarsi sm campi seminati ; fasciano i campi , quando le 
biade sono spuntale , per ritirarsi nei boschi , e ritornano poi 
sulle campagne , quando il grano comincia a diventare matu- 
ro Io indico cosi I’ audamento del loro costume generale , 
mentre si sa , che ri deve essere , come vi è di fatto, un’ ir- 
regolarità in una tale condotta : essi sanno tagliare la stoppia 
per farri cadere la spiga , e poi divorarla ; essi sanno nascon- 
dersi nel centro delle gregne , e farsi trasportare nei barco- 
ni , sulle mele, ove esercitano impunemente le loro stragi per 
tutto 1 inverno , senza temere 1' aggressione dei gatti che non 
possono tant oltre raggiungerli. 

S umorosi sono 1 nemici dei topi campagnoli , che ne fan- 
no anche un gran massacro , ma non sono però bastanti , ed 
anzi 1 uomo stesso in opposizione al proprio interesse si com- 
piace di diminuirli. Gli uccelli di preda diurni, e special- 
mente i falchi , ì terzuoli , e gli sparvieri , ne distruggono 
molti ; anche gli allocchi , i barbagianni , i frosoni , ed altri 
uccelli di preda notturni li fanno servire di base al loro nu- 
trimento ; le volpi , i gatti , le donnole , le faine fanno ad 
essi , e con riuscita, eternamente la guerra ; io vidi anche 
dei cani che davano loro la caccia con una specie di furo- 
re, e che ne uccidevano molti, ed osservai, che si poteva- 
no educare facilmente a questo genere di caccia. 

L uomo pure ha molti mezzi di diminuirne il numero- 
perciò un attento coltivatore alle seconde arature d’ autunno 
tara , che alcuni ragazzi segnano gli aratri con un mazzo di 
verghe , per uccidere tutti quelli , che dal vomero verranno 
riportati alla superficie ; farà eseguire anche la medesima ope- 
razione quando vuoterà il suo barcone , o disfarà le sue biche. 
J^ei giardini introdurrà nella terra dei vasi panciuti , fatti a 
posta , in modo che cadendovi dentro , non ne possano più 
uscire : si può anche avvelenarli , non coll’arsenico, o col su- 
blimato corrosivo , mezzi assai pericolosi , ma con la noce vo- 
mica e con la laureola , con l’eufoibio , ec. , nella di cui de- 
cozione s intingono i grani di biada. 

La natura pèrò è la distruttrice principale delle sue ope- 
re ; di fatto 1 topi campagnuoli periscono a migliaia , e forse 
anc ie a milioni , per le iunondazioni , per le lunghe piogge, 
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canza iu fine di nutrimento libi morire d’inedia ,e li costrin- 
ge a divorarsi promiscuamente. Oh Provvidenza eterna ! 

Nel nono e decimo volume degli annali d’ agricoltura di 
Tessier si trovano delle Memorie sui guasti dei campagnoli , 
che fanno vedere quanto essi possano essere intporlauti. Iti 
una di queste Memorie il sig. Thiefiriés indica certe buche o 
fosse , come un eccellente mezzo d’ acchiappare una quantità 
grande di questi animali ; e di fatto quando queste fosse sono 
scavate fino, al di sotto dello strato della terra vegetale , e le 
loro pareti sono perpendicolari e ben lisce , i topi che v’ in- 
cappano non possono di là uscire , e vi muoiono di fame : 
queste fosse si possono sostituire a quei vasi panciuti , di cui 
si è parlato . Siccome poi queste buclie o fosse fatte con la 
vanga diverrebbero troppo costose , cosi lo stesso sig. Tbief- 
fries inventò una certa spira o succhiello di ferro di due de- 
cimetri in diametro , e di tre in lunghezza , con una punta 
di cinque decimetri , e con uua traversa che le dà il moto 
della stessa lunghezza : in tre giri e due minuti uu uomo di 
forza mezzana può lare una di queste buche.. (B.) 

CAMPANA. Si dk talvolta questo uoine alle campanf.I/- 
Le ed al calchino di Spagna. L’ Enula campana è un elenio. 

CAMPANA , CAMPANELLA. Gik da gran tempo si 
è detto , die I’ ordine è il mezzo più certo per economizzare 
il tempo, per impiegarlo cioè con la maggior possibile utili- 
tà. Uu uomo che assoggetta all ordine il suo lavoro , di qua- 
lunque specie esser possa , vede avanzare I’ opera sua molto 
piu di colui , elle non segue ordine veruno. Le faccende , 
che domandano il concorso d’ uu .certo numero d’ uomini t 
diventano sempre più dispendiose , quando sottomesse non 
vengono ad una severa regolarità. Io vorrei dunque , che 
nelle grandi amministrazioni rurali lutto si facesse a suono di 
campana , come nelle fabbriche , come nei collegi , ec. Per 
quanto esatto esser possa lo stomaco d' uu operaio per indi- 
cargli l’ora del suo pasto, per quanto abituato egli sia a co- 
noscere le ore della giornata dal giro del sole , resterà sem- 
pre esposto al pericolo o d' anticipare o di ritardare , e per 
conseguenza od a perdei e tempo , od a introdurre disordi- 
ne nelle disposizioui generali. Inutile sarebbe il diffondersi 
maggiormente sopra questa materia. 

Importante si rende la precauzione di mettere al collo 
dell' animale più avveduto d' uua mandra una campanella , 
affinchè gli altri possono sempre unirsi ad esso , affinchè il 
pastore raggiungere possa la sua mandra smarrita , ec. Il non 
mettere la campanella per non incontrarne la spesa , è un' e« 
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conotnia motto male intesa ; giacché la perdita del tempo 
«et correre dietro ad una inalidiva smarrita m pascoli (pani 
di cespugli , nei boschi , ec. , od in altre località , è cento 
volle 'superiore, rtdi il vocabolo Sonaglio. (B.) 

CAMPANA: I fiori a campana souo quelli , che hanno 
la corolla monopetala' , il tubo lungo quasi egualmente che 
largo, e l’orlo diviso iu quattro, cinque, o «et parli poco 
profonde. Pedi il vocabolo Pianta. (B.) 

CAMPANA. Vaso di vetro, che si adopra nei giardini 
per riparare le- piante dal gelo , e concentrare il calore' del 
sole e delle cfddìae intorno a quelle piante medesime.. 

Quattro sono le principali specie di campane , che si 
suddividono iu molte altre relativamente alla loro forma ed 
al loro uso. r ! 

La Campana costone o campana degli ortolani. Questa 
si avvicina alla forma d’ un cono mezzo con un bottone m 
puuta , ed è fatta d' un solo pezzo di vetro da bottiglia ; es- 
sa è la più rusticamente conosciuta. La sua più ordinati* 
grandezza è di pollici diciotto in elevazione , e d’ a 11 re Haliti 
in largo alla sua apertura : alcuni vogliono averla del vetro 
più chiaro , perchè di fatto ri vetro più chiaro fa meg’io pas- 
sare la .luce-, ciò che diventa un vantaggio ; il vetro brutto 
però concentra meglio il calore ,' come lo insegnano le espe- 
rienze di mio padre , di Orarla , e la pratica giornaliera. 

Gl’ incouveuieiiti di qut^a specie di campane dipendo- 
no : i.° dalla loro fragilità , e dalla natura del loro vetro, 
eh’ essendo molto terroso si decompone facilmente all’ aria , 
specialmente in mezzo alle emanazioni d’ idrogeno solforato 
e fosforato delle caldine ; otid’ è , che dopo uno o due anni 
di servizio diventano per lo più appannate , e coperte d'iri- 
de ; a.* 1 dalla loro forma rotonda , che fa perdere intorno 
ad es-e molto terreno ; 3.” dalla circostanza che per dar a- 
ria alle piante da essa ricoperte , è forza il sollevarle , ciò 
che distrugge tutto il loro effetto ; 4-“ dal non poter esse 
più servire a niente se si spezzano. Questi riflessi , uniti al 
successivo aumento' del loro prezzo , hanno fatto dimettere in 
molti giardini 1’ uso di tali campane , e con ragione preferite 
vengono ad esse Invetriate, quantunque d’ uua costruzione 
più costosa.. Vedi Tavola I , fig. 1. 

La Campana a faccette è composta di quadrelli di ve- 
tro connessi assieme col piombo.: la sua forma è per lo pici 
quella d’.una piramide essagoua od ottagoua , molto stiaccia- 
ta , con un anello alla sua cima, e di queste sene fanno del 
diametro di sei pollici lino a due piedi : si rende mobile tal- 
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volla uno d.d quadrelli loro superiori per poter dare a- 
ria alle piante , sopra le quali vengouo collocate. I loro van- 
taggi sono: 1 ,° questa lacolta di' dar aria; a.° la miglior* 
qualità del vetro.} 3.” la facilità di. rimettere uq quadrello rot- 
to. Queste sono però meno calile , tanto a motivo della na- 
tura più chiara del vetro quanto perchè il piombo è un con- 
duttore eccellente del loro calore , e le loro diverse parti es- 
sere non possono bene abbastanza connesse. Quest’ ultima cir- 
costanza le vende meno solide, capaci cioè discomporsi. Ve- 
di Tavola I , Jìg. 2 , e 3. 

La Campana inglese. Questa è una specie d’ imbuto 
di latta , più o meno largo , più o meno alto , il di cui me- 
rito principale consiste nella sua apertura alla estremità supe- 
riore. Col mezzo di quest’ apertura si può graduare il calo- 
re , nel quale ritenere si vogliono le piante da esso coperte} 
l’esorbitante loro prezzo però è l’unico motivo che addurre 
si possa per non preferire questa a tutte le altre campane nel- 
la coltivazione dei meloni ed altri legumi primaticci. A Pa- 
rigi , ove frequentemente si adoprarm altresì piccole campane 
di tale specie per fare delle barbatelle sforzate , se ne tro- 
vano alle volte a buon mercato , facendo ricerca di que- 
gli imbuti di vetro col collo rollo , che tenuti vengono nei 
magazzini come scarti. Un Vivaio d’alberi , d’ arbusti , e di 
piante nei paesi caldi , coiiie aliene un orlo botanico , dispen- 
sarsi non possono dall’avere una collezione numerosa di si- 
mili imbuti, che si adoprauo ue’ serbatoi , o sotto le vetria- 
ta , od auclie ad aria aperta , quasi in tutte le epoche del- 
l’ anno , e che si ombreggiano anche al bisogno. Vedi Tav. 

4 - 

Vi sono delle altre specie di campane più economiche , 
e più durevoli di quelle di vetro , le quali meritano anche 
d'essere più generalmente adoperale , che non si crede. Que- 
ste sono certi vasi di terra , il di cui fondo è tagliato obli- 
quamente da un lato a più della metà della sua altezza : col 
mastice si attacca una lastra di vetro sull’ apertura : e pere- 
vitare una perdita di terreno quasi sempre inevitabile con le 
campane , si potrebbe dare a queste una forma ottusamente 
quadrata , ciò che non aumenterebbe che insensibilmente il 
prèzzo della loro fabbricazione. Vedi Tav. I , fig. 5. 

La Campana Oscura . Serve 'questa a coprire le piante 
nella notte, onde guarentirle dalle gelale , e nel giorno dalla 
troppo grande vivacità dei sole. Bisogna collocarla' sopra 
lutti i fiori che si trapiantano nel forte dell’ estate per fa- 
voi ire la loro ripresa. Un vaso di fiori capovolto , una cas- 
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s* di legna pure capovolta , un piccolo alveare- di paglft 
ec. chiamare si possono campane oscure. Fra noi non si. fa 
molto oso di questa specie di campane nella grande coltiva^ 
zinne ; in Germania -i adoprano per difendere le piante di 
tabacco dal lreddo delle poni nei primi mesi della loro 
trapiantagione. Lo stesso si potrebbe fare nella Francia me- 
ridionale per conservare le piante del cotone (B.) 

CAMPANA BIANCA. F'edi N arcuo a campanella. 

CAMPANELLE. Campanula. Genere di piante della 
pontandria monogmia , e della famiglia deli e canrpanulacce , 
che comprende più di cento specie , fra le quali vi sono 
alcune, che interessano il coltivatore, come utili, e molle 
come dilettevoli. 

Le specie di questo genere sono per la maggior parte 
erbacee e lattescenti , con un odore e sapore loro particola- 
ri , con foglie alterne , etiti fiori generalmente osservabili 
per la loro grandezza. 

Quelle Ira queste specie, che più importa il conoscere, 
sono le seguenti. 

La Campanf.lla raperonzolo , C aiupa nula a pu ncuìus, o 
semplicemente raperonzolo, che ha le foglie ondulate, le radici, 
ovali, lanceolate, ed i ramoscelli della pannocchia , sempre 
terminali , assai fitti. Questa è biennale , c si trova in tutti 
i paesi montagnosi dell’ Europa ,- nei sili aridi ed incolti , 
sui pascoli elevali, lungo le vie, ec. La sua radice è grossa, 
fusiforme , assai bianca , i suoi steli angolosi ; i suoi fiori 
celesti del diametro di qiiasi.sei linee tutte le sue parli 
sono d’ un grato sapore , ed è mangiata con piacere tanto 
dagli uoiniui , quanto dagli animali. Nelle parti medie della 
Francia si va espressamente a sbarbicarla sulle colline nei 
primi giorni di primavera , quando le prime sue foglie co- 
minciano a svilupparsi , per mangiarla io insalata ; nei con- 
tórni di Parigi, e di altre citta grandi viene coltivata per 
questo oggetto medesimo, ed è un alii lento , che passa per 
assai rinfrescante., a motivo dell’ abbondante sua mucilagiiie. 
Per cibarla bisogna sempre scegliere' i piantoni dell’ anno 
antecedente perche quelli die cominciano a fiorire sono-lrnp- 
po coriacei : questa circostanza , più che la sua grossezza ,, 
induce 1 alcuni a preferire il raperonzolo coltivalo al salvati- 
co , quantunque questo si» più saporito. 

Volemfo coltivare questa pianta , se ue sparge il seme 
a mano volante, ed. assai rado, 'appena diventalo maturo-^ 
se conservarlo si volesse non più a lungo , che fino alla pri- 
mavera. , non ripunterebbe allatto: pur' lo nostio clima Jfc 
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Parigi. seminarla si deve alla metà di giugno, fla èssa biso- 
gno .l’ una terra ben preparata ed ombreggiata , ed il seme 
«leve restare quasi, a fióre di terra, per essere molto minuto,' 
giacché senza che si voglia sotterrarlo espressamente, le piog- 
gie »; gli anni filamenti ad essa necessari , provvedono abba- 
stanza a tale incombenza. Si rischiara e si sarchia il semi- 
nato una o due volle in anluuno., ed altrettante- volte con- 
viene intraversarlo nel corso dell’ anno. Se I’ annata è stata 
iavorevole, si potrà sbarbicarla fino dal mese di dicembre in 
poi: si attende però ordinariamente -il febbraio o marzo: non 
è 'cosa rara jl trovare a quest’ epqca le sue radici grosse 
<]’ un pollice, laddove in campagna , abbandonata a se stessa, 
supera essa appena la grossezza d’ una penna da scrivere. 
Per ottenerne poi la semenza , si tiene in riserva un certo 
numero di piedi,. • • 

- La Campamela a foglie rotonde, Campanula rotondi - 
foli » i , è liscia , ha le toglie radicali cuoriformi, dentate , e 
le caulinari lineari ed intiere. Questa è vivane , e si trova 
abbondantissima in tutta 1’ Europa sulle montagne , nei 
boschi , lungo le vie, e sopra i muri vecchi. Si può man- 
giarla come la precedente, ma le sue radici sono. poco pol- 
pose ; è molto ricercata dai bestiami , ed acquista un a- 
spetio assai elegante per i suoi «teli fragili, cbe s’ incurva- 
no al peso dei grandi suoi fiori turchini : viene coltivala al- 
le volle nei giardini di lusso , ove suole variare in bianco. 

La Campanella a foglie di pesco, Campanula persici- 
folia , ha le lòglie radicali ovali , le caulinari capillari , 
lanceolate , dentate ,- gessili', distanti. Questa è vivace , ed 
originaria delle parli montagnose dell’ America settentrionale, 
la maggiore sua altezza- è di due piedi : viene coltivata fre- 
quentemente nei giardini di lusso , ove produce un bellissimo 
effetto con le sue sp'ghe di fiori turchini , larghi da sei in 
otto linee { Ve ne sono delle varietà rosee e bianche , di 
gemi-doppie , e di doppie: le scempie,, e le semi-doppie si 
moltiplicano dai semi , che si spargono in autunno sopra 
una terra b>*rt preparala : le altre si propagano separando gK 
steli dai vecchi piedi in primavera , ovvero anche dai .pezzi 
e rami staccati dalle loro piante , 'o da barbatelle , che si 
fanno in tutta 1’ estate. Questa pianta collocata viene nelle 
«ielle dei parterre , od anche al piede dei cespugli nei giar- 
dini paesisti, e da per tutto osservabile si rende con i suoi 
bellissimi fiori . e la" superba sua forma. 

La Campanella piramidale , Campanula piramidali ». ha 

le foglie radicali a cuore , dentate , lisce ; le caulinari ovali, 
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dentate ; i fior! disposti a piccoli mazzetti lungo lo stelo. 
Questa è biennale , e si trova nelle [Tasse Alpi dal lato del- 
I' Italia : i suoi steli sono per lo più dritti , semplici , alti 
da tre in quattro piedi: viene coltivata frequentemente nei 
giardini di lusso, da essa abbelliti per tutta l'estate con le 
sue belle e lunghe spighe di fiori turchini. La maniera mi- 
gliore di riprodurla si è- quella di spargere i suoi semi rac- 
colti in un terreno ben rivoltato , ma non concimato , senza 
sotterrarli , dando loro dell’ acqua spesso ,- ma in poca 
q lanista. Alcuni fanno queste semine in vasi per poter se- 
parare più facilincnle i giovani piantoni con la loro terra , 
ciò che assicura' la loro ripresa , e la bellezza dei loro futuri 
Steli 5 altri seminano sopra Ict autiere a vetriata, ma questa 
precauzione è superflua nel clima di Parigi , ove le pirami- 
dali crescono spesso da loro stesse come ebbi ripetute occa- 
sioni di osservarle sopra i muri , e fra le rovine- Nell’ au- 
tunno del susseguente anno si mettono al posto i piantoni 
più robusti, ed il loro posto è in mezzo ai parterre; o fra 
gli arbusti di secondo grado nei giardini paesisti, e se ne conser- 
vano poi alcuni piedi in vasi per collocarli sulle scalinate e 
sulle terrazzi, ove sviluppano tutta la loro bellezza ; questi 
vasi vogliono essere geuerosameiite annaffiali in estate , al 
momento della fioritura , e stanno- meglio ancora sopra un 
piatto pieno d'acqua : in inverno poi I' acqua dev’essere 
ricusata ad essi quasi del tutto ; e quantunque biennale , fa- 
cile si è il perpetuarla per lungo tempo , tagliando gli steli 
prima che aperta sia la totalità dei fiori. 

La campanella piramidale può essere anche riprodotta- 
col mezzo d' alcune separazioni tolte dai vecchi piedi in 
primavera, e collocate nei vivai , polendo- renderla in questo 
mudo anche eterna ; le piante però che ne 'risultano non 
danno mai degli steli clic eguaglino la bellezza di quelli pro- 
venienti dal seme; e Miller osserva anzi , che a lungo anda- 
re diventano nuche stèrili. Potrebbe moltiplicarsi anche dalle 
barbatelle, ma non è a mia cognizione , che sia mai’ stato a- 
dopcrato questo mezzo. 

Per conservare le piramidali in piena terra nel clima d* 
Parigi, importa massimamente di collocarle in un terreno cal- 
do ed sciulto,' ma nello stesso tempo anche ombreggiato. La 
pili conveniente esposizione è per essa quella di levante : ed io 
mi sono as'icnralò in modo positivo , che la causa del suo 
frequente depei intento in inverno, piuttosto che il freddo, è I» 
soverchia umidità della quale deriva poi la putrefazione. 

La Campanella a fiori grandi, Campanula medium 
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Lin., ha I« foglie biiluoghe, «essili , leggermente merlate: i 
tiori turchini d un pollice di diametro , portati da peduncoli 
111,1 5 1 ru ‘" a CHK l ue r >part' • Questa si trova sulle monta- 
gne degli Appeoini, e coltivata viene frequentemente nei eiar- 
dmi di lusso, per la grandezza de’ suoi fiori: sorge all'altez- 
za di due piedi, ed è biennale: tutte le sue parti sono pelo- 
se, e ruvide al tatto: si propaga dai semi ed anche dalla se- 
parazione delle radici, come la precedente, ma è di essa me- 
no delicata sulla scelta dei terreni : sopporta gl’ingrassi, ed è 
perciò che si trova in maggior abbondanza delle altre: il po- 
sto suo pm conveniente però si è sugli orli delle aiuole, ed iu 
panieri dei giardini paesisti. • ’ 

La Campanella guantata, campanula tracheli um, Lin., 
volgarmente conosciuta spilo il nenie di guanto della Madon- 
na, ha le toglie cuoriformi, acuminale, dentate, pelose ; lo 
stelo angolare, peloso, alto da due in tre piedi: i fiori a- 
sceilari del diametro di otto in dieci linqe. Questa si trova 
nei boschi di quasi tutta l’Europa, ove osservabile si rende 
per la bellezza de’ suoi fiori, che si sviluppano alla metà del- 
1 estate : essa e vivace : le vacche, le capre ed i montoni 
la mangiano e vi sono anche dei villici, che ne gustano le 
giovani radici in insalata come il raperonzolo. In medicina re- 
putata viene come astringente e vulneraria : coltivata viene 
alle volte nei giardini^ ove si mostra doppia, e produce una 
varietà bianca. r 

1 , t L c Campanella co * gl omeRAta, Campanula glomerala , 
Ha le foglie lanceolate, Cuoriformi, merlate, pelose, ruvide al 
tatto; i fiori turchini, del diametro di tre in quattro linee 
sessi li , e riuniti in mazzetti alle estremità degli steli. Questa 
e vivace, cresce nei boschi montuosi, nelle località asciutte 
ed aride, e fiorisce per tutta l’estate. Io l’ho veduta qual- 
che volta copiosissima. * 

Vi souo moltisdme altre campanelle, che citare si po- 
trebbero come piante d’ ornamento ; ma siccome la loro colti- 
vazione diventa assolutamente eguale a quella delle specie da 
me già indicale, cosi tutti coloro, che bramassero di conoscer- 
le, possouo rivolgersi alle opere dei botanici ’ 3 . 

.. ,3 9* iim, , tiamo c l ui 1 a far Pf 01 * di altre quattro specie di Campa- 
loro finrf T Jue csot, f he ’ moll ° interessanti peVla lx-llezza 'dd 

nostri* monti 6 con "T * Cnm P a,,ul “ l 'UÌ/ilia , cW è xm» pianta dei 

ostn monti mn finn erand. quasi quanto quell, della C. mediai : lal- 

, , • m P“ nula , volgarmente pcwruem di S. Giovanni. Q,„- 

Sta tioiasi nelle rupi calcaree de nostri monti; coltivasi generalmente i„ 
t«Ui i giardini ove si moltiplica per via della operazione delle cappe, o 
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Ve ne *ono però alcune delle Alle-Alpi, che avendo il 
carattere fra loro comune d’essere assai poco elevale , e nio- 
noflori domandano una coltivazione particolare. Queste semi- 
nare si devouo in vasi, c difenderle dal gelo, perche lo te- 
mono molto benché stare possono sotto la neve per cinque o 
sei mesi. Quando sono spuntate, bisogna collocarle all' ombra, 
auuaihandole poco e spesso*, tutte queste cure però uou basta- 
no per conservarle lungo tempo. 

Non è poi qui il luogo di ricordare le campanelle d’ a- 
ranciera , basterà il sapere soltanto, che il loro numero è po- 
co considerabile. • 

Terminerò quest’articolo con la Campanella specchio di 
Venere , Campanula speculimi , Liu., vaga e piccola specie 
annua, che si trova copiosa tra le messi, e che si distingue 
dalle altre per la sua corolla a ruota. Se ne formò un gene- 
re soito il nome di pcnlagonia : i suoi steli sono angolari e 
flessibili ; le sue foglie bisluughe e merlale ; i suoi fiori vio- 
lacei, e portati da peduncoli solitari ed ascellari ; questi suoi 
fiori si chiudono ordinariamente di sera, e rappresentano allo- 
ra un pentagono ad angoli rilevali : le capsule sono prismatiche. 

In alcuni paesi viene questa pianta mangiala in insalata, 
in altri è uoltivata per ornamento ; ama uua terra asciutta 
e sabbiosa, un’esposizione calda: si semina al posto per for- 
marne bordure e piccoli cesti in autunno ed in primavera , 
perchè la trapiantagione sempre le è nociva. Comincia essa 
a dare i suoi fiori alla mela dell’ estate , continuando a fiorire 
fino al tempo delle gelate, specialmente se si ha la cura di 
tagliare la testa ad alcuni piedi , per costringerli ad emettere 
dei germogli laterali. 

Qnanlunque la capanella specchio di Venere sia poco 
nociva alle biade, la sua abbondanza è sempre una prova di 
cattiva coltivazione , ed un agronomo, geloso della propria 
riputazione, deve proscriverla dai suoi campi, come tutte le 
altre campanelle. ( B. ) 

CAMPANIFORME. Specie di fiore monopetalo, che 
rappresenta una campana intagliala ai suoi orli in tre , quat- 
tro, cinque, o sei parti come si osserva nella campanella. 
(»■) 

CAMPANULAOEE. Famiglia di piante, che ha per tipo 
il genere Campanelle. Oltre a questo essa contiene sedici altri 

piantando i teneri rami. Le due esotiche sono la Campanula grandiflora , 
simile per i fiori alla precedente , ma di un color più carico; e I* altra è la 
C. aurea simile per le corolle alla C. medium-, ma i fiori sono dì un color 
giallastro , ed il fusto quasi fruticoso (lìuss.) {JS ola deli' edit, napvld.J 
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generi, pochi de' «filali sono suscettivi di esserp coltivati in> 
piena terra nel clima di Parigi. • 

Le LOBKUACftk e le goodenacke sono due nuore famiglie 
stabilite in discapito di questa. ( B ). f Art. -dvl. mpplint. ) 

CAMPA TICO. Nome dato a quel diritto, che hauno al- 
cuni, distinti di far pascolare i loro bestiami in boschi o ter- 
re neglette. fB.) 

CAMPEGGIO , LEGNO DI CAMPEGGIO , Ha?mato- 

mylum cam pachi nnum , Lin. Albero esotico della 1 deca lidi ia 
monoginia , e della famìglia delle leguminose , che cresce 
naturalmente nella baia di Campeggio , donde gli viene il uo- 
me. Coltivato viene alle Antille , ove fu trasportalo, dalla ter- 
ra férma dell’ America , ed ore già da gran tempo alligna 
&. i tu ratizzato . Esso è un albero spinoso , sempre verde , che 
c Cosce rapidamente , e che acquista 1' altezza di trenta o qua- 
ranta piedi ; il suo stelo è dritto , a coste ,ed pna grossezza 
mediocre iu proporzione alla sua altezza ; rivestito è poi que- 
sto stelo 4'" tuia scorza bruno-bigia, die" ricopre un alburno 
bianco-giallastro. Il cuore del legno è rosso , • e questa è la 
parte dell' albero , ch’ entra in commercio , ed in Europa tra- 
sportata ne viene una gran quantità , per tingere in nero , 
porporine , • o violaceo. Le foglie del campeggio *rtno alate r 
senza impari , ed i fimi disposti in grappoli. 

11 campeggio si è moltiplicato prodigiosamente alle An- 
tille : cresce con tanta rapidità , che dopo dieci o dodici anni 
si può mettere in opera un albero proveniente dal seme j nel- 
le colonie francesi però nessuno ha pensalo ancora di trar- 
ne questo partito, per cui tutto il legno. di campeggio, che 
si trova in commercio , proviene dalla baia d Honduras , e 
gli abitanti poi della Giamaica e di San-Dotningo .si sono con- 
tentati fino ad ‘Ora di coltivare quest albero per chiudere il 
recinto delle loro possessioni. Di fatto egli è adatta tissimo a 
quest'uso ! le siepi da esso formate sono difensive, d un bel 
verde , e fàcili a potarsi , presentando nondimeno parecchi 
inconvenienti t bisogna potarle tre o quattro volte all anno t 
altrimenti diverrebbero Vin presto assai rade , e produii eb- 
bero dei semi capaci d’ infestare, le. più prossime giovani 
piante ; poi certo è , che nulla può crescere vicino a tuli 
ìiepi , orni’ è , che lasci a re -conviene per forza un vasto spazio 
i„eolto fra la loro bordura interna , e le piante utili da esse 
circondate : finalmente siccome il campeggio serp pgta moltis- 
simo così la gran quantità di piedi , dei quali .si compone 
necessariamente una siepe ,, produce un’ influita di luuewiUcc* 
e questi difficili sono a distrugge! si. 
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Con quegli rimessiticci vengono specialmente formale le 
nuove siepi. Dopo di avere sradicalo e portalo via tutte le 
ceppale e tutte 1’ erbe cattive , ebe si trovano sul terreno , 
si descrivono con la vanga tre solchi paralleli , e tirati a spa- 
go , ed ivi si collocano , ad una discreta vicinanza fra loro , 
i giovani piantoni di campeggio , i di' cui piedi calzati ven- 
gono , e separali coi) la terra tolta- dai solchi. Preferibili tra 
i piantoni saranno quelli dell'altezza di quindici ili diciollo 

I iodici : alle volle si adoprano essi quando sono o più picco- 
i,o più forti ;»rna quest' operazione non si può eseguire che 
in un tempo piovoso. Nel primo anno della stia piantagione 
la giovine siepe esige due o tre suicida-ture j.nei due anni sus- 
seguenti basta una sola : pervenuta poi essa ad una certa al- 
tezza , viene scapezzata per fortiiicaria , ed in seguilo potar- 
la conviene con attenzione ogni artio , come si è detto - (D.) 

CAMPO. Questo vocabolo ha diversi significati , il più 
comune dei quali è quello , in cui si prende per sinonimo di 
terra coltivata , conre quando si dice : egli ha seminato i suoi 
campi. Ksprime anche talvolta tutta una campagna , come in 
questa frase : egli ha condotto le vacche nei campi. In alcuni 
casi indica soltauto un' azione : u.i campo di battaglia. Si suol 
dire, seminare a pieno campo , concimare a pieno campo , 
quando si sparge la semenza od il concime uniformemente 
sul suolo , in modo che coperta uè resti la sua superfìcie. 

Si chiamano campi freddi in alcuni paesi quelle terre, 
che si coltivano sodatilo ogni decimo , vigesimo , trentesimo, 
cinquantesim' anno , ed anche più , in ragguaglio alla cattiva 
loro natura : in altri paesi si nominano r ampi freddi Je terre 
argillose , ove la biada perviene diilicjlineaile a maturila nelle 
annate piovose, (R.) 

CAMPO-RICCO. Varietà di Pera. 

CANALE. Cosi si chiama qualunque escavazione di ter- 
ra , larga più di due piedi , e lunga almeno dodici , falla 
per mano d’ nomini , per ritenere le acque stagnanti , o per 
dar loro un corso sforzalo. 

Quando un canale ha larghezza minore di due piedi , 
si chiama Rigagnolo, Fosso, Chiassaiuola , co. Quando 
da ima lunghezza minore di dodici piedi , si chiama Bacino, 
Pozza , Vivaio , ec. Vedi, questi vocaboli. 

Relativamente all' agricoltura i canali possono dividersi in 
Canali di navigazione , in Canali d' annaffiamknto , in Ca- 
nali m ms eco a mento , ed in Canali d' ornamento. Vedi 
|>er i primi T Articolo Navigazìo.ve interna. 

Ma questi canali producono nella lorp prossimità , se 
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1’ acqua die contengono è mollo stagnante ,’nei calori dell’ e- 
slale , dei miasmi pericolosi. Bisogna quindi guardarsi bene di 
moltiplicarli nei luoghi , resi già dalla loro posizione malsani, 
come sono i paesi paludosi , le valli strette prive di correnti 
d’ aria , il centro delle foreste , ec. Gli inconvenienti causali 
dalla vicinanza dei canali , e degli stagni possono essere in 
parte diminuiti da piantagioni di Vegetabili in particolare: 
questo effetto viehe specialmente prodotto dalla mirica di' Eu- 
ropa , e dalla mirica cerifera. 

Ogni canale dev’ es-ere ripulito di tempo in tempo del- 
1’ erba e del limo , che vi si accumulano.; e questa operazio- 
ne si renderà meno incomoda alla salute degli operai, e de- 
gli abitanti del vicinato in primavera, di quello die in estale 

0 in autunno : quanto da essi si estrae, trasportato sui quadri 
degli orti , serve d’un ingrasso pari al miglior letame, senza 
aver il difetto di dare un cattivo gusto ai legumi. 

Non- bisogna mai trascurare di popolare di pesci le a- 
cque d’un canale ; imperciocché una tale avvertenza dà utili- 
tà e diletto non sole , ma una diminuzione eziandio d’insa- 
lubrità , col fare die i pesci si alimentino di quei vermicelli 
e larve d’ insetti , che putrefacendosi avrebbero considerabil- 
menle contribuito all' alterazione putrida di quelle acque. I 
carpioni ,. le tinche , il persico, il ghiozzo , le diverse specie 
dei ciprini , si dovranno a tal uopo scegliere di preferenza ,. 
allontanandone le. anguille , i gamberi ed altri pesci , che sca- 
vano buche nelle sponde dei canali, come anche il luccio de- 
vastatore. Questi pesci nutriti essendo con gli avanzi della cu- 
cina potranno diventare grassi , quanto se fossero tenuti ne- 
gli stagni : si «ogliouo spesso collocare nei canali dei carpio- 
ni anche grossi , per poterli trovare al bisogno. (B.) 

CANALE D’ ANNAFFIAMENTO. Vedi irrigazione. 
Per poter stabilire un canale simile , bisogna supporre un bu- 
ine più alto delle campagne , che si vogliono aunailiare , 
senza lasciarsi sgomentare dalla distanza , purché non sia ec- 
cessiva , e che non s’incontrino per via degli ostacoli insor- 
montabili per la condotta dell’ acque , che si vogliono far di 
là derivare. Dopo 1 di aver levato una mappa del terreno con 

1 necessarii livellamenti, si sceglierà , rimontando il fiume , il 
punto d’ elevazione più proprio per il principio del canale, 
onde Condurre le acque al termine più lontano del preceden- 
te , dando al canale stesso un declivio ed una larghezza , che 
stiano in proporzione coll’ uso che se ne vuol fare. Siccome 
questo canale accompagnalo esser deve da diversi rami , in- 
tesi a sommi insubre l’acqua ai rigagnoli d’ auuuffiauienlo , cosa 
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converrà farlo eosteggiare le colline , col mezzo delle quali si 
può sostenere l’altezza, duudogli uu declivio , che mantenga 
sempre le acque ad un’ altezza maggiore di quella, che avrà 
il fiume , a misura che si va allontanando dal sito , ove si 
farà la presa delle acque ; vale a dire che se il fiume ha 
una linea o due di pendio per ogni tesa corrente ( le a- 
cque correnti , che hanno più di due linee per lesa. di de- 
clivio , ciò che dà uu declivio di sedici pollici otto li- 
nee in cento tese , sono considerate come torrenti ) , non se 
ne darà che la metà al letto del canale, coll’ avvertenza di 
allargarlo in proporzione del cammino , che gli verrà fatto 
fare , e del declivio che gli verrà dato , perche 1’ acqua au- 
menta di volume e d’ allezzaj , in ragione del declivio , che 
le vien tolto. 

Dopo di aver determinalo la quantità di paese suscetti- 
bile di trarre profitto da un canale et annnjjìanwnto , indur- 
re bisogna i particolari a convenire sopra ciò, che ciascuno di es- 
si sarà tenuto di contribuite per lo compenso delle terre , che 
sarà per occupare il canale , in proporzione del vantaggio clic 
essi ne. possono ricavare ; ciò che si arriverà a sapere , rego- 
lando il prezzo dell’ annailiamenlo sopra quello della spesa to- 
tale dell’ intrapresa. Si dovrà in seguito preparare la superfi- 
cie del terreno , che si vuole annaffiare , ed adattarsi alla to- 
pografia del paese , ed alle sinuosità. , alle quali assoggettare 
sarà’ d’ uopo il cauale , affinchè- le acque possano dilatarsi da 
per tutto uei rami necessari) alle fatte acquisizioni, Questi ra- 
mi , ossia canali particolari , vengono aperti e chiusi con cer- 
te piccole porte a cateratta , che collocate saranno di tratto 
in tratto, onde facilitare la distribuzione, le quali per Io piu 
si spaziano col mezzo di alcune piccole docce , per dora 
può passare se non la quantità d' acqua dovuta ad ognuno in 
proprietà particolare , come lare si suole in Provenza e nel- 
la Svizzera. Si avverta soprattutto di dare ai rami , derivanti 
-dal gran canale, ed ai rigagnoli profluenti da questi rami le lar- 
ghezze e profondità proporzionate alla quantità d'acqua che si fa- 
rà passare per essi, in relazione sempre alla velocità ed al viaggio, 
che quell’acqua sarà obbligata di fare. Si esige più d’arte, che 
non si crede, per fare lealmente questa tale distribuzione, senza 
che una proprietà favorita non venga in pregiudìzio d'uu 1 altra. 
Essenziale poi si rende l'organizzazione d' un'esatta discipli- 
na, onde regolare le epoche , in cui dare si dovranno le a- 
cque , e lo spazio di tempo in cui si potranno serbare., ec. 
Conformarsi converrà per tale oggetto a quanto si osserva lici- 
ta maggior parte dei luoghi , ove hanno luogo tali pubblici 
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aniiafn<<ni(?iili , aggiungendo o levando da simili pratiche , ciò 
che Si troverò più conveniente alle circostanze. 

Se in un paese che si vuole annaffiare non vi fosse per 
avventura verun’ acqua corrente , ma se poi nel vicinato s’ in- 
contrassero molte sorgenti , suscettibili d’ essere raccolte in 
un serbatoio , come si è fatto a Sainl-Férreol , bisognerebbe 
sostenerne egualmente le acque con una diga , e formare un 
canale, per condurle in tempo di siccità al termine della 
loro destinazione. Sé rimanesse finalmente I’ unica risorsa del- 
le acque piovane , che cadono annualmente sulla superficie 
della terra , converrà praticare sulle eminenze, ed a mezza al- 
tezza de’ serbatoi, pozze , o stagni , per dedurne quindi dei 
rigagnoli d’ aiuiaffiaménto , come si è fatto a Versailles. (Tu.) 

CANALE DI DISECCAMENTO. f'edi Dìseccamento. 
Quando per 1’ inosservanza dei principi! stabiliti sopra la 
navigazione dei fiumi , e per I’ ignoranza delle regole dell’ i- 
draulica i ribocchi successivi delle acque correnti , che non 
si ebbe cura d’ arginare , pervengono ad accumulare delle poz- 
zanghere d'acqua nei sili bassi , uve esse non possono trova- 
re uno scolo , il male allora va sempre crescendo ,ed il pae- 
se diventa nella progressione del tempo acquatico , paludoso, 
ed inabitabile. Io potrei citare un’ infinita di buoni terreni , 
che si trovano in questo caso , ma mi contenterò d indicare 
quella parte del Digiouese sommerso per i ribocchi della So- 
na , dell’ Ouche , e dell’ Eslille , come si rileva dalla descri- 
zione dei fiumi di quella provincia. Rendere non si possono 
alla società questi terreni perduti , che con delle spese enor- 
mi per diseccarli , e metterli iu islato d’ essere coltivati ; spe 
se che si avrebbero potuto risparmiare , adoperando le pre- 
cauzioni sovra accennate. 

Una delle cause principali , capace di rendere paludoso 
un buon terreno , proviene spesso dai ruolini collocali sopra 
piccole correnti , per la trascuratezza dei proprietari? vicini, 
e specialmente dei moliuari , clic lasciano alzare il letto di 
queste correnti senza - ripulirle , e senza dare scolo alle acque, 
che vi si ammassano nelle stagioni piovose •, il solo mezzo di 
rimediare a tale disordine si è quello di abbassare le acque 
di queste piccole correnti , rendendo più profondo il loro Iet- 
to , al quale veprò anche data una maggiore larghezza , e di 
abbassare nel tempo stesso in proporzione la soglia ed il pa- 
vimento delle cataralle di lutti i molini. 

Si può migliorare un terreno acquatico iu due maniere: 
per prosciugamento , e per assembramento. Nel primo caso, 
si procura di far prendere alle acque uq. corso regolato, Col 
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mezzo di canali e rigagnoli , che seguono i declivi più bassi 
dei siti più profondi ilei terreno destinato a diseccarsi , e che 
si conducono ad un termine , ove recar non possono pregiu- 
dizio veruno , ovvero si tenta di ritenere le acque nel pro- 
prio loro letto , per impedire che noti si dilatino conte pri- 
ma per la campagna , ciò che si effettua il più delle volte 
• fortificando con solidi argini le sponde dell'alveo, in cui le 
acque hanno l'ordinario loro corso ; e se ciò uou basta , si 
prescrive ad esse una diversa strada. 

Le pianure hanno per solito un pendio tanto insensibile, 
e la superficie loro è tanto ineguale , elle le acque piovane 
non tarderebbero a cagionare il diperimenlo delle raccolte, se 
in vece di lasciarvele soggiornare ,11011 si conducessero In cer- 
te fosse , scavate espressamente per riceverle : questa è l’o- 
perazione, che forma la differenza tra un paese coltivato , ed 
un paese trascurato. Se quest’ acque , di la parteudo , a riu- 
nirsi venissero iu luoghi bassi , circondati da eminenze , atte 
ad impedire loro uno sfogo , o se scolando incontrassero delle 
sorgenti , formare necessariamente dovrebbero delle paludi , a 
meno che aperti loro non vengano dei canali per condurle nel 
fiume più vicino, o nel mare se vi si potesse arrivare ; in tal 
caso però bisogna , che il fondo , da cui esse dovrebbero de- 
correre , fosse più alto che il livello del loro letto., e clic 
non vi fossero montagne intermedie , formando queste il mag- 
giore d’ ogni ostacolo. 

Se le acque d' un canale da scolo possono essere rese su- 
periori al livello dei più grandi cresciineuti del fiume , ove 
esse devono scaricarsi , quando nulla si opponga al libero lo- 
ro corso , sicuro sarà il successo d’ una tale operazione. Ma 
se all'opposto nel tempo dei grandi crescimenti il fiume sor- 
ge sopra il livello del canale da scolo , ciò che deve senz’ al- 
tro succedere , qualora le sue .sponde siano argiuate , il ca- 
nale allora potrebbe diventare più nocivo che vantaggioso , 
coll’ aprire iu vece a quel fiume uuo sfogo per iunouJare il 
paese circouvicino. 

Siccome però vi sono dei Casi , ove inevitabile si rende 
una tale disposjzione , cosi l'unico mezzo di rimediarvi si è 
quello di fare all’ imboccatura del canale una cateratta per so- 
stenere le acque del fiume , quando più alte fossero di quelle 
dello scolo , cateratta che verrà aperta quando le acque del 
fiume diventale saranno più basse. Succede poi , che le acque 
piovane facendo crescer^ il canale , fanno simultaneamente 
crescere anche il fiume; e perciò conviene, che il canale 
sia largo gbbastama , e le sue sponde argtn^ip iu modo , che 


fc 


D'igitized by Google 


CAN 


1 28 

egli possa contenere , dorante il orescimento grande del fiume, 
tutte quelle acque che riceveranno le fosse ed i rigagnoli , fi- 
no al momento in cui il loro livello avrà acquistato la supe- 
riorità necessaria per dilatarsi • ma se queste acque si am- 
massassero in tanta quantità da far temere , che sormontare 
potessero le sponde del canale , per innondare le terre vicine, 
aprir converrebbe uno scaricatoio , corrispondente ad un ri- 
gagnolo lungo la sponda del fiume, secondando la sua cor- 
rente quanto basta per poter rientrare nel canale : lo stesso 
rigagnolo si potrà scavare in tutti quegli altri siti , ove il 
terreno offrisse una superiorità sufficiente per potervi effettua- 
re il contemplato diseguo ; che se i canali da scolo hanno 
le loro bocche in mare , altre allora saranno le precauzioni 
da prendersi , precauzioni , ch'io non posso qui spiegare, per- 
chè mi porterebbero fuori del. mio argomento. 

Quando $’ intraprende la diseccazioue d’ una grande esten- 
sione di terreno , bisogna bene osservare , se il canale prin- 
cipale , destinato a ricevere le acque di tutti i rigagnoli , che 
andranno a scaricarsi in esso , possa o non possa in vece es- 
sere adoperato all’uso della navigazione, ed agire in conse- 
guenza di questa possibilità. Questa è la proprietà che han- 
no quasi tulli i canali da scolo , che si vedono in Olanda , 
i quali dopo di aver formato tutti i rami necessarii per 1 o com- 
mercio .interno del paese , si riuniscono poscia con quello , 
che serve alle ciità marittime per lo commeicio esterno ; ma 
questi grandi oggetti anziché ai particolari , appartengono piut- 
tosto al governo , come anche la maniera qui sotto indicata 
di diseccare per assembramento , ossia per alluvione. 

Volendo migliorare certe situazioni , basse in modo da 
non poter trovare sfogo in veruna parte , bisognerà servirsi 
per alzarle della natura stessa , facendo in modo che le acque 
torbide dei fiumi , dei torrenti , od altre correnti di quei con- 
torni , concorrono ivi a formare dei depositi di limo , e del- 
le alluvioni. Per impedire che le acque cariche di limo non 
si estendano troppo , ritenerle bisogna fra gli argini , con cui 
si circondano le paludi nei siti , ove quelle acque potessero 
dilatarsi ^ si procurano ad esse poi dei rigagnoli , muniti di 
piccole cateratte , per lo scarico della superficie di quelle che 
si sono chiarificate. Si praticano anche delle cateratte alle 
sponde della corrente dell' acqua limacciosa , ove formati si 
saranno dei canali per farne decorrere le acque , onde poter 
trarre a piacimento la quantità che si vuole, e quando si 
vuole. Se poi non si trovasse verun sito per lo scolo delle 
aeque chiarificaie , dopo la loro deposizione , suibcieute per- 
ciò sarebbe 1’ evaporazione giornaliera, ec. 
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Osservando questi metodi si riuscì in Italia di rendere 
ferirle una parie «lei Mantovano, del Ferrarese , e della Lom- 
bardia , cl*è non Jo erano prima. Ciò diri i Romani fecero di' 
pih memorabile in quesio '-genere sr è 1’ impreca eseguita ài 
tempo di - Claudio- di seccale il lago Fucino, o've’ adoperaro- 
no per dodici anni trentamila uomini nel forare una montagna 
di' macigpp-, per larvi passar* utì canale di tremila passi di 
lurrghnzìa intesq-A' condurre le-ncirpu.e. di quel' Jago nel Teve- 
re (■%)•' • . *' •*. . iV - ; 

.■CANALE ARTlFrZrALEv ArchitetToraì . ii>R.Atti.irA 15 

rurale. Nella generica sua .espressione un càipile artificiale è 
un terreno scavato per ricevei (Àie acque del mare , <f un fiu- 
me , d' una o piu . è èque correnti -di qunlgnque specie -.secon- 
dò poi. il motivo , che fu causa dello stabilimento , riceve esso 
un epiteto*, che ne caratterizza' la. specie, 

* Di quéste specie di qanirii artrfizialj seme conoscono set- 
te beau, ili rfj navigazione; i.° i canali di derivazione; 

3.” i canali di disecca mento.; 4*° ' canali sotterranei ; 5.° i 
canali -Ocqiiedolti ; f>.°. i canali dei .grordinf ; j.° i canali, del- 
le casca (è: • , • ' “T : • 

i.° Canali di navigazione. Questa denominnziotre indica 
bastantemente la loro dpstiaaaione. La Francia' ne possiede 
parecchi di cousiderabili , e non larderà njolto a non avere 
nulla da invidiare a quégli Siali , ciré sòvra gli altri cele- 
bri si resero con i capi d’ opera, dell’ umano ingegnò - ,' c con 
i ramili incuti della grandezza e della coyanza dei loro sovra- 
ni , die seppero- fari i eseguire.- Non tarderà 'molto -la Francia 
a trovate, nel compimento di tuili quei canali, c|ip sono in 
lavoro ; • le maggiori facilità per lo trasporto (Jelle sue merci', 
e-.la'sna agricoltura avvedersi .plferli; mezzi significanti di mi- 
glioramento , iioir che altresì sfoghi vantaggiosi pì?r tutti i 
suoi prodotti. • - 

Lo stabilimento dei caviali di navigazione', 'saggiamente 
combinati cop qutjllo d’.ul) sufficiente ùpraer-o .di, grandi strade, 
è uiro^.dqgl’ incoraggiamenti piti grandi , che dar pòsmno i 
sovrani a). commercio ed all’ agricolturÀ' ■ ' *■'' 

La ooslruzioue di canali -simili « assai ■dispendiosa *' y e ge- 
neralmente npn vi sono che ìgdverrlj dygli Stati piu ricchi ,.l 
quali sopportare .ne po-sanó la' spes'a. Nói ci SsierreinO quindi 
di .trattare questa materia , Laido p ìr'chò la direz.ioue; di la- 
vori simili- d^ tafita .importanza" c fra noi confidata àll 1 ulìl-, 
zio <4*11? acque -e strade. • , • 

2. 0 Canali (li derivazione:' Sj dà questo- nome a quello 
fra i panali artificiali', . che formato Viene* da cui’ acqua cor- 
Vol. VI. ‘ ' 9 
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iénle , per farvi entrare o uaiuraìmpule o.con qualche? rile- 
giro limi parie di quello atipie, lid oggetto di cótiduilè'à 
qualche lisina , o di spargerle a -piacimento' sui terreni infe- 
riori a quello’ della presa d’ acqua ,• o per farle scorrere nei 
giardini ee. .La -spiegazione dtjla loro costruzione si I rovelli 
al .vocabolo IbbigXziojìe. ' ‘ ■ 

. 3 .“Cariali di diseccammlo. Cosisi cliiamnrio i -canali de- 
stinali a raccogliere tutte Té' acque delle paludi , che si vo- 
gliono diseccate , e ''procurar lóro uno scolo sicui-p. t r cdi Di- 
seccamelo. ' * . * • 

• .4-° Canoii sotterratici. Questi sono scavati sotto terra , 
e possono essere 6 canali di navigazione , ■ 0 canali di disec- 
camento , -o semplicemente acquedotti. Di questi si parlerà al-* 
l’ articolo. Diseccamelo. , > 

5.® Canali- •acquedotti '. Questi stilo, ptop ria niente pàrlan-f 
do, quei canali', elevati spesso al di suina del terreno , die 
destinati vengono a' condurre nelle citta' le. acque" delle sor- 
genti vicine .per alimentare le fontane pubbliche. Essi forma- 
no talvolta parte, dei canali di derivazione-, e noi ne parle- 
remo al vocìi bolo Irrig-aziohe. 

...r 6.® Canale di giardino: .Questo e 'per Io più un lungo 
tratto d’ acqua praticalo in un giardino 'per ornamentò , e per 
chiusura. . . 

■ ' . 7--* Cànalé itf. cascata. Orna nini ito dei giardini : viene 

così chiamato , quando è ’ interrotto '-da ‘vmrie cadute che se- 
guono l’ ineguaglianza del lérreyo. -(Da - Pah.) 

CANALE. CiarPinagcio. Ipmga via d.’ acqua , .scavata 
per P ornamento, dei giardini, o per la loro utilità," 

• •• Essendo i canali per loro natura molto- più. lunghi- che 
largiti , pi.ù propri sono a fisl/rare iieì parchi . sitnéuici;, cfie 
vici giardini propriamente tFclli. Quando si ha la libertà del- 
la scelta , si tirano questi canali in faccia ai palazzi. , in mez- 
zo , o lungo, un ira l’io di .verdura, e se ne abbelliscono le 
sponde .con lunghe -fife di grandi alberi ., .'.facendoli anche 
talvolta servire di cirfcpqdario é 'chiusura' ai giardini : questa 
loro, destinazione non è la 'nano Jinportauté , giacché, assicu- 
rando le possessioni , le rende, più utili e più dilettevoli. 

I oangli Jianuo (alor-ii le spende semplici -, talora le hanno 
investite di Unito- : i primi. sono praticabili soltanto .nei terre- 
iii argillosi ; preferire è quindi lorza i seèpndi , bey clic assai 
dispendiosi , nelle terre leggiere- fd accessibili all* acqua. Spes- 
so si deve nuche jiiloiiacare eolL’ argilla il loro fondò .j® è la 
superficie dei muri ^ dò. che .aumenta aucota la spesa. Vedi 
il vocabolo £ Acuto.' ‘ • ...... 


Digitiz,ed _by_^.ooale 



CAN . rii 

Ricavare si potrebbe una rendita dai canali,, depouendo 
to' èssi dei carpioni , delle, tingile , dei persici , ed altri pesci 
eccettuato il luccio , perchè in quell’ angustia divorerebbe 
ben presto lòtti gli altri; Auche le anguille' ed i gambi; ri 
tare volte vi si possono tollerare ,■ perchè facendo delle bu- 
che nella terra , possono causare perdile d’ acqua. 

Quando un' canale non è formato da un’acqua Coir iu- 
te , Insogna ripulirlo sovènte ,• perchè; non renda il vicinalo 
malsano. Il fango che s<\m ministra è un eccellente inorasso. 
f^cdi. ipiestn vocabolo. (Tu.) 

C A N A LE DLL CA LOltE. Vedi Stanzone e Serbatoio. 

CANALE DEL SUDO. Si eia questo nome a quei va- 
si , in cui circola il sugo. Si crede per Io-più, ette questi 
vasi siano il’ una sostanza solida ,. ina non lo sono ; la loro 
natura' è membranosa o cellulare ; la loro tessitura soltanto 
è più soda , e meno suscettiva d’ alterazione della parenchi- 
ma. Vedi i vocaboli tessitura ttbui.aria , tessitura cel- 
LIILARIA ", VÀ5t DELLE. PUllTiì,, PARENCHIMA , SuCO , è ClRCO- 
L AZIONE. (IL) 

CANAPAIA. Teirènò , ove sicoltiva la canape ; situalo 
per lo più vicino all’ abitazione , tanto per la fucilila del traspor- 
to dei letami ed altri ingrassi* ad 'essa indispensabili , (pianto 
per poter meglio difèndersi dai ladri' della sua 'semenza (, gli 
ucelli e dai ladri de’ suoi steli ( gli uomini ). In certi di- 
stretti tutti i letami dedicati sono al miglidraineiitó della ca- 
napaia , e questo c un discapito per f agricoltura ; munire 
ragioni vuole-, che' lutti i prodotti di qualuiupif naturati al- 
iali vengano con la stessa cura. Uii tale iiVvoòveuienle , pu& 
essere evitato soltanto, mediante - lo stabilimento d’ un buoi) 
sistema d'avviccndàmeiilo ; imperciocché non seminando la ca- 
nape nello stesso posto che ogni sesto od ottavo anno , tjon 
è più -necessario darle cotanta quantità d’ ingrasso., V tdi l’ar- 
ticolo Avvjcsrdàaiento. . *• ' 

•CANADE. Ccuihabis. Pianta annua della dioecia pen- 
iate! ria , e della famiglia delh: orlicee , originaria: dell’ Alta- - 
Asia, che da tempo •ìmmeinoraliifé si coltiva iti Europa, per 
» suoi fili jcqu cui si fabbricano i. tre quarti' Yli tele adope- 
rale nelEecotioraia domestica e nelle ai li, .e ‘per lo sito seme, 
da Cui si ricava un olio proprio a molti usi. 

Là radine della canapè -è fusiforme, poco mimila di fi- 
bre •, il suo. stflo sorge ordinariamente 'all'altezza di. sei pie- 
di ; esso' è ottusamente tetragono ,• vuoto internamente , pelo- 
so e anche ruvido aj latto, spesso ramoso; le sue 'foglié .in- 
feriori sono opposte, le altre alterne, tutte pioemia le , di; 
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girate, con fogliollno lanceolate., largamente dentato^ in nu- 
mero di cinque o di suite , M’ un verde oscuro e .pelose ; i suoi 
(lori soìio disposti in piccoli grappoli alle ascelle delle foglie 
superiori, il loro colnh? è vejfdasiro. . *• 

Quando- i piedi della canape siano isolati , ^i ramificano 
molto prestano poi senza rami -(piando sono- seminali fitti $ per 
la qualità dei fili , è sempre vantaggioso' clic itpicdi siano sem- 
plici , iy vece die ramosi. 

lu^ie le parti, della canape. y se si trovano nel' calore , o 
se sono schiacciale, esalano mi odóre forte, che mónta' alla 
lesta , e che essendo insistente diventa • -narcotico. Prudènza 
vuole , clip ili òlio si niella a sedere c molto meno a dormile 
nell’ estate vicino ad un campo piantato di canape.: le sue 
parli sono tutte agri al gustò. , 

Nelle nostre campagne generai mente si. noniiiia canape 
maschia' quella che porla il seme-, e canape femmina quella 
che dà soltanto i fiori maschi. Quest’ erróre non porla, con- 
seguenze , quandi c conosciuti» ; meglio uolidiiiietio sarebbe il 
levarlo per l’onore dèlia- nazione. 

La sola tetra j che conviene alla canape , è. quella . che 
si t'row^ ricca di principii estrattivi., leggiera c fresca ; e per-, 
ciò là sua coltiyazirtiie è riservata a certi distretti favoriti dal- 
la -natura. Nei- terreni sabbiosi od argillosi , in quclfi che sono 
poco profondi, in quelli che si trovano -troppo esposti al sole, 
o troppo privi deli’ iuiluenza dell’ m ia i, non dà che prodotti 
.fragili. Si Compiace -fessa poi particolarmente di crescere sulle 
rive (lei fiumi , e -faglie valli favorevoli ledono moltissimo 
f Infreni dissodati di fresco , in mezzo ai boschi , tome anche 
gli orli ed altri lunghi da lungo tempo coltivati alla vanga. 

La canape non è , e iiou può. essere in verini paese og- 
getto di una coltivazione' veramente, grande , a mofivo delle 
tante operazioni eh’ exjge .e - che devono essere eseguite sul 
momento con .successo migliore còlli.v.ata essa viene nelle 
regioni assai popolale , ove lp proprietà -sono molte divide. I 
grandi proprietari , etì i -ricchi arrendalori nón devono mai 
seminarla , che in proporzione alle braccia , di cui possono 
ccb sicurézza -disporre , • non solo all’ epoca della sua raccol-, 
ta , ma nel susseguente autunno ed inverno eziandio ,' epoche 
quando occuparsi bisogna della macerazione , della diseccazio- 
up.,'. della gramolatura , .-della pettinatura , ed .altfé operazioni 
indispensabili. E cosa provata dall'esperienza, che'quando si af- 
fidano tutte queste funzioni a. giornata o pei- appalto , la col- 
tivazione della can.fpe ridotta al -suo, caloolo definitivo , diven- 
ta onerosa per chi l’ intraprende. • ' • . .* • ’ 
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In Fiaoci a è inveterato generaimeiile I’ uso , clic ogni ca- 
po di idinigliu riserva in vicinanza della sua casa , ocl.in qual* 
elle altro sito nel terriforio della sua comunità , un ctHupo de- 
stillato alla coltivazione dalla canape- , ove seinirttìa viene. «ogni 
anno: questo campo suol essere circondato da una sièpe o età 
un fòsso t . per difenderlo dui bestiami -, od tinche d.iiiadri. In 
quest abitudmè io noti biasimo che la mancanza della Vicen- 
da ‘I iviceuda .alla quale si ' «f costretti" di- supplite ■ obli' ini fi 
sovrabbondanza d’ingrassi Fedi Avvici NnA^ieNTO. "o-- "* 

Di latto, per quanto riqca essét^poisa per 'un na tura ruta 
tèrra , oye seminare sianole la canapo bjsogud sejntprli renderle 
i principi! , che tolti le vengono da una piatita delle • piu 
smungenti , coni’ è questa. Richiede sessa del letame assai con- 
sumalo , pei- la rapidità con' cui percorre le fasi della sna vege- 
tazione. jNei-, contorni dirCremotia ove la ctoltivaziouc della 
canape forma la ricchezza del p.-fese , si spargono 6 tlHa terra 
cenci iji lana , peli ", pìuiiie , ciioio , pezzi di corna , e si- 
mili : m altri sili si fa uso della cOlomUiii.l', dello sterco in 
palyere-', ec. .^.e lordure dei pantani , (Irgli st -gui , dei fiumi 
fangósi , le .immondizie della città' e dei' Villaggi sono purè ec- 
cellenti : la marna o 'la calce ,• usata di tratto in tratto , ope- 
rano ànoh’ -esse dei prodigi : utilissimo - rata altresì lo scavare 
il terréno ogni sesto,' ottavo, o decimo anno alla profondi- 
tà di quindici in venti pollici , p"tr rivoltare' alla superficie 
là nuova lena. So bene , clip. tutte queste operazioni costano , 
ina per tracre profitto da una tale coltivazione conviene ,- che 
la canape sia bella altriménti trascurando situili cure . o spese 
uou si per ver fa mai a conseguire lo scqpo* 

E cosa ricouoseitrtu / che gl' ingrassi o; gli -acconciamenti 
prpducono maggior, eli -Ilo sulla cànape , 'quando sparsi sono 
innanzi alle aràtuie ■d’iuvpi'no j che quando ss attendono le a- 
rature di primavera , 'quelle cioè che precedono imniediat'a- 
nitnie la semiiragione. " ■ •’ 

Alla riuscita della coltivazione (Iella canapè iudisperts’ntyi- 
le sono le arature profonde: se ne danno' ordinariamente Ite., 
una in autunno , e due in primhvcra. Nel •farle bisogna pren- 
dere pochissima terra alia volta j lm'pevoiòoeliè dallo "sinhiuz- 
rolainetilo del terreiio dipende la bellezza delia, semina', e. la 
semina influisce assaissimo sulla piautipodiilta^ fn molti distret- 
ti s’i preferisce e coti ragione.,' I’ ino (li fi volta re la terra 
con la vàngà o- cou la zappa , anziché icoll’ ar'at'ro , ma qué- 
sta prelèrenzà viene spesso contrastata dalla spesa. 

.14 perori', cotanto grave in agricoltura nop- vi .è <*>empio_ clic sia com- 
plesso in veruna coatAna déf régno di Napoli . ( CusT. ) ( Nei u dii *dit- 
riu/t ilit. J 
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1/ epoca della srmina «Iella .canape è Varia in Francia 
secondo i climi , ed anche in ogni clima secondo le località, 
dal 'mese di mai zo cioè fino al mese «li giugno. Siccome que- 
sta pinola è estremamente sensibile al gelo , uou si deve sc- 
rivimela se non «|uando non si può pai nulla temere dal fred- 
do. I ssando però la Canape di prima semina sempre la mi- 
gliore , si potrà anehe avventurare alle vòlte una seminagione 
sollecita , sempre con la' precauzione di serbarne la semen- 
za , onde rimediare a qualunque accidente : i coltivatori prti- 
«Jenli , die hanno diverse canapaie, le seminano . per lo più 
per intervalli di oliò m olio giorni , e mai in un momento di 
tempo asciutto e freddo. 

Per essere buona , la semenza della canape dev’ pssere 
grossa , pesante , d' un grigio oscuro reticolato di bianco : quel- 
la eh’ è leggiera e binuca si deve rigettare , e bisogna soprat- 
tutto avére I’ avvertenza di preferire quella clic cade la prima. 

Per rispondere alla domanda se la canape dev’ essere se- 
minala rada o fìtta , riflettere bisogna allo scopo contempla- 
to nél còbi varia , e«l alla natura del terreno. Di fatto in un 
terreno mediacre" dovrò essere seminata piu rada clic in ira 
terreno -grasso : jse si desidera ,d’ avere un filo molto lungo e 
mollo, fino, - bisogna seminarla assai fitta, perchè allora i 
culmi s’ alzano e s’, asso Itigli gito fino ad un certo segno , eòosi 
barino In lóro scòrza meno grossa. La canape che getta mol- 
ti rami., da molta semenza , ed un filo as6»i forte , ma pro- 
prio soltanto a fine corde e tele grosse. 

' 11 sedie della canape vuol essere poco sotterralo , ed an- 
che non sotterrata affatto : io per lo meno ho sempre osser- 
valo , che i semi rimasti alla superficie gettavano con più vi- 
gore degli aliti r «'«iperli ila sòi sole linee di terra non ispira- 
tami piu ; converrà dunque spargerli soltanto dopo che il carji- 
jio sarà stalo ripassato dall' erpici; e dal cilindro, e conten- 
tarsi pòi di coprirli con un erpice leggiero armato solo di 
spine. * p .. . ' 

' Siccome tutti gli ile«dji granivori amano con trasporto 
i semi della canape , cosi indispensabile si rende il dovere 
«li guaiéptii li dalle loro depredazioni con bambocci , od al- 
tri «qiaqtqj celli -, o meglio afinora mcUcudovi in guardia «lei 
fanciulli', alcuni -colpi, di Incile ' scaricati due o Ire volle al 
giorno sqpra. i predatori possono anche- dispensare da ogni al- 
tro imbarazzo : non si devp poi trascurare «li vigilare esatta- 
mente contro gl’ insulti dei iqilti , dei sorci,, c d’ 'altri «(uailrU- 
pedi voraci. • ; 

La canape seminala sopra uria terra umida, od inumidita 
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dalla pioggia qualche giorno dopo , non tarda a spuntare , 
rea seminala sopra una terra secca , resta alle volte anche 
un mese prima di mostrarsi. Questo ritardo è sempre una 'di-? 
sgrnjia net' lo còlfivhlorc , perchè quand’anche spuntasse in 
seguito , ciò chè accade di rado ., il piantone non avrebbe 
mai il suo giusto vigore. Oltracciò quando più limane essa 
in terra , tanto pili se ne consuma , motivo per cui molto 
opportuno sarebbe il seminarla nello slesso giorno dell’ ara- 
tura , perche allora la .terra di» per lo più alla sua superfi- 
cie quella Cresci iezzn , che si richiede per promuovere la 
germinazione j .quindi è , che .quando la canapaia si trova 
vicina all’ acqua , economico può ess.cj'e talvolta 1 ’ uso di Car- 
la amialììarc. Sprintato una volta il. piantone , dev’ essere sar- 
chiare una ^d amdie due volte , e diradato dov’ è troppo lìt- 
io. Si erede , che per gli usi domestici spazieggiato esser deb- 
ba dii din: in Ire pollici , ed il doppio almeno per 1’ uso del- 
la marino r. ma quando è per"enu lo all’ altezza di sei pollici 
bisogna lasciarlo crescere senza prendersi altre cure. 

I piedi maschi sono sempre più scarsi in numero dei pie- 
di femmine , .corno uno a tre. Nella loro gioventù essi sono i 
più belli , ma gioliti ad una certa altezza si fermano , sono 
raggiunti allora dai piedi femmine ,.’e talvolta anche sorpas- 
sali. < ■ . • 

La bellezze della canape dipende ^ secondo la natura 
del terreno, dalle 'piogge che- tallono nei primi mesi della 
sua vegetazione :• se la pioggia è scarsa la pianta- resla pic- 
cola , so - la pioggia c copiosa la pianta si spinge in allo 
e diventa fragile, e, talvolta anche, se si trova fitta, se ne 
marcisce una par 15. Nei distretti,, ove praticare si sogliono le 
irrigazioni , Cucile si rende il superare il primo di questi due 
iueouv.enieiip { ma le irrigazioni sono sciaguratamente ben 
lungi dal trovarsi comuni a tutti i sili ove coltivata viene la 
canape. * . , . « . 

I venti impetuosi, le piògge tempestose parlano ben sovente 
danni , considerabili ai pietli della canape, specialmente quando 
sono alti e fili».: in tal caso alcune perfidie trasversali , at- 
taccate a pali dell’altezza di quattro piedi , sono runico mez- 
zo di 'difesa Contro danni simili. Il piemontese sia. liachcrij) 
ebbe una. .canapai^ colpita dalla g raglinola : ne fece egli taglia- 
re la melò a piano tetra, e lasciò, l’altra nafta* intatta per 
punto di Confronto ; la parte tagliata .diede una raccolta pi» 
abbondante aurora- di quella, che ricavò nello Stesso spazio di 
terreno in annate non molestale dàlia grattinola. Merita que- 
ste) atto tutta l’ attenzione dei coltivatori.. 
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Utile {ti rende ‘alle volte il coltivare K» paiiape.. pii» «dr 
la sUa semenza ohe .per lo suo filo. in tal Oa5o sé ih maria bi- 
sogna per >ifì le lìellp "rispelttva distanza da un 1 piede e. mezzo 
à, due piedi 'per lasciarvi! un -accesso, maggiore '.all’ arie /•« 

potervi praticare ut»a'*o due'intrayersatqre; 

L& raccolta dèlia canape si fa in due tempi. Si*. còrni n- 
cia d-allo sbarbicare i piedi maschi ( femmine dèr coltivatori'), 
«tppena ' principiano a diventar 'gialli -, perchè questi 'potrebbe- 
ro diseccarsi,', ed ancjhe pufrefarsi attendendo la' maturazib-» 
ne dei predi .féhpniiue ( maschi dei’ coltivatori ). Quest’ ope- 
razione , che costringe» Vii "penetrare. • bei' 'ca'mpi-Y fa • perdere 
hlblti piedi» femmine p-per /quanta’ attenzióne, si prenda di non 
i spezzarli-: -p pprpro sarà' he ite, -imitare'' certi cblpvatori ,-elrè 
rilasciano frequenti sentieri , perchè 'la mano entrar “possa 
fino al mezzo dei quadri. -. V ». *•' ‘ -, *• 

4 Brulé , a Cui dobbiamo, delle ricerche importaojtistirtib soe- 
prà la canape ', è sopre- la sua rqaceràilo'né , credè , ohe' per 
ottenere un filo branco ,‘*i»orbido -, fa.cile .0 macerarsi ^barbi- 
care -èóqVenga i -piedi maschi ; prima Che ingialliscano r all- e- 
poca cioè quando comitfclaiio a cbinare'.la- loro. .lesta ; é que- 
st* operazione yidfi fatfò nel 'clima di Parigi verso rL'piesé di 
fàglio. '' ». '•■ - • 

• I predi' maschi , sbarbicati, spno uniti in piccoli man- 
nelli esposti alr-sple. per là; diseceazibnè ; e- poi trasportaci 
al barèong od al granaio: • *' - \ 

■L’ esistènza dei’ piedi femmine -viene- prolungata ancora 
per più 4’ uh mese ; olire ’a Quella dei; piedi '.iftoachi., e nét- 
te annate piovose'' anche per sei settimape e più.,' ed. anzi il 
momentp di . sbarbicarli' •»: è»» quando -si o'sserya i 'che ìl sé-- 
ne è pervenuto’ àl-Suò- véro» putito' di. maturità , che le foglie 
ai diseccano-, e Che i.cidin'i s r Ingialliscono.- ’ . 

In alcuni' 'paesi , ore f agricoltura -è diletta sopr.avori 
prìrcipii , si sparge* il «eme del ravizzone .fra la canapè ,' hi- 
nahzi alla raccolta dei piedi maschi. ‘Questo seme germina., 
è cl-esce da principio debolmente , ma dopa fatta la raccolta 
dei piedi, femmine , '.prende esso forza dal benefizio di quel- 
la- specie «di rivoltatura che riceve nello sbarbicamento del- - 
la canape , e da un secondo, prodotto-. In altri luoghi , in 
■vTtce' di seminare- le rape in -tal -guisa seminate- vengono es-i 
«e sopra una loia aratura -dopo l’ultima raccolta deiJà ' cani»*. 
pe : alle rape 'possono anche sostituirsi cavoli ‘da falciare ir» 
erba / trifogliai spergola., ec. * * ' ' ' .» ' 

- Vi sono, dei I neghi ,- ove si raccolgono i piedi ma' sciti e 
femmine nel medesimo, teftipó', ma questo è un delitto cOft- 
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tro 1' interesse del proprietario e dell;» società in generale' Di 
fallo, i.° nou acquistando i culmi femmine la loro perfe- 
zione che al momento della nialurità del semfc , 'se sono strap- 
pati pfim.V, il filò eli» -ne proviene ,-nou'può avere tìc for- 
za uè finezza sufficiente, c dà quindi copil tela 'di poca 
consistènza e durata 5 2." si peidè la raccolta del seme , che 
considerato èsser deve per un articolo importante ‘ in ogni 
tèmpo e<t in ogni luogo! 

Quando la semenza v della ; canape ■ 'comincia ad filtrare 
nella sua maturazione ,, 6 Vi' passa lalofa.un mese tra la ma- 
turazione 'della prima a quella della feconda, un nembo d' uc- 
celli vi piomba* addosso per divorarla; bisogna dunque met- 
tere di nuovo in opera i già indicati mezzi di Sorveglianza o 
di distfm.ione , e perseverare in eì$i -fino alla line ;. avendo 
anche! al lo»-,i , oltre agli uccelli , da temere gli assalti dei rat- 
ti , dei sorci, e di aitiT qunflfnpddi voraci; 

’* La raccolta dei piedi fefrimine non soffre veruna 'diffi- 
coltà. :. si" sbarbicano 'questi .-strada facendo , e si raccolgono ni 
mannelli di olio pollivi .di diametro.- 

Per qnaijtà precari /.ione si ad opri nello sbarbicare la ca.- 
nape , non si possono inai abbastanza evitare gl’ incouvénieKli 
di spezzarne’ dei. ctiluii ., -e'df dipenderne. ■ il seme . I’nah; 
pretende , -che sia p':ti vantaggióso - il mieterla , e vuole* anzi 
che Se né- scelgàna niiftendò i piedi* jjlù grossi ; ma' io nòti 
li’o y-edirto' mettere in opera in ilesini- IlitJgo i siioi consigli'. 

Terminata T bperaeione , tutti i' mannelli collocati vu!ngO- 
no iu -monte sul. •ca'Ojpo stesso, testa contro testò , coprendoli 
con paglia, per difenderne il seme - dalla pioggia ^ e dal- 
la voracità degli, nodelli , éd- évi 'H sorge fihiisèc la stia- tna- 
tuTazinnè, Se il'.lepipo diventa umido , sarà ben 'fitto il di- 
siarne il dion're.al primo sole’, onde j mannelli- si disecchino, 
giacché la muffa' , ' e- più aliedta- la putrefazione deflè Foglie , 
àllera la qualità del scmf. 

V’ c chi -ha l’uso di fai diseccare sollecitamente' là canai, 
pe al Sole .iuimedratarnente dopo la sua raccolta ; ina coi di ó 
non. considerano , che Iti vegetazione-' si 'contiinià ‘ nei Cittmi 
finiamo che non sonò del tuffo lecchi ,-e Che per 'cousegueri - 
za si perde con iale uso un maggior gfado' di perfezione, e 
per Io filo a per lo seme * fatti mcoMiastab'ìlf liatfnó provà- 
tp questo fallo le mille volte alla più Chiara evidenza ; bia- 
simo .io quindi il. metodo’ di Bra.le , il quala, 'ordina eli .sepa- 
rare le teste appena raccolte!' f ’ " " 1 

Io non" ricorderò molle altre pratiche’ àliféttoss , perchè 
udii meritano d’ essere 7 ricordale : basterà quindi osservare 
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qitf IJn , cliR renne indicate , conni la più semplice e la più 
coutornié ai buoni principiò r 

Molti sono i modi adoperali per levare il seme dalle te- 
, c <Mla canape : in alcuni paesi si portano nei campi talune 
larghe tovaglie, e con le mazze si battono le leste della ca- 
nape apponiate sopra una banca, sotto la quale sth diste- 
sa ima tovaglia ; in altri paesi si scuotono quelle teste in ùria 
otte , di' cui levalo fn prima il fondo supcriore in nessun 
luogo S1 adopera .1 -coreggòalo , che potrebbe stiacciare i se- 
im ; e questa c mi' operazione, facilissima ad eseguirsi quan- 
!.. '"«"pelli lasciali furono in monte per lungo tempo. Ve- 
di I ni BBlAXCltA. 

In b landra , dopo di avere scosse le teste della canape 
per larvi cadere quella semenza più matura clic si desti/,» 

, alla semina ventura , si fanno passare i culmi per una spe- 
cie di pettine di ferro attaccalo ad un banco , per levarne 
1 resto dei granelli ; questo metodo <• buono , ma esige un;» 
ninno d opera , che si può evitare , lasciandone i culmi per 
qualche giorno di più nelle loro biche. 

La semenza della canape si vaglia come quella del fru- 
mento , per separiti la dalle reliquie delle foglie, dèi cali, 
a , ed anche dei granelli noi; fecondati , che vi si trovano 
con Itisi con essa , <i tjuesti sono talvolta molto abbondanti, 
JuconescKiti vengono essi dal loro colore bianco , .e dalla lo- 
F° ■■ §K elt ‘ zi£a i e non bisogna mai -lasciarli , come lasciati ven- 
gono da qualche poco inlélligeiile coltivatore , uniti al seme 
(nino, perchè sono affatto inùtili, e perchè anzi quando 
destinato viene II vero seme alla pressione per farne l’ olio, 
questi granèlli vuoti ne assorbiscono una parte , e portano 
cosi una perdita reale allo specnlarpre. La totalità di questa 
vagliatura si getta nel cortile , e se v.i si trova ancora qual- 
che semema buòna le galline sanno distinguerla , ed appro- 

La -semenza vagliata si trasporta nel granaio ,ove si col- 
oca in piccoli mucchi , che vengono da principio cangiati 
4,1 posto almeno una volta per settimana . affinché si disecchi 
compirla mente } tm perciocché se vi sì sviluppasse la fermen- 
tazione , la semenza si làre.b|>e nera , e non sarebbe pili buo- 
"a a nulla; bisogna poi aver occhio sui sotjci , e dopo un 
!"* 5C c,r<:a Sl può 'riporla in sacelli , ovvero in botti , a cui 
c stato mito uno dei fondò < 

Si •'! calcolo, che, per una coltivazione comune 

un campo, domanda. 3.11 li-tri . di semenza , e «Ot». dà di più 
eie ,iyu luti di i accolta ; io ho motivo però di credere , che 
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le basi. iti questo calcolo (ondale siano sopra canape raccolta 
prima del tempo, con . i semi cioè poco buoni , giaccliè so- 
pra canape situile furono da me trovati non piìi di quindici 
fino a trenta granelli per piede. Nei piedi spazieggiati , ed 
auclic in quelli che sono i più isolali , là proporzione regge 
da uno, due, e-d anche trecento per uno. 

•Imporla poi di sapere , che i vari gradi di maturità del- 
le semenze, che si trovano sullo stesso piede di canape, e 
per conseguenza sopra lutti i piedi d’ uno stesso campo ,' ren- 
de più diilicile l’esalta determinazione del momento , quando 
meglio convenga estrarre il suo olio , di quello che quan- 
do si tratta di fare la. medesima. opefrrttione col seme di lino, 
«li papavero' , «li colza, ec. Se portata viene al molino irop- 
’po presto , il profitto -è minore., perchè la mucilagine noi) 
ebbe il tempo .ancora di cangiarsi in. olio se portata vi viene 
troppo' tardi , la. sementa può essere in parte già rancida , e 
dar quindi un olio «Ili coltiva qualità. Vedi il vocabolo Olio. 
Si può prendere nondimeno per competente il tempo medio 
di due iti tre mesi dopo la raccolta. 

Questa semenza, come la maggior parte delle oleose, 
tiQn conserva la sua- facoltà germinativa che per un a 11110:5 
sarà dunque inutile di conservarne più del bisogno per la 
semini. ' < , . . • r ' • 

I semi della cànape si danno in cibo a tutti i volatili del- 
la bassazeorte , clic Famaiio con, trasporlo , e contribuiscono 
ad ingrassarli ed a riscaldarli : servono anche ad accelerare 
ed a rendere più abbondante Ja covatura d« 41 c galline" : se ne 
fa poi soprattutto un .consumo grande per nutrite', tulli i pic- 
coli uccelli dà gabbia. L’olio, clic se ne ricava è buono 
per bruciare ,' per la pittura-, per la fabbricazione del sapone 
«ero, e per amimi paesi diventa esso oggetto d’ un commer- 
cio considerabile : la sansa , ebe rimane dopo la sua torchia- 
tura, forma delle- pagnottelle., che mangiate vengono con avi- 
dità da tutti gli animali domestici. . .. .,. 

Tolte h; semenze dalle teste della canape, troncate vengo- 
no dal culaie le teste stesse , ed anche le radici , e non re- 
sta più che di far macerare questi culmi.- 

La macerazione è un’ operazione , per la qnale col mez- 
zo d'un principio di fermentazione nell' acqua si decompone 
il glutine , che univa le fibre della scorza fra loro , cd allo 
stelo , per ottenerne ciò che si chiama filo. Nell’ articolo <e- 
latìvo a questa funzione io farò conoscere i principii , secon- 
do, i quali ò d’ uopo regolarsi : posso quindi dispensarmi di 
qui farne parola. Vedi l’articolo Mao. Razione. .. , 
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Molli credono che aia necessario levare dalla canape , 
sia mischino femmina ,' le sue foglie prima di portarla alla 
zi lacerazione; provalo venne però da esperienze comparative, 
'che queste foglie anzi ué rendono pili attiva 3’ operazione' , e 
elle quella certa tinta , di» esse comunicata al 'li \<) , si perde 
fàcilmente ui-li’ iuibUincaturu ; inutile dunque si rende mia la- 
'le precauzione. •' 

Dopo maoerata e diseccata la cànape' ritritine la cura di 
separare il filo, dal gambo : a tal uopo adoperati vengono tre 
mezzi. L’uno , per -cui noli si adoprano che le dita , si olija- 
ina cuàmolaiie ; il secando', per lo- quale è uccesslrio Tur i- 
siromenlo particolare , si chiama peItikìASB ; il terzo è mi 
molino a mola conica, che gira intorno ad mi perno,* e clip 
schiaccia i gambi. Questo molino , ptoc'o differente (là quello 
adoperalo alia fabbricazione 'degli olii , si chiam i liino.' Que- 
sti tre metodi hanno tutti i loro vantaggi ed. i foro inconve- 
nienti i quali verranno- sviluppali ai rispettivi loro articoli : 
à quelli rimetto perciò il lettore. .'' 

I gambi della canape , dopo levato il filo col mezzo dèl- 
ia gramolatura , si chiamano lische' le quali si adoprano .per 
fare i zolfanelli , per riscaldare i forni , ec. ,■ e rréònoStfitt- 
te liircnn come preferibili a q'U’àlunqub altra ifialeria’ ner fali- 
LiicUre la polverfe da cannone. .. , 

il filo della canape maschia è sempre più fino e piu 
morbido che quello della oasi ape femmina’; ' perciò noti., biso- 
gna mai confondere le due Taccólte insieme. 

Per un. corsi) d’anni coltivala venne una canape prove- 
niente dalla China , le di risii foglie sono tutte qllerne , e sor- 
ge all’altezza di' venti piedi c più , ed il di poi tronco cre- 
sciuto jn albero , e molto Pacioso' , èri grosso quanto un brac- 
cio. Questa è, probabilmente la stessa canlpe dell’ India , ri- 
"guardala da ali-uni botanici coirle specie di' cui le foglie ado- 
perate vengono o iti .naiflra , o in infusione, o in. fumigaeio- 
né , per procurarsi una specie 'd’ ebbrezza accompagnala con 
deiirjò x simile a quella .che produce. 1’ uso dell . oppio. 

Noti V è insello che attacchi le foglie della canape ; ma 
un bruco, elle prima d’ ogrf altro fu osservato da Roberjot vi- 
ve nell’ iutéri)o del suo gambo , e lo fa sovente perire. 

.Due piante pi tassi (e portano molto danno alle canapaie: 
sono queste la Cuscuta, e'T OéOBANCtiE* Vedi questi voca- 
boli.. Per distruggerle , strapparle conviene prima della loro 
fioritura , e pei- estirparle non bisogna àvér riguardo di gua- 
stare un poco ifi canape, perchò qualunque .perdita di que- 
sta specie diventa un guadagno per 1‘ autio seguente. 


Sembra , clic nntkamnte la coltivazione -della canape 
fosse più propalila in F rancia , die non lo è al presente , 
o elle la consumazione delle sue tele fosse meno importarne; 
imperciocché dai documenti storici risulta , che la nostra col- 
tivazione bastava ai nostri bisogni -, ed ■attualmente noi ritiriamo- 
dall' estero quasi -nu terzo della canape die adoperiamo. La. 
marina specialmente., ohe' ha bisogno di filaticci d una natu- 
ra .particolare per la fabbricazione delle. vele e dei cordami, 
si lagna molto di scarseggiare di materia ; i mezzi da impie- 
garsi per ridurre la nostra coltivazione iu proporzione dei no- 
stri bisogni , non sono facili a trovarsi ; é probabile , elicla 
dintiiuu/.iqne di questa specie di prodotti della .nostra industria 
agronomica dipenda da cguse .politiche ; ma io non posso a- 
ve're sopra ciò che idee incomplete , ed al mio sprillo non 
si presenta mezzo veruno .per far cangiare quest’ ordine di 
cose. Sono persuaso d’altronde, che ogni qual volta l’ in- 
teresse particolare non eccita la speculazione verso un tale o 
tal altro oggetto , tulli gli sforzi del governo ad altro non ser- 
vono che ad alimentare il raggiro , ed a ricompensare l’ im- 
pudenza dei ciarlatani. Io mi sono trovato in paesi- ove si 
coltiva la canape , ed. ho sempee sentito a dire , che le- spese- 
delia sua coJtivazioYie ,e delle sue preparazioni rare vjdte com- 
pensate venivano '3a' un benefizio sufficiente , derivante dalli* 
vendita* dei. 'suoi ..prodotti. Ciò .nasce, senza dubbio , dal prez- 
zo con che il commercio somministri il filo e le tele di. ca- 
nape straniera, minoredi quello, come 'vendere possiamo 
la nostra : osservo, in latti, che ghirlandasi , c gli abitsnfi del- 
la Slesia sono popoli poveri, ove più che discreto è il valore 
della niano d’opera, 'ed ove per conseguenza il prodotto del - 
r industria può .essere a più basso prezzo alienato . La sola 
premura di coltivare la nostra canape, in rigorosa cónfor- 
milà ai veri priucipii può dar .sì, che evitando .o diminuen- 
do I’ abbiezione del. luto, prezzo, lapin frequente per coloro 
che , vi si dedicano seconde il ìnetudq comune , sperare si pos.- 
6a di rilevare il commercio dei nostri filaticci , dei nostri (ìli, 
e ch'ile. .nostre tele ,.pcr inalzarlo- a quel punto di prosperila, 
a uixé è' chiamato dalla fisica e geografica- .nostra posizione (11.}. 

CANAPE ACQUATICA. -Così si chiurla la FoiibiCina. , 

CANAPE ERBOSO. Specie .di -banco.* formato con zolle 
di tetra erbosa v più largo degli altri, solilo a. praticarsi nei 
giardini. Vidi il, vocabolo Ranco. 

CANAPICCI11A , Guupiialium. Genere, di piante dilla 
singéucsia superflua , e della famiglia (felle còriinlufere , dalla' 
più parte dei botanici nostri divisa in cinque generi, ma couseiv 
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rata ani ih ùntf , tanto per. confo rmarsi all' atto , quanto per 
le mòlle esteriori relazioni esistenti fra lè’di verse sue specie. 

, Questo .genere comprende da centocinquanta specie , qua- 
si tutte proprie a| Capo, di iìuoua-Speianzà , ed all 1 " Europa, 
'Q-site .adiacenti regioni :‘-souo" èsse certe piante , coperte d ona 
.peluria biancastra ; . con foglie alterne } po£o acquose ; coli 
fiorj disposi! a corimbi tenutila)) , che. fi Conservano per lun- 
go' tempo, dopo la loro diseccatone s'e-che a motivò di que- 
sta loro proprietà chiamali vengono immortali ^ quantunque 
meglio e particolarmente appartener deve una tale (leuoiuiua- 
zione ai PERPBTtjiwt. edi questo vocabolo. 

* ” Una parte delle canapicchie offre- calici gialli,- e l' al- 
tra calici bianchi', ciò che forma naturalmente due divisk>)ii 
fattili a riconoscersi. ' ‘ 

Fra le prime -indicheremo qui* c.ome coltivale in piena 
t^rra , e crescenti naturalmente in Europa , • 

La Canapicchu stecade , Ùnaphaliarn stoechas ,-yLin. , 
che cresce nelle parti meridionali dell’ Europa." Questo e un 
piccolo suffrutice , folto di fronde, aitò duè piedi circa , i 
ai. ctif stèli sono gracili , le foglie lineari-, i fiori gialli dispo- 
sti ip corimbi assai fitti alP estremità delle' fronde": fiorisce 
per tutta l’estate, e resta ‘verde per lutto l’anno; i «giardi- 
nieri la chiamano la piccola immortale- gialla. Coltivala vie- 
ne freqQe.plernénte nei giardini», ove si colloca sulle ajuole , 
lungo i muri, od anche nei vaisi, e quest’ ultimo modo è 
forse per lo clima di -Parigi il piti vantaggioso , perchè sensi- 
bile essa è molto' glia troppo’ forte rigidezza degl’ inverni. Ri- 
chiede una terra leggiera , un v esposizione calda , e pochi an- 
naffia mentì.: .si moltiplica dalle semenze e dalle barbatelle , 
ma quest’ ultimò, è. il solor mezzo di propagazione da noi usa- 
to , per essere altrettanto 'sicuro e. rapido , quanto è l'altro 
lento. ed incerto. Si fa quest’ operazione olla metà dell’ estate 
in ' uria- terra ben preparata ed esposta a levante , e meglio 
aheora in" terrine sopra lelàmiere e sotto vetriata. Il piantone, 
che ne risulta , può essere rilevato nell’ anno seguente , .ma 
per ló più A aspetta il' sec.ond’ anno , epoca in cui general- 
mente si trova in istato-d’essére n/esso al posto: si propaga 

«talvolta questa piatita 'anche separandone le rathei. 

La Canapicchìa d’ Omehte , Gnaphalitun ocientale , è 
lievemente frutescente , ha le foglie radicali* ottuse , e le cau- 
linari acute;- i fiori -grandi , gialli j e portati da lunghi pe- 
duncoli disposti, in' corimbo. Questa è originaria dell’ Africa , 
ha I* altézza d’ uno in due piedi j -e già da gran tèmpo col- 
tivata viene nei uoslri gimdiui sotto il uotne di grande iin~ 
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mortale gialla. I shoi (lori, come quelli della precedente , e 
meglio anche di' essi se, colti vengono prima d'essere total- 
mente ape Wi, possono conservarsi secchi, conte se fossero 
verdi , e servire così ad adornare Je stanze in tempo del mas- 
simo freddo. Si .propaga dalle sue barbatelle, die fatte ven- 
gono nel corso dell' estate , e che si governano poi come quel- 
le della precedente' :. anche questa si può riprodurre dalla se- 
parazione delle sue vecchie, radici. 

Queste due piante itoti trovano facilmente posto nei giar- 
dini paesisti, perche trovar possono il necessario foro calore 
soltanto .sotto i fabbricati, o lungo le rupi ;• e peiciò da che 
in moda sono questi giardini', sono anche queste piante di- 
veniate meno comuni, ' ; .' 

La CANApiccuU giallo-bianca , Gnaphalinm luteo-albitm , 
ì: anima: il suo stelo ha l’ altezza d'uno in due piedi , drit- 
to, e .poco frondóso; le sue foglie, sono amplesAicauli , linea- 
ri, lanceolate, le inferiori ottuse , le superiori acute', ( (lori 
piccoli , giallognoli , e disposti iti mazzi ascellari' c terminali : 
questa si trova nei boschi dell’ Europa meridionale. 

' (E spontaneo nelle rupi del- nostro 1 it tonale, e nelle aride 
colline maritimc jo G naphalìum angustifolìum , chiamato vol- 
garmente erba o fiori di Mossa. ; i suoi (iot i sono grandi, 
quanto quei della pitiina specie - , "e può come quella coltivar-, 
si. Tutta la 'prónta c poi usala spessissimo dal volgo come 
un’ òttimo ciuetiagogo , e sudorifero.- (GusS.) 

Fra le cauapiechie a fiori bianchi , io citerò principal- 
mente:^.* . s * , '*• 

La CanApiccUiA dei guiidiN; , Gilapìinl/tinj oiargn rito- 
cenni , Lin. , che ha le radici vivaci v serpeggianti ; gli steli 
erbacei, alti un piede, ramosi-; le. foglie lineari, lanceola- 
te ji fiori esteriormente bianchi, e disposti »iu corimbo' termina- 
le. Questa è originaria delle altè montagne d’ Europa , e del- 
le parli settentrionali dell'America: bei giardini è coltivata 
sotto il nóme d ’ immortale bianca , e forma colà dei cesti 
alle vòlte assai estesi , la di cui bianchezza centi-asta, sempre 
col terreno'; e col fogliame delle piante vicine: I suoi fiori 
restano aperti dalla fine dell’ esime fino ai primi freddi: uou 
teme le gelate , e si moltiplica facilissimainéhle dalla separa: 
zione dei suoi vecchi piedi,. Questa è la vera piatita dei giar- 
dini' paesisti , perche basta' piantarne qua 0 la alcuni piedi , 
se si vuole, vederla in breve serpeggia re per ogni dove , e 
occupare spazi pur cousiderabili. Viene - ivi per lo più coi- 


locata fra i cespugli delle ultime file dei macchioni , - sopra 
le pelurie d’erba, lungo le rupi , le fabbriche, finalmente 
da per lutto , ove 1 .le convengono la tèrra e l’ esposizione. Co- 
me delle altre specie .* cosà atnjfie di questa $f possono discc;- 
oare i fiori , sèilza'cUé. sembrino aver fi nkp di vegetare : sf 
conserva però cosi meno’ tene -delle «Jtpe "procederli/. 

La Canatmcciìla Dioici ; ossia piede di ga(l.ò, Gnaphalium 
dioirnm , ha le radici vivaci ,• serpeggianti ; gli, steli sempli- 
ci; je- foglie radicali spatolate; i fiori dioici , raccolti in te- 
sta all’estremità dei rami , e con le squamine interiori del 
loro calice piu lunghe. Si trova in tutta l’ Europa sulle mon- 
tagne aride , e nei pascoli , ai qu.ili porta talvolta" con la 
sua abbondanza niobio danno ». sórge à nuè o tre pollici tut- 
to al piu , e fiorisce alla metà del.l’ estate ; le sue. estremità 
passano per detersive ,' becbiclre ed incisive: i porci cercano 
le sue radici , i montoni mangiano alle volle le sue foglie , 
ma lutti* gli altri bestiami la rifiutano. 

Quésta pianta , i di cui fiori variano in rosso ed in' tjian- 
co , fa molto buon effetto sulle pelurie dei giardini paesisti ; 
talvolta è difficile 1' introdurvela , ma avendola una volta- ni— 
trndotta-.ed esseudole il terreno favorevole , si moltiplica essa 
da. se medesima a seguo d’ingombrare escliuivamente- va- 
stissime •estensioni t la suà propagazicjbf vien fatta ; • cpine 
quella .della precedente, con la separazióne dei suoi vecchi 
piedi, . ' 

La Canapicciita i>ki. boschi, G:tàphalìutfi sylvaticum , , Ira Io 
stelo erbaceo , alto d’uno a. due piedi é più ; le foglie lan- 
ceolate;,! froi;i piccoli disposti in n\a$zi «essili ascellari o 
terminali cresce" nei bòschi", e fiorisce a inezia la state. In 
certi siti essa è. ta’nto comune cl>e copre intieramente tutto il 
terreno, ma fb^sliaifii la rifiutano: non pub. dunque servire, 
che per accendere il forno , o per aumentare la massa del 
letame. % * . , ' - » 

Ea CANAPicentA ni Francia , Filago Gallica Lin. , è , 
annua : ha lo stelo erbaceo , dritto. dicotomo r alto'da sei 
in dito 'pollici ìe .foglie lineari; i.. fiori piccoli , biaticliiCcr , 
riuniti nelle ascelle dégli steli alla loro éslrenti^àJ Si lioVa 
copiosa' nei eariàpi sterili , *s specialmente argillosi di tutta 
l’*Europa. , *. • t 

' La" CanapiccÙ dei campi , Fililo uretrisis , Lin. , c an- 
nusa , ha gli sleli erbacei , dritti , panicolati , alti da due iti 
tre pollici-; le foglie bislunghe ,. lanceolate ; i fiori .bianchi e 
disposi) a piccoli mazzi nelle ascelle degli steli , ed all’ estre- 
mila dei- rari ir *. «pfesta è copiosissima nei campi sabbiosi ed 
aridi di quasi luna 1’ Europa, 


Queste due piante , che mollo si rassomigliano , e che 
tutti i bestiami, disprezzano , eccettuati i montoni, coprono 
talvolta i terreni in maggese al punto di- farli comparire come 
coperti di neve t indizio sono esse sempre della cattiva qua- 
lità del suolo , e non si può dalle stesse trarre verUn profitto. 
Fondandosi Litineo sopra caratteri male osservati, ne aveva 
formato un genere particolare sotto il nome di Filago. (B.) 

CANARIO. Canarium ,' Lin. Albero delle indie da Loti» 
rirro chiamato Pimela , che appartiene alla dioecia pentun- 
dria , ed alla famiglia delle terebintacee. Forma esso un ge- 
nere , che comprende tre specie , cioè : il canario bIamco , 
Canarium album , cosà chiamato, perchè I vecchi suoi pie* 
di danno una resina bianca assai opportuna ' a fare candele : 
il canario nero , Canarium Pimele a, ed il canàrio oleifero 
Canarium microcarpum. I frutti di tutte e tre le specie of- 
frono un olio commestibile , ed il canario oleifero produce in 
oltre una resina oleosa ed odorosa, che scola dalie incisioni 
fatte al suo stelo. Con questa resina mescolata con la scorza 
di bambou ridotta in polvere si compone nell’ India una so- 
stauza , la quale serve a calafatare i vascelli. Questa sostan- 
za per la sua tenacità e per la sua durata è preferibile a tut- 
te quelle , che in Europa si adoprano per 1’ oggetto -medesi- 
mo 5 e per tal motivo la coltivazione del canario oleifero do- 
vrebbe essere stabilita , ed incoraggiala nelle possessioni fran- 
cesi dell'Asia e dell’America, (D.j 

CANCELLIER A. Specie di Pesca. 

CANCRENA. Medicina veterinaria. Siccome questa 
malattia è una delle più gravi , ed è - seguita spessissimo dalla 
morte , cosà non può essere trattabile per coloro , che fatto 
Tion ne hanno gli studi necessari in medicina ; converrà dun- 
que prontamente ricorrere ai maestri dell’arte, vale a dire ai 
veterinari. 

La sua esistenza si manifesta con la morte della parte da 
essa intaccata , con la sua immobilità , con la sua freddezza ; 
se viene preceduta da tumore , le Vien dato il nome di can- 
crena umida 3 e se apparisce senza tumefazione quello di 
cancrena secca. 

La presenza della cancrena umida si conosce dunque 3 
quando in una delle parti', che. entrano nella struttura di un 
animale qualunque , si forma un tumore teso ed assai duro , 
accompagnato con calore ardente , e talvolta anche modera- 
to indicato dal tallo' nella parte che si cancrena , «li cui la 
consistenza diventa lloscia , lacerabile , ed ove il movimento 
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muscolare cessa : la / pulsazione poi dell’ ai lena talvolta sussi- 
ste ivi, talvolta si perde. 

A questi, contro-segni succede la caduta del pelo , che 
copre la parte cancrenala , la separazione dell’ epidermide dal- 
la pelle , la lacerazione della sua tessitura , la stillazione di 
una sierosità putrefatta, e finalmente un colore verderognolo, 
o livido , ed un fetore cadaverico , che annunziano 1’ assoluta 
sua mortificazione. 

Fra le cause , che producono ì contrassegni caratteristici 
della cancrena umida « uua è prossima , e 1' altre remote. 

La causa prossima della cancrena umida ha luogo tutte 
le volle , che il principio vitale, è distrutto nelle parti da es- 
sa affette , in conseguenza dell' ingorgamento , e della soprab- 
bondanza dei fluidi , i quali stagliano e si putrefanno tanto 
più presto, quanto sono più alcalescenti, ed esposti ad un 
calore più acre , ed all’ azione deli’ aria ; di modo che que- 
sio movimento di putrefazione favorisce I’ approssimazione del- 
le molecole sulfuree volàtili , e dei sali alcali volatili , ed il 
loro mutuo combinarsi stabilisce la causa prossima della can- 
crena umida. 

Le cause remote di questa specie di cancrena sono , le 
contusioni , le contrazioni , l’ infiltrazione , le infiammazioni, 
la scottatura , la morsicatura delle bestie velenose , e la pu- 
trefazione. 

i.® Contusione. Nelle contusioni viojenti i piccoli vasi 
si rompono , i fluidi sparsi nella tessitura cellulare vi si con- 
gelano ; altri fluidi intercettali restano nella tessitura dei va- 
si , e da ciò proviene la putrefazione. Volendo allora la na- 
tura allontanarne gli ostacoli , vi spinge il sàngue con mag- 
gior forza , e causa così diventa della flussione , dell’ ingorga- 
mento , della flogosi , e del dolore nelle parti affette ; ì uer- 
vi quindi , che lacerali furono nella contusione , passano in 
suppurazione , o si cancrenano prontamente , a motivo del 
calore aumentatosi in quelle parli. 

Acoade talvolta , che la contusione accpmpagnata si tro- 
va con commozione di nervi , da cui deriva il loro torpore; 
l'irradiazione vivificante del fluido nervoso c interrotta, on- 
ci’ è che la parte si rilassa ancora di più ; questo rilassamen- 
to porge un nuovo principio alla cancrena , specialmente se 
la commozione passata al cervello per via della struttura os- 
sea , ha ivi eccitato congestione; imperciocché viene la nata- 
la in tal guisa deviata dall’ opera della risoluzione , e da quel- 
la della suppurazione, e la stasi , sorgente delia putrefazione, 
si rende più cousiderabile. 
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Se poi vi li* piaga , e se per conseguenza 1’ aria tro- 
va accesso nella parte lesa ^ se la piaga è profónda , e va 
scavando dei seni , dai quali difficilmente uscir possono i flui- 
di viziati ; se vi si trovano mòlli vasi distrutti , ed tuia gran- 
de acrimonia nella parte ; tulle queste cause riunite formano 
una cancrena produttrice di rapidi guasti. La materia cancre- 
nosa procedendo sui vasi vic.ni , già privi di vita , li infetta 
e li corrompe, uulla essendo più di essa capace'di dissolve- 
re le carni , e di putrefare i fluidi , a meno che' la forza vi- 
tale , che tenta di determinarvi la suppurazione , non dìscao- 
ci questa materia, e non impedisca l'effetto della contazio- 
ne : ma se la forza' vitale non riesce nel suo tentativo , la 
carne slacciata comunica la. stessa infezione alla carne vicina, 
ed i vasi capillari succhiano , per cos't dire , la materia deila 
putrefazione , a meno che ripieni già non si trovino dei .flui- 
di , che ricevono dal lato opposto. La tessitura delle carili 
essendo in tal modo ingorgata , priva d’ azione e di calore 
sensibile , rende ben presto la parte affetta verdastra o livi- 
da ; si forma allora un cerchio intorno alla contusione , il 
quale a poco a poco si estende oltre al centro della par- 
te , e caratterizza la cancrena umida cagionata dalla contu- 
sione. 

2 .® Contrazione. Anche la contrazione può essere una 
delle cause remote delia cancrena umida ; imperciocché se le 
vene e specialmente le arterie sono contratte dalle aponeuro- 
si , e le membrane da legature, da compressioni , da ferite 
di nervi , o da una materia irritante qualunque , la circola- 
zione tra 1’ ostacolo ed il cuore languisce immediatamente , co- 
me anche nelle diramazioni delle parti vicine. 

In caso tale . se sono le vene quelle che soffrono la con- 
trazione e 1’ enfiagióne ,. coti una tingo, i eh’ è. passaggera , 
questo stalo contro natura va a terminare in cancrena" , e pro- 
duce quella grande mollezza nello parti , che si osserva nella 
loro tessitura , dopo dissipata P iofiamfnazioue. 

he poi la contrazione occupa le arterie , non apparisce 
talvolta verun tumore esteriore, ma una semplice mollezza, 
che fa rapidi progressi ; altre volle vi si stabilisci un tumore 
infiammatorio , su le prime accompagnalo cqn tensione , che 
degenera ben presto in edema , ed indi in isfacelo , a mo- 
tivo della diffusione del sangue e della linfa nella tessitura 
cellulare. 

Che se le legature contraggono soltanto le vene , vi si 
produce un gran tumore , la contrazione , e la cancrena ; se 
poi comprimono le arterie , producono sovente una cancrena 
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secca , perchè In compressione delle vene determina una gran- 
de enfiagione , e quella delle arterie determina 1 ’ atrofia e la 
cancrena secca. 

Se le ferite fatte da chiodi , da sferze , da uno stromento 
tagliente qualunque , interessano i nervi o le fibre , senza ta- 
gliarle trasversalmente, e se cagionano in tal guisa irritazio- 
ne delle aponeurosi .nasce immediatamente una cancrena del- 
le, parli vicine , di cui la causa è la contrazione , che non è 
accompagnata con veruna enfiagione sensibile , ma che ha dei 
progressi assai rapidi , tanto piu funesti se applicare vi si vo- 
lessero dei rimedi spiritosi ed aromatici. Trattarla si potreb- 
be con migliore riuscita facendovi profonde incisioni in- 
tese a rilassare , ed a togliere iy contrazione ; per la stessa 
ragione poi pervengono a calmarvi i dolori gli olii caldamen- 
te àpplicati.- 

Ma se succede, che la cancrena si manifesti soltanto al- 
cuni giorni dopo la ferita , la contrazione nasce allora da una 
causa fisica , -dal fluido corrotto cioè , che occupa il fondo 
della piaga , ed irrita le membrane , e questa contrazione pro- 
duce una cancrena , che si diffoude molto. 

3.° Infilthazionk. L’ infiltrazione è una delle cause re** 
'mole della cancrena umida 5 perchè tutte le volte che la lin- 
fa , la serosilà , la marcia , « qualunque altro umore suscet- 
tibile di putrefazione , occupa il posta del grasso nella tessi- 
tura cellulare v quest’ umore produce un tumore molle , flo- 
scio ,’ poco doloroso. Le sue sorgenti sono , il rilassamento 
.precedente all’ ingorgamento-, la quantità, del fluido ingorga- 
to , 1 ’ ostruzione dei vasi sanguigni , e la contrazione delle ve- 
ne proveniente dalla pressione esteriore ch’esse soffrono, e 
dallo stringimento spasmodico , che le. irrita. 

Tulli gli animali , che attaccati furono da varie cmorrar 
gie , da diarree, o eh’ ebbero troppi salassi: quelli che sog- 
getti vanno a malattie croniche , accòmpagpate con febbre pu- 
trida e maligna , con ulcere , ec. possono essere facilmente in- 
taccati dalia cancrena prodotta da infiltrazione : impercioc- 
ché tutte le volle che il sangue passa più difficilmente nelle 
vene , ed è respinto indietro , si ferina esso nellè. estremiti» 
arteriose sanguigne , distende le linfatiche , e la linfa , di cui 
è carico , entra in maggiore quantità nella tessitura cellu- 
lare , da dove stenta assai a rimettersi nel torrente delia cir- 
colazione , perchè il grasso che circola lentamente nella mede- 
, «ima tessitura, non va punto soggetto alla putrefazione a mo- 
tivo della sua viscosità. Quindi è, che gli umori sierosi, che 
si trovano staglianti , rilassano i solidi , e si corrompono 
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poi e determinano la cancrena , se vi sopraggiungono il calo- 
re e T acriinouia. •• 

, • 4.» Infiammazione, Anche le- infiammazioni possono di- 
ventar cause remote dèlia cancrena timida , sia per T’ ingor- 
gameli lo e la tensione , onde sono accompagnate ,'‘sia per la 
«ontrazioue dei vasi , causata dall’ irritazioni; dei nervi e del- 
le aponeurosi ; lo stesso effetto producono anche le semplici- 
e grandi infiammazioni , se trattale vengono! con suppurati- 
vi acri. , . v 

Le infiammazioni maligne sembrano a primo aspetto eri- 
sipelatose , poco enfiate , ma fredde al tallo , e com'e dure 
senza veruna elasticità o tensioni;. 

Le infiammazioni caustiche', che talvolta nascono nel- 
1’ antrace , guarire si possono felicemente col favore della sup- 
purazione , che sopraggiuìige , e procura la caduta della cro- 
sta secca c nera ; non di rado però queste tuli infiammazio- 
ni corrompono la carne fino all’ osso. 

Le infiammazioni erisipelatose acri producono un’ altra 
specie di cancrena ; imperciocché 1’ ardore infiammatorio di- 
pende o da 'principi! meccanici , come da una'forte attrizione 
delle arterie e degli umori, o da princinii fisici come dall’ a- 
crimouia caustica degli umori , la quale cagiona .delle flitte- 
ne j che 1 accompagnano le risipole , ed un calore mordicati- 
vo ; non tarda allora la parte affetta a diventare edematosa , ed 
a dilatarsi la cancrena. 

L’ ingorgamento considerabile finalmente , die ha luogo 
nell’ inli animazione , produce una cancrena , la quale , ben- 
ché accompagnata con gran tumore , che- diventa livido-, e 
si ammollisce , si distingue nondimeno dall’ infiammazione ma- 
ligna. La cancrena, è prossima , se il tumore diminuisce , se 
il calore si spegrie , se le carni si ammolliscono , si sprofon- 
dano , e se il dolore cessa. 

5. ° Scottatura. La cancrena può essere prodotta anche 
dalla scottatura ; imperciocché quando una parte è profonda- 
mente scottata , va soggetta ben presto allo sfacelo , ovvero 
alla cancrena seccarle carni vicine poi a motivo dell’influs- 
so del sangue , e della successiva infiammazione accompagna- 
ta da tensione , intaccate vengono dalla cancrena umida, 

6. °’ Morsicatura. Tutti gli erbivori, come anche i cani 
da caccia , i gatti ,. ec. esposti sono alle morsicature degli ani- 
mali, velenosi ; la cancrèna che ne risulta , si manifesta con 
un grande abbattimento , con sincopi , con sudori freddi , 
con voihiti negli animali non ruminanti , e con coliche 
violenti , che accompagnano talvolta la 'morsicatura delta vi- 
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pera. Nella parie ferita ti desia un dolore forte e vivo ; rol 
dolore la tensione e 1 ' infiammazione, che degenerano in una 
molle! za edematosa; il pelo si arriccia, si separa, e cade 
parlila niente; si scoprono allora larghe macchie d’ un rosso 
nerastro , che annunziano la mortificazione vicina. 

1 disordini , che imbarazzano tutta l’economia animale, 
dipendono dall’ impressione funesta del genere nervoso. Que- 
sta perniciosa sostanza attacca dirottamente il principio della 
vita: e perciò l'unica cura, che si c creduto di dover pre- 
scrivere per tali piaghe , si è quella di combattere la mali- 
gnila del veleno con i rimedi da prendersi internamente. 

Se gli accidenti sono I’ effetto della contrazione, le inci- 
sioni egualmente profonde come le morsicature falle dal dente 
dell' animale potrebbero col cangiare la natura della piaga im- 
pedire l’azione della marciaci! cauterio poi attuale o poten- 
ziale concorrerebbe forse a produrre un cangiamento capace 
d’ indebolire ed anche distruggere la mortifera facoltà di quel- 
la marcia medesima. 

7 ." PuTRFFAliOirE. Accade spesso, che la putrefazione 
diventi una delle cause remote della cancrena umida ; ma pri- 
ma di parlare delle diverse specie di putrefazione , che sono 
causa della cancrena , sarà bene il riflettere, 

*•* Clic ‘ solidi ed i fluidi , i quali formano gl’ individui 
componenti le specie diverse d’ animali , sono suscettivi di 
putrefa /.ione , vi tendono anzi continuamente , e non potreb- 
bero esistere senza gli sforzi, che fa la natura per prevenir- 
la , ri lardarla , o distruggerla ; 

a." Che la penuria di foraggi , e le cattive qualità lord 
producono iiequeiifeiucute malattie putride , e cancrene ; per- 
che il diletto del chilo, la sua cattiva qualità , o la sua pu- 
irefazionc devono necessariamente produrre od accelerare quel- 
la del sangue ; 

3.° Che una soverchia quantità di bile, coll’ accelerare il 
movimento intestino d’ animulizzazioiie , può disporre troppo 
il chilo alla putrefazione; . 

4 ” Che il movimento troppo rallentalo dei fluidi fa lan- 
guire le escrezioni : ciò che i fluidi contengono di putrido non 
essendo evacualo , corrompe ciò di’ è sano , ed accelera la 
putrefazione di ciò che degenera. Il movimento progressivo 
non si. oppone più, o si oppone debolmente allo sviluppo 
dell aria fissa , e gli umori abbandonali quasi a loro medesimi 
tu un luogo caldo ed umido , si assoggettano al movimento 
intestino , di cui sono suscettivi , al movimento cioè della pu- 
trefazione. liceo in quid mudo la mancanza d’ esercizio prò* 
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duce le malattie putride ; e le infiammazioni violenti , le con- 
tusioni , gli stravasi dei fluidi cagionano la cancrena ; 

5 ° Cile il movimento troppo accelerato dei fluidi tende 
alla disunione delle parti che li compongono, alla dissipazione 
della loro aria fissa , e ad un calore troppo vivo che ne 
affretta la putrefazione 5 quindi è. , che un esercizio troppo 
violento può ancb’ esso produrr” malattie putride , giacche le 
malattie infiammatorie degenerano quasi sempre in putride ed 
in cancrena ; 

6.° Che un’ aria umida diminuisce la traspirazione insen- 
sibile , ed assorbe diflicdmenie la materia di questa escrezione. 
1 vapori acquosi dell’atmosfera penetrano, riempiono i pori 
della pelle , indeboliscono 1’ elastico e I’ azione dei solidi nel - 
l’espellere all’ esterno questa' materia , la quale èia parte piu 
volatile, e forse la più prossima alla putrefazione $ così ri- 
tenuta allora questa parte non è meraviglia se corrompe il san- 
gue : I’ umidità poi dell’ atmosfera , che non permette alle parli 
acquose d’ esalarsi , libero lascia il passaggio alla parte aerea 
degli umori , e produce la putrefazione , dalla quale risulta 
la cancrena ; 

•}.* Che un’ aria calda aumenta la traspiiazione , e con 
la traspirazione la perdita dell’ aria, produeendo il movimento 
intestino putrefattivo , e la mortificazione 5 

8. * Che un’ aria calda ed umida soffiando simultaneamen- 
te occasiona cd accelera la putrefazione , e se dura per lungo 
tempo, può sviluppare malattie putride, ed epizootiche 5 

9. * Clic un’aria caricata d’esalazioni putride fa quasi sem- 
pre sentire gli effetti perniciosi dei miasmi , clic contiene, nei 
luoghi bassi, umidi, paludosi, ove i vegetabili si putrefanno^ 
in tutti i sili , ove 1’ aria non è rinova la , nelle scuderie , 
nelle stalle, ovili, clic sono troppo ripieni d'animali, o che 
sono tenuti immondi. Le molecole putride, diffuse nelle loro 
atmosfere , indeboliscono 1’ elasticità dell’ aria : assorbite dai 
pori della pelle e dei polmoni , ingoiate vengono dagli ani- 
mali con la saliva e con gli alimenti ; penetrando per queste 
diverse vie, corrompono il fluido , con cui si confondono, e 
vi agiscono come fermento , eccitando quel molo intestino , 
da cui vengono gli animali agitati ; 

10. ® Gli animali più soggetti ad incontrare le malattie 
putride sono quelli di temperamento bilioso e pletorico ; quelli 
che incitati vengono a fatiche eccessive , o abbandonati sono 
ad un assoluto riposo ; quelli clic mangiano troppo , o che 
soffrono la farne 5 quelli che sono nuli ili cou foraggi di cal- 
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tiva qualità , od anche corrotti • quelli che abitano in lunghi 
bassi , in paesi caldf , in siti umidi , paludosi ; quelli finale 
mente che respirano un’ aria putrida. 

it.° Si rifletta per ultimo, che tutte queste cause della 
putrefazione possono agire sul oa vallo , q sul bue disposto ad 
incontrarla, o separale o riunite': possouo eccitare la putrefa - 
rione in tutto il loro corpo , od in una parte sola; questa 
putrefazione poi si limiterà ai fluidi , o si estenderà anche sui 
solidi : -gli effetti da essa risultanti si mauifesleranuo in una 
parte esterna , o uelle prime vie, e nella massa del sangue. 
Per indicare 1’ uso dei rimedi iu queste diverse •circostanze , 
bisognerà prima esanimare qual è il rimedio piu opportuuo : 
t. 14 Per le malattie prodotte dalla putrefazione, che in- 
tacca una parte esterna , e vi forma la cancrena ; 

2 . ° Per le malattie occasionale dalla putrefazione, la quale 
Ita sua sede nelle prime vie , e vi produce fa cancrena ; 

3. ° Per le malattie, ove Ja stessa massa del sangue si tro- 
va iu uno stalo di putrefazione, da cut nasce la cancrena. 

I. 

Prima d’indicare l’uso dei rimedi per le malattie pro- 
dotte dalla putrefazione , die intacca uoa parie esterna , e vi 
forma la caucreua , osservare conviene , che la putrefazione 
perviene allo stalo di, cancrena soltanto allorché un’infiam- 
mazione od una contusione violenta sembra non voler termi- 
narsi ne per risoluzione , uè per. suppurazione ; allorché la 
marcia d’ un’ ulcera degenera , le carni diventano molli , eia 
suppurazione o diminuisce f o si fa più abbondevole ; allor- 
ché il sangue dell’ animale ùitaccato è acre e putrido ; allor- 
ché P animale ha sofferto la fame , è stato tenuto sporco , 
nutrito di vegetabili corrotti , sottoposto ad eccessive fatiohe; 
allorché esso respira un’aria putrida ; allorché il dolore, il 
calore, la tensione accompagnami 1’ infiammazione vanno di. 
minuendo ; allorché il pelo si arriccia e cade ; allorché si can- 
gia il colore della pelle ; allorché dalla superficie tlella parte 
infiammata emergono piccole ampolle , piene d’ una sierosità 
rossaguoia ; allorché la suppurazione a nu’ .ulcera diventa 
fetida , la marcia è disciolta, la superfìcie delle carni prende 
un colore nerognolo , ed i contorni s’ infiammano , si cancrena- 
no ; allorché il freddo , la mollezza , 1’ insensibilità della parte 
vanno crescendo ; allorché fìualmente la parte esala usi odore 
Cadaverico , e la sua mortificazione è completa. 

Aoche la putrefazione è una delle cause remote della 
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cancrena, quand’essa intacca una parie dell’ animale vivente, 
o perchè vi si combinano sughi viziali , o perchè essi vi si 
corrompono, o perchè l’una e l'altra di queste due cause vi 
concorrono : nel primo caso la causa sar'a generale , nel se- 
condo particolare o locale , e nel terzo mista. 

Nella causa generale tutti gli umori sono putridi , od in- 
fettati da una materia acre particolare , che li corrompe. Non 
è (jiundi cosa sorprendente , se nelle malattie , che ne Sono la 
conseguenza come- le febbri putride , maligne, .e pèstilemiali , 
le febbri ardenti causate dalla risolùzione ' della marcia, le 
suppurazioni interne , le ulcere esterne , se in tutte queste ma- 
lattie comparire talvolta si osservano improvvisamente putre- 
fazioni , cancrene , o depositi , che da esse vengono ben pre- 
sto seguitati. 

I fluidi corrótti e putridi , concorrendo in qual clic parte, 
vi produrranno la cancrena in questa piuttosto che in quel- 
la. Se essa è più lontana dal centro della putrefazione , se si 
trova compressa , ingorgata , ulcerata , se finalmente la cir- 
colazione vi è imbarazzata , le cancrene secche si Manifestano 
allora , ed i (umori diventano alle volte tutti ad un tratto 
cancrenosi. 

Nellh causa particolare non è corrotta la massa totale dei 
fluidi, ond' è che la putrefazione della. parte dipende unica- 
mente dalla troppo difficile, o ilei tutto mancante circolazio- 
ne dei liquori: il difetto può essere finalmente anche generale 
e locale neL tempo stesso , e questa causa da me chiamala 
mista , può tanto più facilmente produrre la putrefazione , e 
la putrefazioue produrre la cancrena , di cui ha parlato. 

. Tutte queste cause alle nondimeno sono a disporre soli- 
tario alla putrefazione ; ma la causa immediata del movimento 
intestino di putrefazione in una parte dell’ animale vivente 
è. sempre la perdita dell’aria fissa, favorita dall’azione del- 
l’aria esteriore. Fiutatilo che la circolazione sussiste nell’ or- 
dine naturale^ che i solidi hanno la loro elasticità e la loro 
azione , i fluidi le qualità loro competenti , e che la pelle non 
è punto alterala , la natura li difeude dalle impressioni del- 
1’ aria esterna, e si oppone al troppo graude sviluppo , .e per 
conseguenza alla perdita dell’ aria fissa , che soffrir potrebbero 
le sostanze animali. 

Ma se i fluidi soggiornassero per lungo tempo fuori delle 
vie della circolazione , senza potervisi rimettere , come nelle 
contusioni più importanti , in alcuni edemi , nei decubiti non 
apeiti che troppo tardi, col lungo. andare vi si eccita un mo- 
vimenta intestino di putrefazione , la pelle s’ altera , 1’ atta 
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fìssa si disperda ; c se la tessitura della pelle perviene allora 
ad essere totalmente distrutta.; «e le materie che vi soggior*- 
narono per lungo tempo si facessero strada da loro medesime, 
o espulse venissero dall’arte : la putrefazione in tal caso si ma- 
nifesta più presto, e fa -rapidi progressi ; l’aria esleii.ore p- 
sercita tutto il suo potere, e l’aria fissa si disperde tu gran- 
dissima quantità. 

Lo stesso succede , »e i Solidi sono troppo e troppo lun- 
go tempo distesi , per causa degli ostacoli , che si oppongo- 
no alla libertà delia circolazione , e degli sforzi che fa la na- 
tura per togliere questi ostacoli : ciò die si osserva nelle in- 
fiammazioni violenti prodotte da qualche irritazione, da qualche 
ostruzione, da’ qualche compressione costante, da una frat- 
tura , da una lussazione , ec. Questi solidi perdono- allora il 
loro elastico , la mutua loro aderenza è diminuita ; il sog- 
giorno , il calore dell’ infiammazione eccitano nei fluidi un 
movimento intestino , che contenuto in giusti limiti avrebb* 
prodotto la suppurazioue , ' ma che spinto troppo oltre ecci- 
ta la pulrt fazione. 

La perdila dell’ elastico nei solidi è causa di putrefazio- 
ne , anche quando una sierosità troppo acre troppo abbonile volo 
penetra fra la loro tessitura,’ e diniinuisce.il punto-di contatto 
delle fibrille e dei loro elementi , quando i sughi nutritivi nots 
riparano le loro perdite , o quando la debolezza della circo- 
lazione contribuisce alla loro inerzia. 

In lutti questi casi i liquori ristagnano e si corrompono. 
"Iu questa guisa si manifestano talvolta la putrefazione , e la 
caucrena nell’ -idropisia , negli edemi degli auimali vecchi , 9 
presso quegli animali , eh' estenuati restano dalle troppo lun- 
ghe e troppo penose fatiche , o che alimentali furouo da fo- 
raggi corrotti. 

L’applicazione degli oleosi sulla pelle, specialmente se 
v’ ha infiammazione ; quella degli acri emplasiici che soppri- 
mono la traspirazione ; quella degli astringenti e dei riper- 
cussivi violenti sopra una parte infiammata , producono an- 
ch’ essi la putrefazione aumentando il calore dell’ infiamma- 
zione. . 

Se una parte d’ un animale qualunque è stata esposta ad 
un freddo eccessivo , la putrefazione non tarda a manifestar- 
si , specialmente se viene tostò presentata ad un fuoco vivo. 
Il freddo coagulato vi aveva gli umori , allentato ed anche 
arrestato la circolazione; l’aria fissa vi si era sviluppata ,' » 
solidi si erano distesi ,- ed il calore eccitalo vi aveva un mo- 
vi mento intestino , che decise della putrefazione. Il solo tiiez- 
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zo (li riparare ad un late disordine si è queljo di strofinare 
la parie gelata con io ghiaccio o con la neve , e di non l'ar- 
ia passare che insensibilmente ad un" aria più dolce. Median- 
te questa precauzione I' aria fissa assorbita viene di nuovo da'-* 
gli umori , i principi! non sono disuniti , ed i vasi riprendo- 
no la loro azione. . 

Se la pelle finalmente è stata divisa , portata via , di- 
strutta , come in una piaga , in una scottatura , in un ulce- 
ra, .-coperti testando allora i vasi delicati alterati , ed i liquo- 
ri stravasali , f aria esteriore agira sopra queste sostanze , 
1’ aria fissa se ne separerà , la sua dispersione produrrà in 
quella parie la putrefazione , e dalla putrefazione risulterà la 
caiicreua , specialmente se f aria esteriore sarà putrida ; in 
fatti allora Ja sua poca elasticità si opporrà meuo allo svilup- 
po ed alla dissipazione dell’aria fissa ; le molecole putride., 
delle quali quest’aria è caricala , intesteranno , corromperan- 
no i liquori , e li riduiiauno a cancrena. - - 

Siccome impossibile si rende il richiamare alla vita una 
parte già cancrenata , essenziale sarà quindi per preservarne?* 
la il couoscere i diversi sintomi della putrefazione produtti- 
va della cancrena : la rarielà di questi sintomi deve necessa- 
riamente far variare le indicazioni ed i rimedi da adoprare a 
tale effetto . Se la parte è infiammata , si faccia uso de- 
gli acquosi , degli emollienti, cc. ; se il sangue o qual- 
che altro liquore si trovano stravasali , e rientrare non pos- 
sono nelle vie della circolazione , converrà procurarne 1’ u- 
scila con massima soliecitudine . Se la sierosità si è diffusa 
per la tessitura cellulare ; se indebolito si trova I’ elastico de» 
solidi • se la circolazione languisce , bisogna servirsi degli sti- 
molanti ( dei tonici ; se la parte è contusa , si adoprinó i rt- 
percussivi • so la parte è ferita od ulcerata , si ricorra ai vul- 
nerari , ai baslamici , ai digestivi. 

In lutti questi casi utile e necessario talvolta si rende 
1 adottare i salassi , i purganti , i diaforetici , i diuretici , i 
cordiali , ed anche gli antisettici febbrifughi. Non meno ne- 
cessario sarà il dare agli animali ammalali buoni fo, raggi tol- 
ti principalmente dagli antisettici dietetici , e di tenerli ben 
»'elli : essenzialissimo si rende eziandio il mettere in oJ)cru 
lutti i mezzi possibili per purificare l'aria, o col . diminui- 
re , o colf espellere , o col correggere le esalazioni putrido, 
die generando la pulrefaziene diventano cause mediate della 
cancrena. 

Per diminuire la quantità delle esalazioni, riunire conviene 
pochi animali nella stessa scuderia , stalla od ovile , dloula- 
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Darne} con massima cura, ogni causa d'infezione , e ve- 
gliare sulla più scrupolosa nettezza. Si riuscirà di espellere 
le esalazioni perniciose col riuovare l'aria : per ottenerne l’ in- 
tento si cercherà un mezzo di procurare 1' uscita all' aria in- 
terna e 1' ingresso all' esterna : si &prirauno le porte e le fi- 
nestre : si correggeranno le esalazioni putride , facendovi pia 
volte al giorno bollire dell’ aedo , bruciare aromali , e so- 
prattutto far arde»? del nitro sopra carboni ardenti. , 

Se questi primi soccorsi- sono insudicienti , e se 1’ aria 
fìssi ha cominciato già a dissiparsi , avendo anche omaueccitato 
un movimento intestino di putrefazione nei ' fluidi , questi iliii<li 
essendo corrotti , hanno di già indebolito la tessitura , 1' ela- 
stico dei solidi , ed alterato la loro coesione : per rimediarvi', bi- 
sogna restituire I’ aria fissa , e per produrre questo effetto , 
ricorrere agii antisettici esterni' propnaiueute detti. Questi ri- 
incdii tutti touo tratti da sostanze resinose , o gommo- resino- 
se , che- contengono molta aria fissa, si conservano in una 
lunga fermenlazionà , quando mescolati sono culi sostanze a- 
nirnnli , e per tal motivo convengono in tutti i casi, ove si 
distingue uno stato putrido in una parte esterna , qualunque 
ne sia la causa. L’osservazione giornaliera insegna quindi , 
che in circostanze simili opportune diventano le decozioni od 
iufusioui d’ aristolochia , d’ iride di Firenze , di zedovario , 
d’ albana , di scordio , d' abrotano , d’ assenzio , di menta r 
di campm illa , ec. con che si va fomentando la parte amma- 
lata ; che lo spirito di vino canforato, le tinture di mirra , 
d’aloe, co. , mescolate con infusioni, e con decozioni ap- 
propriate , sano pure efficacissime , adoperale come fomenti, 
ma che niente eguaglia la virtù antisettica della chiuachina. 
Semplici fomenti sarebbero però insufficienti nelle ulcere pu- 
tride: coprirle bisogna di piiilacciuoli carichi d’ unguento di 
stirace , ed inzuppati in qualcuno dei liquori , o decozioni 
sopra indicate , e soprattutto nella decozione rii chiuachina. 
Che se poi lo stalo ' di putrefazione proviede da una causa 
interna , giudizioso sarà 1’ uso simultaneo degli antisettici in- 
terni propriamente detti ; questi sono talvolta utili anche nelle 
putrefazioni .esterne , del pari che i purganti , specialmente 
se gli animali ammalati respirano un’ arra cattiva , e soprat- 
tutto se mangiano in quell’ alia cattiva, perchè inghiottono 
essi cosi una grau quantità di miasmi putridi , i quali cor- 
rompono i sughi e le materie contenute nelle prime vie , e 
dispongono alla cancrena. 

i rimedi antisettici non sono però foi\Ji abbastanza per ri- 
stabilire sempre iu uuo sialo sano una parie assolulatueule pu- 
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Irida : essi correggono la putrefazione , he arrestano j. progres- 
si , e restituiscono a poco a poco ai vasi la loro forza , il 
moto loro oscillatorio , agli umori la loro consistenza j fanno 
nascere intorno alla parte putrida un’ infiammazione seguita, 
da suppurazione , con I’ aiuto della eguale separalo e di- 
strutto viene tutto ciò , che non può essere ristabilito in u- 
no stalo sano : ecco ciò che si osserva generalmente Megli sta- 
ti cancrenosi. 

L’ uso nondimeno degli antisettici non è indifferente , so- 
prattutto se adoperati vengono prima che i fluidi siano diven- 
tati putridi , ed i solidi perduto abbiano il loro elastico : im- 
perciocché adoperandoli più presto si causerebbe £iò , che 
s’ intende di prevenire , si produrrebbe una rigidezza maggio- 
re nelle fibre di giù troppo tese , una condensazione ed una 
glutinosità più considerabile ncgH umori ; vi si aumenterebbe 
1 ’ infiammazione, rendendola anche irresolvibile , ed anzi in- 
capace di leruiiuare in suppurazione ; e vi si chiamerebbe 
fors’ anche 1 la putrefazione e la cancrena. Non bisogna dun- 
que servirsene , che quando il calore , la mollezza delle car- 
ni , la dissoluzione la cattiva qutflitù ed il fetore della mar- 
cia indicano mio stato putrido nei liquidi , eil una mancan- 
za d’ azione nelle fibre. 

Finalmente se non si può prevenire , nè ritardare , nè 
distruggere il progresso della putrefazione , i solidi perdono in- 
tieramente la loro forza, la Toro coesione , il loro movimento 5 
i fluidi cadono in una totale dissoluzione , rimangono essi o 
diseccali , o stravasati , o corrotti - I' organizzazione degli uni 
e degli altri resta assolutamente distrutta , e non e più possi- 
bile di richiamarli alla vita.. L’ unico mezzo che resta alla na- 
tura , si è quello , d’ impedire che 1 ’ alterazione e la putre- 
fazione non si comunichino alle parti sane , e d’ eccitale una 
infiammazione intorno alla . parte cancrenata , per separare , e 
far cascare tutto ciò eh' è morto , col mezzo della suppura- 
zione. L’arte , per secondare le viste della natura, e far de- 
cidere una salutare infiammazione , deve mettere in opera 
medicamenti molto irritanti , come il sale ammoniaco , I’ a- 
cqua corrosiva , le ceneri di Toscana , 1’ unguento egiziaco , 
la pietra caustica , e eli altri escarotici. All'uso di questi ri-; 
medi si aggiunge quello dei liquori competenti , quali sono 
le decozioni d’ arislolochia , di scordio., d’assenzio, di sal- 
via , di ruta , di chinacliina , i balsami naturali , le tinture 
di mirra, d’aloe, 1 ’ acquavite canforata , l’aceto aromatiz- 
zato , ec. con cui si fomenta la parte. Si può anche appros- 
simare con successo il cauterio attuale alla parte ammalala, 
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toccandola leggermente'; ma se la cancrena penetra profon- 
damente , far bisogna delle sacrifìcazioui fino al vivo , por- 
lamio queste due vantaggi : quello di procurare un’ uscita ai 
fluidi putridi , e quello di dar luogo ‘ai medicamenti di pene- 
trare e di farsi sentire. Gli stessi mezzi si adoprano per P ul- 
cera cancrenosa , quando, la putrefazione continua ad esten- 
dersi sia in profondità , sia in superficie , e gli órli infiam- 
mati si cancrenano. Converrà nel tempo stesso il porgere an- 
che gli antisettici interni , come le decozioni di cicoria sal- 
vatica , di galanga , di genziana , di camomilla , di china- 
china , d'assenzio, di centaurea minore, ec. 

II.' 

Le materie putride , che contenute sono nelle prime vie 
del cavallo , del bue , o della pecora , cc. vi producono spes- 
so la cancrena. Si manifestano esse mediante una diminuzione 
d* appetito , nàusea, voglia frequente di bere , bocca pastosa, 
odore agro e corrotto dai va-poii , òhe per la bocca escono 
dallo stomaco. La nausea si aumenta ,l’ animale perde total- 
mente P appetito , la voglia di bere è più esigente , piìt cor- 
rotti i vapori esalati dalle prime vie ; si sviluppano poi le co- 
liche e le diarree ; P animale si lagna si agita ; il ventre si 
sollevarsi meteorizza ,V infiamma ; gli escrementi sono feti- 
dissimi : P animale finalmente oppresso , estenuato , non de- 
sidera più. niente ; la superficie interna delle sue labbra è gial- 
lastra , alle -volte d^iU bruno lividó , anche nera; il ventre 
resta enfiato, teso, e freddo ; le evacuazioni fatte per l’ano, 
senza che sembri contribuirvi l'animale, esalano un odore 
cadaverico : questi ultimi contrassegni annunciano , che le 
prime vie sono colpite da cancrena. 

Per rendere ragione di tali fenomeni, sarà opportuno P e- 
saniiuare ciò che succede durante la digestione. Questa fun- 
zione non può operarsi altrimenti , che mediante un movi- 
mento intestino,' eccitato fra le parti insensibili 'dagli alimen- 
ti mescolati con i sughi digestivi , dal qual movimento risul- 
ta un liquore dolce , omogeneo , bianco', chiamalo chilo. Il 
calore locale, le reliquie dell’ultimo pasto, j liquori di- 
gestivi, il movimento 4 peristaltico , quello del diaframma , e 
dei muscoli nella cavità del basso veiit re , gli scuotimenti dei 
vasi grandi- vicini , favoriscono il 'movimento intestino , il 
quale però ritenuto esser deve nei giusti suoi limili ; imper- 
ciocché continuando essti per un tempo troppo lungo , può 
passare ad una fermentazione acida , e da quella, se nulla vi 
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si oppone , ad mia fermentazione putrida. Le carne capaci 
di produrre questi cfl'eui sono: i .® il troppo lungo soggiorno 
delle materie alimentari nelle prime- vie , come negli animali 
-che mangiano , iu quelli di cui la digestione turbata viene con' 
fatiche troppo lunghe e troppo penose , in quelli che non so- 
no sufficientemente 'esercitali , ec. ; a. “ la cattiva qualità de- 
gli alimenti , che contengono poc’ aria fissa , ' e che non ne 
porgono per conseguenza abbastanza per arrestare i progressi 
della fermentazione: nel numero di questi alimenti entrano i 
fieni, la paglia, i guaimi , le avene guastate , ec. ; 3.® la 
depravazione putrida dei sughi digestivi , che diventano allo- 
ra un forte fermento putrefàttivo : depravazione , che può es- 
sere prodotta da un’ aria putrida , la quale mescolandosi con 
la saliva rifila bocca ,, la corrompe , ed inghiottita venendo 
con essa , va a Corrompere i sughi gastrici. Questa deprava- 
zione può altresì procedere dalla mancanza d’ alimenti , o dal- 
la cattiva <j ii alita , o dalla corruzione della massa del sangue, 
d’ onde separarsi non possono che umori corrotti. Da quan- 
to (inora si è «letto , concludere dunque si deve^ che tutte 
le cause capaci di produrre una fermentazione putrida nelle 
prime vie del cavallo , del bue , ec. capaci esser possono an- 
che di cancrenarle. 

Per prevenire mi esito , tanto funesto alla vita degli a- 
niinali , quanto formidabile per coloro di' esercitano la medi- 
cina veterinaria , converrò 

I.® Impedire, che la quantità delle materie putride non 
»i accresca nelle prime vie ; 

a.® Evacuare quelle materie ; 

3." Riparare il male fatto da esse , e ristabilire le pat- 
ti e le funzioni nello stalo di sanità. 

Si conseguirà il primo inienlo con la dieta ; grave sa- 
rchile il disordine che risulterebbe dall’toinettere una tale pre- 
cauzione , giacché lo stomaco del cavallo , o quello del bue , 
o quello degli altri animali ruminanti è ripieno di «materie 
putrescenti , che necessariamente aumentate verrebbero dagli 
diri alimenti . Si potrà dunque dar loro di tempo in tem- 
po qualche manciata d’ erbe fresche , le quali contengono 
maggior quantità d’aria fissa , di quello che 1’ erbe secche, 
{, 8S' un 8 en ^ 0V > anche qualche pianta aromatica : si sottomette- 
ranno poi anche a competente esercizio ; si abbevereranno 
coll’acqua fredda si porgeranno agli animali , che avran- 
no dei rigurgiti , i rimedi assorbenti uniti agli aromatici, agli 
acidi , agli amari , secondo che questi rigurgiti saranno agri , 
intanfiti od insipidi. Ai caui verrà promosso il vomito , e 
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quegli animali clic non possono recete , si fanno purgare con 
la sena , coll’ aloe , col rabarbaro . colla cassia , colla man- 
na , con i tamarindi , col creqior di tartaro, co. 

Se le materie putrescenti poi non si limitauo allo stoma- 
co del cavallo o del bue da esse molestato , ma occupano 
nel tempo stesso tutto il canale intestinale , la natura allora 
p:r espellerle eccita i rigurgiti , le diarree , i gorgogliamen- 
ti ; in caso tale Io stomaco non può avere la lorza di dige- 
rire gli alimenti solidi ; non se ne devono dunque prescrive- 
re , ciré sotto forma fluida , conte sarebbero le decozioni di 
orzo e d’ avena , 1’ acqua mielata , alla (piale si potrà aggiun- 
gere dell'aceto. Ricorrere conviene eziandio ai purganti , che 
siano però blandi , per non produrre irritazione : a tale ef- 

fetto data viene la preferenza a quelli , che sono sommini- 
strati dal regno vegetale , e soprattutto a tjAelli che sono al 
più alto grado antisettici , sia per la loro qualità gommo-re- 
sinosa , come, il rabarbaro , i follicoli , le foglie di sena , ec., 
s a per la (jualila fermentabile di loro sostanza mucosa o zuo 
eberosa , come sono la cassia , la manna, i ta'maritidi , ec. 
Questi , associati con i precedenti , diminuiscono ed impedisco- 
no 1 ’ irritazione , che da essi potrebbe venire eccitala. A que- 
sti medicamenti giovevole si rende 1’ unire i sali neutri , e 
specialmente il nitro ed il crctnor di tartaro. Ognuno potrà 
facilmente poi riconoscere , che i purganti bene ammutisti ati 
possono evacuare le materie putride non solo , ma ancora cor- 
reggerle. 

Dopo che le materie putride saranno stale bastantemente 
evacuale, si sa bette, che le funzioni digestive non sono per 
anco ristabilite, finche sussistono ancora la nausea , i rigur- 
giti , le flatuosità, le coliche, le diarree sierose. In tali cir- 
costanze si è, che gli antisettici febbrifughi fatino pro- 
digi t danno essi ai solidi il loro tuono , ed ai sughi digestivi 
la loro qualità naturale. Quelli che vi si adopratto con piu 
frequenza sono fa menta, la cenlaurea minore, la camomilla, 
1’ assenzio , il cotogno , le scorze di cedro e d arancia , 1 ele- 
nio , l’angelica, le -bacche di ginepro , la mirra , il cacciu , 
la. cascariglia , la china china , ec. ; questi associare poi si po- 
tranno vantaggiosamente oon qualche purgante , come il ra- 
barbari? , l’aloè , ec. coll’ aiuto di questi medicamenti tut- 
to ciò che resta di putrido nelle prime vie , o ciò che vi 
può restare nuovamente deposto, couje 'anche >il residuo delle 
prime digestioni , che sono sempre cattive, viene ad espeller- 
si , e si riesce -in tal guisa a prevenire le ricadute.' 

Affinchè poi gli autiseltici possano promuovere qualche 
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evacuazione , bisogna che il sistema rlci solidi sia rilassato , 
die le materie da evacuarsi acquistalo abbiano una competen- 
te .fluidità. Questo rilassamento però, questa -fluidità non esi- 
stono che verso la fine della malattia : d’ altronde questi me- 
dicamenti essendo astringenti non possono che dar tuòno 
ai solidi, già troppo rilassati , e restringere gli orifizi dei 
vasi escretori : col non dare poi anche mai acqua agli tf no- 
ma 1 i ammalati , s impedisce Io scioglimento delle materie , 
e la loro disposizione ad essere evacuate ; gli antisettici dun- 
que somministrati sul principio della malattia non potrebbero 
che sopprimere le evacuazioni prodotte dalla natura , ed in 
vece di favorirle, cagionerebbero anzi delle ostruzioni , delle 
•infiammazioni nei visceri contenuti nella cavità del ventrico- 
lo , ed anche (a cancrena. 

Clie se tulli questi soccorsi sono insufficienti ■ se gli ef- 
fetti della putrefazione si manifestano con maggior forza e 
malignità; se l’acrimonia continua ad irritare i solidi $ s'e in- 
taccali essi vengono , dal pavimento intestino di putrefazio- 
ne ; se gli orifizi dei vasi escreto (i si restringono e si disec- 
cano ; se i liquori sono .estremamente corrotti ; se cessa alfat- 
to ogni evacuazione ; o se avendo luogo qualche evacuazione 
per i diversi organi escretori , ina di materie soltanto prude, 
e di sierosità giallognole o nerastre , 1’ aria fissa , che si’ sepa- 
ra dalle materie putride , riprende la sua elasticità , disten- 
de il canale intestinale , già privo in gran parte della sua for- 
za e della sua azione , e fa sollevare il ventre' ; la natura al- 
lora , confusa nel pericolo che minaccia 1’ animale . tutti i 
suoi sforzi dirige verso i visceri\del . ventricolo ; ivi 'produce 
gl’ imbarazzi , gl’ ingorgamenti dei vasi , oppure li aumenta , 
e da ciò uastoiio le disposizioni infiammatorie ; e se 1’ infiam- 
mazione è spinta troppo oltre , si accresce la putrefazione , 
che può degenerare in cancrena. , ' ' 

possibile però si rende talvolta il prevenire queste dis- 
grazie applicandosi a correggere la putrefazione ; facendo in- 
goiare agli animali , che sono, ititaccati , le decozioni .tepide 
di riso, d’orzo, d’ avena , addolcite col mele , ceni la birra, 
col sidro recente; dando loro frequentemente ed in picòpla' 
dose il sugo di cedro col sale d’assenzio ; e per calmare l’a- 
crimonia delle materie putride bisognerà ricorrere alle semen- 
ze fredde, alle replicale dosi d’olio di ijuo , alle decozioni 
nilrate di malva , ai vapori delle decozioni di piante emol- 
lienti collocale sul ventre dell animale , ai cristei più o me- 
no replicali , latti colle stesse decozioni v alle' quali si aggiun- 
ge il nitro , 1 aceto , ec» Col sussidio di quésti esterni ed in- 

,y°l. vi. „ 
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terni medicamenti il veterinario potrà facilitare la concoziòne 
e separazione rii quanto alterato venne dalla putrefazione , col 
rianimare però - nel tempo slessq ,,e sdslenere le forze vitali, 
secondo il bisogno , con cordiali aromatici. 

* Quando la natura darà segno', ette la materia è cotta , 
c pronta ad essere 'evacuata ; quando la lingua sari» morbi- 
da , ed il ventre abbassato ; quando le materie separate mo- 
streranno alquanto consistenza., allora saranno opportuni. i pur- 
ganti , i quali' secondando gli sforzi della natura affrette- 
ranno la cura della malattia.; ma se adoperati venissero essi 
innanzi al tempo indicalo dui segni per noi ora descritti , lun- 
gi dall' ottenere 1’ elicilo desiderato , noli si farebbe che. ir- 
ritare , accelerare , ed anche accrescere I’ infiammazione. Vi" 
sono tuli purganti nondimeno , clic si possono mettere in uso 
iu lutti i tempi della malattia' che lungi dall' irritare , sono 
anzi mitiganti , e possono in qualche modo essere anche ri- 
guardali come antisettici ; questi sono l’olio di lino, la man- 
na , la cassia , i tamarindi , il nitro , il. prenior di tartaro , 
ec. Questi purgatiti convengono specialmente , quando sono 
andati perduti i primi, giorni della malattia senza aver pro- 
curalo evacuazioni . Tali sono le attenzioni , che impiegare 
si detono per soddisfare alla seconda indicazione , consisten- 
te nell’ evacuare le materie putride. 

Si supplirà alla terza indicazione riparando il male ca- 
gionalo dalle materie putride , restituendo il loro tuono aiso- 
Ijdi , e- le loro qualità ai fluidi. Per riuscirvi converrà am- 
ministrare la .chitiachìna , ila centaurea minore , 1’ assenzio , 
il camedrio, la genziana •, Wi ' cicoria salvatica , la mirra, la 
canfora , la gomma ammoniaca , sempre però dopo di avere 
sufiicieupcniente evacuato le materie putride. 

Se finalmente ‘la putrefazione pervenne ad alterare tal- 
mente- i solidi , che perduto abbiano, il fora elastico ; se .di- 
ventali sono essi altrettanti slroiuenti inutili , dei quali la natu- 
ra non possa servirsi"; se la. macchina tende alla sua distru- 
•zione. ; se. I’ odore delle evacuazioni e del fiato degli atiima- 
.11 ammalali annunzia , che la putrefazione sia portata al suo 
massimo -grado ; in ima si deplorabile estremità , pochi sono 
gli spedieuti, che restano all' arte, perchè pochi somministrali 
ile vengono dalla natura. Risvegliare e sostenere le fprze con gli 
stimolanti , con i .vescicanti , con i cordiali più forti , soprat- 
tutto con ales&ifamtaci , c con aromatici amministrare le 
bevande- fredde , unendo ad esse, gli acidi più potenti, e Spe- 
cialmente F acido vitrtolico., il quale con la sua qualità astrin- 
gerne e proprio a so'sjiendere i progressi e gfi effetti «Iella pu- 
trefazione ; dare la cliiuachina a graudi e replicale dosi pii» 
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voi [e al giorno; tali sono i soccorsi', che tentare si possono 
in una tanto urgente estremità- se quésti non portano la con- 
seguenza di alcun giovamento , continuando (a putrefazione 
nelle prime vie, le riduce a cancrena , e. da da morte' agli 
animai! da essa intaccati. 

III. ■ • • 

Vittime cadono poi gli animali ben sovente di quelle 
malattie , ove la massa stessa del. sangue si trova in uno sta- 
to di putrefazione , che da luogo alla cancrena. 

Non è caso , che dubitare si possa della verità di ■ que- 
sta' propositióne y imperirioeclic volendo fare un salasso itd un 
animale intaccato da febbre putrida maligna , si riconosce , 
che il sangue è d’ odore fetido non solo , ma di più anche 
putrido e diséiolto , ed è anzi alle volte tanto puzzolente , 
specialmente nelle' febbri maligne , che appena sopportare se 
ne possono le esalazioni.' La corruzione di urite le secrezioni, 
e. di tutte le ’ escrezioni , che si rileva nella maggior parte 
delle malattie epizootiche -ed nizootiohe dall' odore fètido del 
sangue reoeolemeule emesso, dal colore oscuro «iella sierosi- 
tà, e dalla dissoluzione del coagulo, prova la sua reale- pu- 
trefazione : questo suo stalo di corruzione può derivare dalla 
putrefazione delle materie contenute nelle prime vie , dàlia sop- 
pressione della traspirazione , e dalia contagiouc dominante. Le 
materie putride che dalle prime vie- passano nel sangue , e quel- 
le che costrette sono rigurgitarvi per soppressione della traspi- 
razione , corrompono necessariamentè la massa del • sàngue la 
cont'agiouc la discioglie e la corrompe «piasi immediatamente’ , 
indebolisce la forza dei solidi, ed intacca pelli no i nervi. 

"Se accade poi , che queste efi verse cause corruttrici del- 
la massa' del sangue -eccitino un' infiammazione semplice , ma 
violenta , prodotta da considerabile ingorgamento , 6 da ma- 
teria troppo acre , perchè, la natura possa farne la co rie o- 
ziohe , la .corruzione diventa allora ben presto la causa re- 
mota della cancrena , con che auchc ella termina. 

Di f. tlo , gli animali che da lungo tempo respirano 
nelle scuderie, nelle -. stalle e n«*gli ovili, c»ve . dimorano-', 
un’aria umida e putrida ; quelli che viciui. si trovano -alle 
paludi , agli staglii ed al mare ; quelli «die non- sono tenuti 
in sufficiente esercizio ; quelli che alimentati sono con vé- 
getabili corrotti o dr- cattiva qualità', diventano pesanti , pi- 
gri , il loro, fiato -,c fetente , il loro pelo si arriccia, le 'loro 
gambe si muovono difficilmente , il loro .respiro è faticoso ; 
al piu piccolo moto il loro polso è lento ed ineguale sof- 
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frono coliche , emorragie.;. il -rii cui sangue è (liscici lo e .ne- 
rastro; (ulti questi sintomi diventano- più gravi , a misu- 
ra .che l’ asprezza della materia putrida , contenuta (sella mas- 
sa del 'sangue , .fa. progressi ; il sangue, (lato dalle emorragie 
non è più che una sierosità rossagnola o nerastra , la respi- 
razione è molto difficile , gli animali ammalali colpiti sono 
dall’atrofia , le loro orine e le loro separazioni' per l’ano 
sono fetidissime e nere , il -loro polso è assai .piccolo , debo- 
le, ineguale , intermittente , i -loro eoipi esalano odore cada- 
verico , e la malattia va a terminare cou la cancrena e con 
la morte- degli animali intaccati. 

' 'Dopo la morte, immediata èia corruzione dei loro ca- 
daveri.: le Ipro dissecazioni mostrano, in diverse cavità -, spe*- 
ciahnente nel ventricolo , spandimene santosi , non che varie 
parli e vari visceri cancrenati. 

La corruzione' successiva del sangue « degli untori de- 
compone*! globei ti componenti questi fluidi , e lascia sfuggi- 
re ')’ aria fìssa , .che entrava nella loro composizione. I fluidi 
assottigliati si' stravasano , s’ introducono nei vasi , che nel- 
1’ órdine naturale stanno ad essi chiusi , e- circolano lentamen- 
te; e difficilmente ; le secrezioni si effettuano imperfettauien- 
, i liquori escrementizi che ne sona il prodotto , non pos- 
sono riparare le perdite .sofferte dal còrpo , ed i solidi ca- 
dono in un rilassamento vizioso. ... • . *' 

Ciò. che- fare si deye in circostanza ‘ l'ale consista, nel 
rendere 'ai solidi ed ai fluidi l’aria fìssa da essi -perduta ; e 
per soddisfare cou riuscita a questa indicazione , si potrà -ri- 
correre a tutte le sostanze- vegetali : imperciocché qualunque 
sia la Specie delle Joro qualità sensibili , tutte capaci so- 
no di somministrare aria fìssa. Converrà- far loro bere a- 
cqua buona, tenerli sempre ben netti ,- rinovare T'aria della 
Joro dimora-, soliometteidi ad un moderato esercizio , pur- 
garli -con medicamenti blafndi , accostumarli all’ uso dei su- 
ghi o delle infusioni di crescione di fonte, di beccabunga , 
di senapa , ec. . 

Ma. tosto che si manifestano i sintomi della cancrena ,-e 
minaccia questa di far progressi , ricorrere bisogna alla china- 
• clini a , aggiungendovi d’uso degli astringenti , ,e specialmen- 
te , se gli accidenti sono premurosi , all’ uso dell’ acido vi- 
triolico , di cui 1’ effetto è pronto e sicuro. - - • 

T)a quanto si è det'to conviene concludere , che la pu- 
trefazione è «ma' delle cause remote deHa cancrena, sia che 
essa aggravi le 'parti esterne, sia che abbia la sua sede nel- 
le prime vie o nella massa del sangue. In quest’ ultimo' ca- 
so , gli animali che soccombono alla putrefazione febbrile 
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del sangue, si corrompono in poche ore , e si gonfiano enor- 
memente ; quando se ne fa la sezione , diffondono fa più in- 
sopportabile infezione ; il sangue contentilo nei vasi grandi è 
in uno slato.'di manifesta, dissoluzióne ; si trovano degli stra- 
vasi nella testa , nel pefto'e nel ventricolo ; diversi visceri 
coperti sono di macchie cancrenose, fra questi alcuni cado- 
no in pezzi sotto le dita ; gli uni sono in suppurazione , gli 
altri sface.luti ; il cuore ed il fegato sono d’ un volume straor- 
dinario', ec. Tale si a 1’ esposizione delle stragi prodotte dal- 
la putrefazione febbrile del sangue , quando è pervenuta al 
suo ultimo grado. 

La cura finalmente dèlie cancrene umide , prodotte da 
contusione , da -contrazioni: , da infiltrazione , da scottatura, e 
da morsicatura di bestie* velenose ,' consiste, nel diminuire l’in- 
gorgamentò, i .• con la dieta, con le bibite risolutive, e 
con - i ripetuti stilassi ; i.° con iscarificnzioui , che devono pe- 
netrare talvolta fino alla tessitura cellulare ? talvolta fino ai 
muscoli ingorgali , secondo la' sede de! male. 

. Il chirurgo veterinario deve operare nltora ■ io modo- da 
procurare 1’ evacuazione totale dei sughi corrotti. , e da levare 
le carni , elle non sono più in istato da poter essere nuova- 
mente vivificate. Egli può anche ridurre le carni a crosta col 
fuoco ,. con’ P olio bollente ( olio di trementina ) , con gli spi- 
riti acidi concentrali soli , o dolcificali coti lo spirito di vino} 
può .adoperare in seguito gli- antisettici , i risòlutivi , i- suppu- 
rativi., se la paelé è minacciata da cancrena superficiale; ma 
se la canctena è profonda e la corruzione delle osse-edolle 
membra talmente grande, che non vi re-li speranza di risolvere 
T ingorgamento , senza riuscita rimarranno tutte le soe faticlie, 
a meno, òhe- il proprietario non desidèri | - ittoslo di conservarsi' 
un animale mùtile con un membro, o-con una porzione di .mem- 
bro di meno, perchè, allora si potrò ricórrere all’ amputazio- 
ne : io ne -vidi un esempio. Un cerviatto addnmcstjcato, jl- quale 
in conseguenza d’ una' .in lei il a lussazione alici stinco d’ lina del- 
le sue gambe anteriori intaccato venne dalla cancrena umida, 
aveva le ossa' dello ^litico unite quasi imieamviite dai legamenti , 
e tutte le parti niolli , che le coprivano , erano prive non solo 
d’ ogni sentimento e. d’ogni azione organica, t.na per la dfssolu-s 
zi.oue putrida.; dà cui ese erano intaccale', esalavano di piu 
itti .o.dore veramente "cadaverico : la persona incaricata. dell.’e- 
ducazioue del cerviallo , accorgendosi die i progressi rapidi, 
della putrefazione mettevano allo scoperto I’ ahioiie dell’ osso 
della pastoia .coti lo stinco, tagliò i tegumenti, clje tenevano, 
ancora soggetti quei due ossi, fasciò I’ estremità in felicita del- 
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Jo stinco , e conservò' la vita al suo allievo', che sarebbe pe* 
rito per la cartcreua , se le parli vive separate non venivano 
dalle morte. 

! • Nelle contusioni, (pttlntó pia crrsppfto l’ iriBmnmazrone , 

la tensióne , ed i dolori , lauto piu sono esse pericolose ; quan- 
to 1 maggiore- è .per esse il torpore , a motivo della cnmmozio- 
we solTerta< dai uervi , tantoi piti difficile è la loro guarigione. 

Se il tumore , che ne risulta , è poco rilevato, il calore 
1* opprime ; se la parte è pesante , priva d’ azióne e di tensio- 
ne , e. se essa è sensibile e molle , come pasta , ne può de- 
rivare la contrazione dei vasi arteriosi 5 se poi il tumore pro- 
cedente da -uria piaga è rilevante, se il pelo si arriccia e cade, 
se il tumore apparisce sotto ut> colore livido , o d’ un rosso 
nerognolo , questi saranno indizi di contrazione delle vene. Ta 
questo caso perniciosi si rendano gli aromatici e gli stimolanti 
caldi : l’unico spedi'enle consiste allora nelld incisioni , con le 
quali il chirurgo velerhinriò 1 trinca incrvi'od i' tendini feriti, 
e mette le aponeurosi in liberili ; ma queste incisioni devono 
penetrare piu ih là della tessitura cellulare , per colpire lino 
al sito delle aponeurosi. • 

•Nella infiltrazione prodotta da emorragie eccessive, da 
troppo replicati salassi , ben rii rado sì ha da temere , che da 
questa causa derivi la cancrena ; in questo caso opportuni sa- 
ranno i rimedi interni e .'gli analettici : ma se 1’ infiltrazione 
proviene dalla dissoluzione putrida degli umori, oda una feb- 
bre maligna putrida, o dalla suppurazione ri’ un’ ulcera interna; 
se- dopo lungo tratto di tempo l’ una o l’altra di queste cau- 
se eccita tiri’ infiammazione risipolosa , ne segue immancabil- 
mente -unà cancrena incurabile e’ mortale. Invano si tenta al- 
lora rii combatterla 1 , n i diuretici e catartici , servendo anzi 
questi a maggiormente abbattere le forze; le scarificazioui che 
vi si 'praticano accéle'rano la morte, e tutti i soccorsi diven- 
tano inutili. . • • 

L’. eretismo ed il raggrinzamento delle aponeurosi si può 
trattare con i rilassanti , per esempio , con hi dieta umettan- 
te , con i replicati salassi , con i topici emollienti ; se questi 
su sòdi non- bastano , converrà incidere ben profoiidaipcnlé le 
oponenrosi , tagliarne le. briglie , e se esse occupano le ossa, 
le incisioni penetrare dovranno fino alle ossa. Si dovrà final- 
mente togliere alla parte irritata In sua troppo grande sensibi- 
lità , ciò che si ottiene cou i caustici , come 1’ olio di tremen- 
tina , di garofano, di cu lineila, o con l’olio distillato di que- 
sta' filanto aromatica ; e se questi rimedi 50110 insufficienti , 
si adopri l’olio bollente. 
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Nelle Infiammazioni cancrenose , che dipendenti siano da 
causa interna'- od esterna , se dipendono da causa interna , lo 
scarificazioni lino al vivo non recano .vernn stdlipvA. Oltracciò 
le iufiaminazioui , cb« provengono da causa interna , sono <> 
interne u esterne : le intèrne dipendono da un principio mortifiiro 
mescolalo con gli umori, ch.e non può essere levata 'pe’ salassi, 
per etti .ben di rado praticabili si rendono T emissioni di san- 
gue ; resta allora lo spediente degli antidoti*, dei cordiali , c 
degli afessi farmaci ; queste infiammazioni interne però , quando 
sopito è il dolore , degenerano in cancrena con tanta rapidi- 
tà , che non lasciano tempo d’' applicare vernn rimedio. 

Le infiammazioni cancrenose esterne non sono causa d’ima 
morte egualmente certa , perchè si danno alcnne di queste 
cancrene , che Sono critiche ; e quelle che non lo sono , ben 
di rado si dilatano al di la della parte infiammata , e se an- 
che vi- soprnggiuiige là suppurazione , questa là, che la parte 
cancrenala si separi spontaneamente dalle carni vive. 

Conviene nondimeno lare attrazione, perchè là materia 
putrida , che Vi si. genera , non intacchi le' parti vicine , ciò ch’è 
da temerti nelle infiammazioni cancrenose cagionate da ingor- 
gamento, e mollo piu ancora nelle cancrene secche , o nelle 
iufia turnazioni .caustiche } come sono le -risipok , le antraci , le 
croste cancrenose, eq. • * 

Per promuovere la suppurazione nelle infiammazioni mor- 
te , bisogna, amministrare internamente ed esternamente rinie- 
•di stimi. lauti , che aumentino anche il calore; i risolutivi od 
i diaforetici attivi tono altrettanti topici opportunissimi in que- 
sto caso, come anche i setoui ed i Vescicanti : .ma so la can- 
crena è di già esistente , resta luogo sempre ancora alla spe- 
ranza , fintanto che circoscritti spno i suoi' limiti , e gli orli 
dell' infiammazione si dispóngono .alla suppurazione; in que- 
sto caso tagliare o levare si dovranno le parli morte , Senza 
però toccare le carni vive ; se poi eessand > i progressi della 
cancrena non apparisce nessun segno di suppurazione , cau- 
terizzare si dovranno le parti morte con lo spirilo di nitro, 
oni’ eccitare la suppurazione nelle parli vive, e distruggere la 
materia putrida. • ■ . 

Le risipok cancrenose , o T iiigoi'gaTnento , eh’ esse pro- 
ducono , occupano un’ estensione assai vasta ". Ja loro cura ri- 
chiede , clic si distrugga l’ ingorgamento delle parli morte ; 
che si preservino dalia corruzione gli umori di quelle parti, 
impedendo ài movimento intentino d’agirgj che si irritino 
le parli vicine 'per farle suppurare ; e che si procuri l;i se- 
parazione deile carni .morte cou la suppurazione. 
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Gli anti-putridi convenienti in tal caso souó, l’accio -, lo 
spirito di sale e di zolfo stemperati nell’ acqna, -i sali neutri, 
fra i quali soprattutto il sale ammoniaco , lo spirito di tre- 
mentina , 1’ essenza di Rjibel , lo spirito di nitro" dolcificato, 
con una quantità eguale di spirilo di vino , il sale marmo', 
il nitro, le resine ‘ed i balsami-, la trehnenlina , la mirrarla 
canfora , lo sii race la p^ce , il vino , 1’ acquavite lo'spirito 
di vino ; i disseccanti balsamici., come la mirra , la colofo- 
nia , 1’ aloè , la resina ; i caustici ardenti , come 1’ olio bol- 
lente , il ferro caldo, la ruggine, lo- spirito di nitro cari- 
cato di mercurio , l’acqua di'cajcina. 

Nella scottatura , che. distrugge soltanto la pelle , sènza 
penetrare più avanti , il dolore c più fot; te e più ostinato , 
clte quando scottate sono le carni medesime ; imperciocché • 
irritati essendo i tubi secretori versano abbondevole sierosità 
acre , che più lunga rende la malattia , quando vi si appli- 
cassero gli untuosi. Prima dunque , elle formati siano l’ in- 
gorgamento ed il tumore j trarre bisogna alla superficie la 
parte ignèa con soluzione di vitrtolo , con noce di-galla , con 
inchiostro , con -sperma di ranocchio ,-col bianco d’ ovo , con 
vulnerari -, e 'con erbe astringenti ; quando l’ ingorgamento è 
sul punto di formarsi , prescritti vengono gli -emollienti , i 
rilassanti , gli adiposi , gli untuosi olio ed il burro. Se ad 
onta di questi rimedi sopraggiuuge l’ infiammazione , bisognerà 
fare fomenti con 1’ acqua tepida , adoperare le mucilagiui , i 
latticini), i farinosi , ai quali si aggiungono gli anodini , se l’ in- 
fiammazione è violenta ■ si usano talvolta anche gli anodini 
alquanto volatili , come la caufora , i fiori di sambuco , le 
l'ogl ie di tabacco , di giusquiamo, lo sterco d’ uccello ; se 
il calore non- è troppo forte , converranno le cipolle cotte 'o 
tritate; se là parte scottata' dà.. finalmente -una suppurazione 
putrida, si adopreranno gli antisettici , come il vino , 1’ ac- 
quavite, il nitro, il sale marino, ec.. -, 

Agiranno prudentemente coloro , che adopreranno il solo 
vino per' lutto quel tempo , in cui la sensibilità della parte 
non-, permetterà di mettere in opera l’acquavite , della quale • 
poi servirsi dovranno-in seguito fino a guarigione completa 
utile sj' rende talvolta l'nso delle foglie, verdi di tabacco odi 
bietola che si applicano sopra piumacci inzuppati uel vino, e 
che con questo mezzo sj allaccino alla piaga. 

La cancrena secca c quella, che non è.accompagnata Con 
ingorgamento , ma che porta seco una diseocazione , la quale 
impedisce alla parte morta di nascale iti ^soluzione putrida; 
la parte comincia a diventale fredda ) il calore cessa col gioco 
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delle arterie y quei vasi ristretti vengono dalla propria loro 
elasticità ; le carni mortificate ii fanno più sode , più coriacee, 
e più diilicili *a tagliarsi delle carni vive : le parti in somma 
sono morte mollo tempo prima di diseccarsi. 

.La causa materiale della cancrena secca è un sangue mol- 
to viscliiòso , tenace , nerastro , al quale tolta verme la sua 
sierosità dal calore , dai sudori , e del quale la grande sua 
siccità impedisce la corruzione. 

Nelle cancreue secche ; da cui intaccati sono gli animali, 
accade spesso , che la pelle si disecca , s’incàlliseé , e che la 
parte braccata , in vece di corrompersi', come nelle cancrene 
umide, s'indurisce. D’altronde tutte le parti degti animali,, 
ove la circolazione trova ostacolo, soggette vanno alle cari-* 
creue secche , ciò che specialmente si osserva nelle malattie' 
provenienti dalla putrefazione del sangue. 

, L’ indicazione generale , che si presenta nella cura della 
cancrena secca , consiste nel prevenire il male ,. diminuirne 
gli accidenti , e guarirlo poi quando si è già formato : ricor- 
rere allora conviene a quei medicamenti, die indicati furono 
per lo -trattamento delle diverse malattie, dalle quali essa trarre 
avrà potuto l’origine. (R.) 

CANCRO. Medicina veterinaria. Sede di questo male 
èia bocca del bne , del cavallo, e dell’ asino , e specialmente 
la loro lingua. Si annunzia esso con un tumore ripieno d'un 
umore rosso e fluido , cln; si fa strada da se stesso, e pro- 
duce una cavità’, la $ cui grandezza cresce alle volte in’ bre- 
vissimo tempo fino al segno di distruggere le parti circonvi- 
cine. Le afte ripiene di sierosità , ’e terminate qualche vol- 
ta da una punta nera , sono veri cancri ; e se sono aper- 
te , rodono ben presto la lingua , o le parti vicine , quando 
prontamente arrestati non siano i loro progressi. Vedi Afte. 

I cancri si guariscono , raspandoli con uno siromenta 
qualunque , per farne uscire il sangue , e lavando spesso la 
piaga coll’ aceto , in cui infuse si teunero la ruta e 1 ’ aglio , 
aggiungendovi anche un poco d’acquavite canforata ; _gli ani- 
mali , che ne sono intaccati, facilmente guariscono con questo 
metodo. Molti cavalli e muli assaliti noi vedemmo da questo 
male nel 1773 : parecchi fra essi perdettero la lingua fra le 
mani dei marescalchi , perchè costoro non ne conoscevano il 
rimedio. 

Questa malattia c per Io più epizootica , ed allora chia- 
mata viene , cancro volante , pustola maligna , carbone àula 
Lingua. Vedi quest’ultimo vocabolo. 

II montone è esposto a certe piccole vescichette d’ un 
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umore rosso, olio attacca , i log u menti del «olio, e die dar 
principio eccitano vivo pudóre . Quando sono aperte s' i- 
udtrano a grande estensione , e distruggono i tegumenti ed i 
muscoli vicini. Questa specie di cancro viene da noi chiacia- 
lo , fuoco celesti;, Fuoco ut Sant’ Antonio. Vedi quesl’ul- 
timp vocabolo. 

Relativamente poi al cancro ,- che sopraggiunge nel naso 
dei cavalli molestali 'dal cimorro , e eli’ è segno univoco 
di ipiesta malattia , si riesce ili purgar!» con un' oncia d’un 
iniezione formata da urta dramma di sublimato corrosivo , di- 
sciolto in dieci once circa di spirilo di vino canforati) , il tutto 
infuso iu.uqa libbra di decozione di séme il lino. Vedi Ci- 
• Molino. . ■ . 

Cancro delle orecchie, medicina veterinaria. Fra tu Ili 
gli animali uon v’ c che il cane , le di cui orecchie intaccate 
vengano da -questa specie ih cancro , e ciò gli accade, quando 
ha avuto, od ha ancora la rogna , o quando cacciando, i 
cespugli gli hanno scorticato le orecchie. ‘ 

Net primo caso, per rimediare a questo male ^converrà 
guarire prima la rogna, .e poi intraprendere la cura del can- 
oro. Vedi Rogna dei -Cani. . 

Nel secondo qaso , quando il difetto cioè non è che loca- 
le, basterò toccare il cancro con la pietra infernale , o con 
lo spirito di vitriolo. ' Se in vece di cedere a questi topici , 

. T ulcera .s’ ingrandisce , e fa progressi , il mezzo più s pe- 
dinile è. quello di tagliare U orecchia con le cisoie al sito oc- 
cupato dal cancro , e d’ applicarvi immediatamente il fuoco 
per fermare 1’ e’in erra già. ^B.) 

CANCRO. Giardinaggio. Anche le piante sono esposte, 
come gli animali , ad avere dei cancri. 

Uh umore corrosivo distrugge spesso 1’ organizzazione dei 
rami , del tronco , delle foglie , e del frutto degli alberi , sen- 
za clic si possa indovinarne la causa, specialmente quando essa 
è interna. Gli alberi fruttiferi, piantati in un terreno umido, 
vi vanno più. degli altri soggetti ; io m’ induco noaditneno a 
credere , ohe diverse malattie , molto fra loro distinte, sono 
stalo confuse, sotto lo stesso, nome. Vedi i vocaboli GXrik , 
Cancrena , Grondaie degli albf.rì, Putrefazione. 

I cancri prodotti sono talvolta anche da una causa ester- 
na , c mi? da un colpo di sole .da una contusione, da un 
imbrattamento d’ imu massa di letame o di calce. Per rime- 
diarvi allora, bisogna levarne la scorza fino al vivo ohe se 
■intaccali ne sono i piccoli rami , o le piccole radici , ampu- 
tare- conviene quelli e queste. Questa malattia percorre ulvol- 
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ta i suoi periodi -con lanla rapidità , che ima stagione basta 
per far pome mi albero 5 ' prìi, spesso però i su,oi progressi sono 
lenti , e non di rado si arrestano anche naturalmente. ( B. ) 
CANCRO. V’ è chi da questo nome alle ulcere degli al- 
beri. Vedi questo vocabolo. ■ 

CANDELA. Per fare buòne candele non ri vuoi altro 
che il sevo , quel grasso cioè- che ricopre gl’ intestini e le 
reni degli animali. Questo grasso dopo l f operazione a cui 
viene assoggettato , per ispogliarlo dalle sue membrane, come 
anche da una materia linfatica e da una soverchia umidità , 
prova necessariamente del calo; acquista però iti compenso 
una certa solidità , e la proprietà di conservarsi in tutte le 
stagioni. Fu tal (a soltanto 1’ osservazione , che il sevo d’in- 
verno c preferibile a quello d’ estate ; che quanto più è vec- 
chio,- tanto è più buono per l’oggetto a cui deve servire ; 
che il sevo 'di montone e quello di bue devono essere squa- 
gliati separatamente , mescolandoli soltanto al momento di ser- 
vinone , mescolandoli in ragione di due paHi dell’ uno cou 
una' parte dell’ altro. Le candele , nella di cui fabbricazione 
entra il sevo di capra , sono meno grasse , e meno focili a 
scolarsene. • - 

Quando il grasso è levato dall’ animale , vien fatto di- 
seccare sopra una pertica perchè si con-ervi , e sia meno e- 
sposto a corronqtersi , e cosi diseccalo porta il nome di seeo 
in ramo. .Per estrarue il sevo , il grasso si. taglia in piccoli 
pezzi : senza questa precauzione il sevo ritenuto nei vasi dalla 
tessitura cellulare eseiiebbe difficilmente t riposto poi viene ni 
una caldaia sul fuoco con una piccola quantità • d’ apquS , e 
viene ivi dimenato lìncliè sia totalmente fuso : allora si fa pas- 
sare per un paniere di. ve.trice , o pernii vaso di rame forato 
come uno schiumatolo- , poi si spreme con forza , e si lascia 
riposare. Il sevo condotto alla superficie dell’ acqua si rappi- 
glia , di là viene allora levato , e separate da esso vengo- 
no le sue impurità ; si fa squagliare di nuovo , avendo cura 
d’ aggiungervi uba piccola quantità d’ acqua , in cui per venti 
kilogramini di sevo disciolti siano ire decagrammi circa «fi 
solfalo d'allume ; .cosi si scola nelle 1 forme , e si copServa per 
1’ uso. Le membrane rimaste dopo la separazione del grasso si 
adopr.iuo per fare la zuppa ai cani , o per' ingrassare i vola- 
tili del cortile. ... - 

Due sono le maniere di fare le candele , infondendo cioè 
lo stoppino .uel sevo, o. get lamio il sevo nelle formg. L’indi- 
care qui la maniera di fare le prime sarebbe superfluo ,* per- 
chè fabbricate essere non possono accuratamente se uou dagli 
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operai-abituali a questo lavoro , e sarebbero quindi fatte assai 
nulle dagli abitanti delle campagne. Le candele poi gettale 
possono essere preparate da. tutti per Io consumo domestico. Prima 
di ditto bisogna comprare le forme , le quali «0110 certi tu- 
bi di mctal-iò composti di tre parti , del collaro cioè } ^cd fu- 
sto -, e del fondo , .v cui sta attaccato un piccolo' uncino per 
tener fermo' lo stoppino , le altre due parti non sonò separa- 
bili. Le forme possono essere di' latta , di piombo,, o di zin- 
co : quest’ultimo mélallo'è preferibile, mentre è bensì più 
dispendioso , ma anche più economico per la sua durata. Le 
forme vengono assicurate sopra uua tavola ossia asse di legno 
forata da buchi : per ciascuno di questi buolii si passa uno 
stoppino di cotone, prima già preparato e contorto fra ledi- 
la , riunendo diversi fili di cotone secondo la grossezza della 
candela: uno stoppina troppo sottile non dà lume abbastanza, 
imo troppo grosso fa , che la candela fumi molto e duri puco: 
l’abitudine insegna a misurarne la grossezza ; la ragione ci 
consiglia a formarli di cqtone scelto, e privo di corpi .eterogenei, 
e di avanzi'del .vegetabile. Gli stoppini , dopo d’essere stati 
cosi disposti $ introdotti, vengono nelle forme coll’ aiato d’ tifi' 
filo di ferro , detto ago da stoppini : l’ una delle estremità 
<lello stoppino si attacca all’ Uncino del fondo , l’altra avanza 
fuori' del collaro. Quando tutte le forme sono provvedute di 
stoppini, non resta più altro, che riempire queste forme»di 
sevo , o come dicono i fabbricatori , ■ gettar le candele. Alale 
oggetto si prende del sevo di montone e di vacca a parti e- 
guali che si fa fondere in un piccolo bacino con un poco (li 
acqua ; , (fiiando il sevo è fuso , si versa in un altro vaso , 
munito di; zaffo , collocato a nove o dieci centimetri so- 
pra il fondo ; ivi si lascia riposare pfr un monieuto , c poi 
si passa in certe ampolline a becco , dalle- quali , quando il 
6evo comincia a condensarsi, vei'sato proutameulé viene nelle 
forme-, le quali con questo mezzo facilmente si riempiono , 
senza .che il sevo possa seolare per 1’ apertura del collaro, il 
qnale si trova' chiuso esattamente dallo stoppino. Prima di 
nuovamente versare altro sevo nella forma , bisogna aver 
cuna di sjirare beue lo stoppino , eh' esce, dal collaro , per- 
chè qualcuno- di questi stoppini potrebbe restare fuori della 
giusta sua direzione’ : ed è necessario di rimediare a questa' 
inflessione , prima che il sevo si rappigli; e prima poi di e- 
st’rorne la candela, bisogna clic il sevo sia bene congelato, 
anzi duro., . . 4 

-La stagione più acconcia - per fabbricare candele è la 
primavera , c se non fosse stala fatta per allora la necessaria 
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provvista dèi sevo , converrebbe attendere per questa opera- 
zione r auliinno. Conservare si devono le candele in un silo 
asciullo , difese dai galli e da altri animali rodenti, come i 
sorci-, i ratti» Si suole talvolta esporle -all’aria prima di chiu- 
derle , perchè acquistino maggiore bianchezza e solidità. (Par.) 

CANE. Quadrupede del generò del suo nome , il di cui 
tipo originale si crede perduro ,■ che si conserva però da iiu 
tempo immemorabile in nnó stato di domesticità , nel quale 
rende molti ed importanti servigi all' uomo , e specialmente al 
coltivatore.. * ' • V, 

Nel genere Cane entrano anche il lupo e la volpe, ani- 
mali ad esso tanto vicini , che dillicile riesce talvolta i.1 carat- 
terizzarli , e- eh? sono- nondimeno * più pericolosi -ed implaca- 
bili suoi nemici. - ■ • 

La lunga serie, dei secoli trascorsi , da die il cane si è 
Tétto compagno dell’ uomo , e T intima società con 'esso incon- 
trata , hanno alrerato talmente "la l’orma ed il colore suo ori- 
ginale i, che non è più riconoscibile : le sue varietà sono tan- 
te , che impossibile si rende 1’ enumerale , e tanto poi sono 
rilevanti , che appartenenti sembrano a specie totalmente di- 
stinte j e queste varietà nou risultano esteriormente soltanto f 
ma sono esse anche interne , offrendo ciascuna certe .qualità, 
che noi diremo morali , ed un istinto di particolare. sua esclu- 
siva proprietà. Siccome poi -queste varietà vanno tuttora con- 
fondendosi continuamente , così devono esse necessariamente 
anche aumentarsi, in numero ; si è fatto ■ però l 1 osserva- 
zione , che difficilmente riesce P- accoppiamento di razze as- 
sai opposte, e che bene,speSso le madri ricusano, di ricono- 
scere la loro progenie. } 

Questa circorlanza fa sì , che in Europa , anche in. mez- 
zo ad un tal caos , si conservano nondimeno alcune razz&s'uf- 
• fìcien temente caratterizzale dalle loro, forine, e^f abitudi- 
ni ,. per poter essere indicate cou una generale denomina- 
zione. , 

Le princioali di . queste lizze', quelle cioè , la di cui co- 
noscenza più importante si rende al coltivatore , .sono : 

i.° Il Cane da pastore , reputato come il meno lonta- 
no dal tipo della natura. Questo è, generalmente piccolo , ne- 
ro , coperto di lungo pelo , specialmente sotto la coda, , con 
le orecchie ritte : esso è poco socievole ,' ma eseguisce le sue 
funzioni con sorprendente intelligenza ed attività : la po- 
ca sua forza non permette di qdoperarlo , che alja guardia 
delle pecore, e* nei paesi dj pianura ; e quantunque ' il suo 
odorato sia poco sensibile , con dispiacere lio nOudimcno iì- 
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levato , non esser egli propagalo , quanto lo merita, ,in F ran- 
cia ,e nei paesi circonvicini. 

2 . “ Il Cani-Lupo ha la grandezza stessa del precedente, 
ina il suo corpo è pii) corto , la sua lesta piu «rotonda , il 
suo muso piu corto, è più acuto , il suo mantello Tulvo , bru- 
no , e bianco più spesso che nero, anche il suo pelo meno 
lungo', le sue orecchie ritte e corte. Rassomiglia egli veramen- 
te al lupo , ma distinguerlo però bisogna dal -bastardo- del lu- 
po : il suo carattere è selvaggio ., è mediocre il suo attacca- 
mento al padrone : il suo odorato è ottuso ; custodisce però 
ciò che gli viene adulato con suilicieule esattezza. 

3. °. Il Mastino, vien distinto perla stia grandezza e forza, 
éd adoperalo principalmente alta guardia della casa , a quel- 
la dei’ grossi armenti , ed alle volle anche a quella dei mon- 
toni , nei pai-si ove trovatisi molli lupi', li suo colore varia 
hilìtiilameiile fra le gradazioni del bruno , - del biondo , del 
grigio , dei bianco , ina è rare volti; tirilo nero, o lutto bian- 
co. f suoi peli sono corti ; la sua testa grossa , quasi cubica; 
il suo luLbro superiore , e le sue orecchie pendenti ; le sue 
gambe alle : pregevole si rende egli per la sua intelligenza , 
per lo suo coraggio , per la sua affezione verso il padrone ; Ita 
l'odorato fino abbastanza 'per poter essere adoperato alla caccia. 

4. " L’Alanu, conosciuto più .comunemente Sotto ' il uo- 
me di catte da toro , è grande quanto il precedente, ma me- 
no di esso alto di gambe. Il suo colore va soggetto a poche 
varietà essendo per lo più un miscuglio tra il biondo , il ne- 
ro ed il grigio , specialmente al muso. La sua testa è quasi 
rotonda , il suo naso schiacciato-, .le sue labbra ed orecchie 
pendenti : questo è il più grosso , il più lòrte , ed il più co- 
raggioso di lutti i cani : estrema , benché, non molto espres- 
siva , c la sua fedeltà per lo padrone : limitata è la sua in- 
telligenza , poco.il suo odorato.. Viene per lo più addestrato 
a combattere , éd- allora- diventa di una ferocia estrema. 

5. ° Il Cane »coiibiuobe , il bracco , il bassotto non ser- 
vono elle albi 'caccia, ed ài corsoi Si distinguono essi per la 
grossa loro -testa , {>er le loro labbra ed orecchie pendenti , 
per le loro gambe più o meno corte: il loro colore Varia iu 
tutte le gradazioni pos-ibili del bruno, del biondo , del nero, 
del bianco , del grigio , ee. ; varia è pure la loro intelligen- 
za e limitata all’ oggetto per cui, sono destinali ; raramente si 
attaccano al loro padroue ; il loro odorata è eccellente. 

ti.® 14 cane giacente o di FERVA differisci dagli altri per 
avere le gambe- più lunghe , una testa più- fina, un corpo 
più snello ; hanno essi però anche le orecchie peudeuti , e 
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variano mollo «li colore. Si distingue esso particolarmente per 
l’educazione di cui è capace , più che per io ' suo attacca- 
mento verso il padrone : gli viene" insegnalo ad inseguire le 
tracce del salvagli urne , ed a fermarsi «juando lo vede , per 
indicare al suo padrone il luogo ove giace la preda , e por 
dargli tempo di approssimarvisi , e d’ ucciderla : apprende e- 
gli anche a portare , ed lia un odorato finissimo. 

7. " Il Barbone si distingue da tutti gli altri cani per la 
natura del suo pelo , lungo e ricciuto come la lana delle pe- 
c re. il suo corpo è grosso e corto 5 le sue gambe mediocre- 
inente lunghe ; fa sua. testa rotonda col muso corto e grosso : 
le sue orecchie larghe e pendenti , il suo colore è vario , do- 
mina in esso per» più accuratamente il nero ed il bianco. Fra 
tutti i cani questo c il piu intelligente ed il più • suscettivo 
<l’ una viva e costante affezione ; può essere addestralo a qua- 
lunque servizio possibile, nella sicurezza di vederlo riuscire. 
Una qualità ad esso propria è la sua disposizione al nuoto , 
ond’è che viene ricercalo per la caccia degli ucelli acquati- 
ci , die, sa mollo bene portare a terra , (pianilo sono siati uc- 
cisi ; ha poi aneli’ esso un buonissimo odoralo. 

8. “ Lo Spaunuòéo. Questo si avvicina al cane da pasto- 
re per la disposizione del suo pelo ; ina si distingue da es- 
so poi per la sua lesta piccola rotonda con le orecchie pen- 
denti , per le sue gambe asciutte e corte, Il biondo’ ed il 
bianco sono i colon suoi dominanti : la sua statura è piega- 
la : la sua intelligenza ed il suo attaccamento per lo padrone 
mediocri : sa custodire con vigilanza, Ita un naso fino, e per- 
ciò viene adoperato anche per la caccia. 

9. 0 Jl Levriere si rende osservabile per le sue gambe 
alte , ri suo iriiiso.acamjnRlos, il suo corpo snello , il suo'pc- 
lo estremamente corto. La sua corsa è delle più rapide , ma 
noli .-egue la sua preda elle cogli occhi , perchfe manca all’alto 
d’odorato; la sua intelligenza e assai -limitata ; il suo attacca- 
mento per lo padrone quasi uùllo, non serve quindi che per la 
caccia in pianura, e per "lusso dei ricchi. 11 suo mantello è 
per solito o bianco, o fulvo, ‘o picchiettalo di questi due 
colori : la sua fìsonoinia' c dolce * il suo naturale pacifico. 

I cani in generale , e specialmente il barbone , il inasti- 
no , il cane di ferrila , e lo spaglinolo , /umilio il loro padro- 
ne , e cercano di fìnsi da lui amare. L J interesse però non è 
quello che li fa agire , giacché un, trattamento migliore, un 
cibo più abbondante o più delicu’lo non vale a renderli infe- 
deli . Uno" sguardi» , un sorriso . una carezza «lei loro padro- 
ne li rie Ima di gioia , ed essi lo Ialino conoscere cori mille 


CAfV 


*76 

non équivqci segni. Se si conoscono volontariamente colprvo-* 
li', si avvicinano umilmente, ricevono con rassegnazione il cà- 
siigo talvolta barbaro , clic loro viene scagliato , e cercano, di 
farsi sempre più docili e più affettuosi : adattandosi a lòtti i 
caratteri , si sottomettono a tutti gli ordini che ricevono , .pa- 
re anzi che dividano col padrone piaceri e pene. 

La storia inorale del cane però è stala già descritta da 
molti , cd il sig. di Bufimi f ha dipinta con mano maestra nel- 
la sua opera : qui menzionarlo io devo sollapfò nelle sue re- 
lazioni all’ utilità agronomica ., e mi limito a quest’oggetto. 

Il cane da pastore è articolo di prima necessità in un po- 
dere , ov’ esiste una greggia di be>tie lanose. Istrutto delie in- 
tenzioni del suo padrone , impedisce che le pecore non gua- 
stino Je raccolte, le unisce insiemè', e serve loro di scorta a 
certi determinali siti. Quante cure penose , quanti passi inco- 
modi , quote grida non risparmia egli al pecoraio! Non è 
possibile di seguire il cammino d’ una greggia in Brie perlina 
ora sola , senza decidersi in favore di questi cani , essendo 
quello' il paese., ove questa razza è più pura , e meglio edu- 
cata che altrove. Il male si è, eh’ essi sono troppo deboli , 
e cadono perciò vittime dei lupi nei paesi ove questi abbon- 
dano ivi dunque necessariamente ad essi sostituire conviene i 
mastini di razza forte, i quali, se non sono lauto opportuni per 
custodire la greggia , possono se nou altro difenderla con van- 
taggio , soprattutto quando armalo viene il loro collo d’ un 
cuoio aspro di punte di chiodi. 

Questi due cani uniti all 1 alano , ed alle volte anche al 
barbone sono i soli utili ai cnllivatori ; chiamali quindi-' so- 
no caiii^drl cortile , e perciò sceglierli bisogna forti , e vi- 
gorosi , d’ un carattere attivo ed animoso , ma non cattivi , 
perchè quest' ultima qualità non è mai necessaria, come ge- 
neralmente si crede. 

Il cane da cortile è vigilante , come se goder dovesse di 
tutto ciò che custodisce : quando tulli si fidano della sua 
attenzione , egli nou si fida di nessuno : con 1' orecchio per- 
petuamente all’ erta , il piu -lieve 'rumore basta per eccitare i 
suoi sospetti ; se pqi sente o vede qualche straniero , ne 
dà segno col suo latrato : v' è clii voglia sforzare un passag- 
gio? si slancia egli -sópra ’ gli aggressori , combatte con essi in- 
trepido, qualuuq ue, sia il loro ninnerò e per quanto bene 
armati essi siano; mostrando di stimarsi felice , se muore per 
difèndere gl’interessi del. suo padrone. 

Vi sono distretti , ove i cani da cortile sono liberi di 
giorno e di notte ; ve uc sono altri , ove si tengono legati 
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vicini ad nna capannuccia, in cui possono ritirarsi sp il tem- 
po è cattivo ; e vi è poi anche chi li tiene chiusi in quella 
capanna stessa durante il giorno, provveduta di una inferria- 
ta. In tutti questi tre metodi i vantaggi sono bilanciati dagli 
inconvenienti ; nelle case nondimeno , ove è solita praticare 
molta gente , sarà meglio incatenarli , o chiuderli , perchè 
altrimenti si avvezzano a vedere i forestieri , diventano coti 
essi mansueti , e non suppliscono più per coseguenza all' og- 
getto del loro mahtenimento. 

A Kamschialka i cani vengono attaccati alle slitte, e tra- 
sportano cosi assai considerabili pesi; sono anzi essi le sole be- 
stie da somma di tutta quella penisola. 

In Francia , ed anche in qualche altra parte d'Europa, 
servouo essi pure talvolta a tirare delle piccole carrette , a far 
girare Io spiedo o la maciua di qualche operaio ; ed in Fian- 
dra poi specialmente ad essi è appoggiato tutto il piceofo car- 
reggialo nell’ interno delle città. * 

Quantunque i caui preferiscono la carne a qualunque al- 
tro cibo , è cosa riconosciuta , che per mantenerli in buona 
salute , e rendere più dolce il loro carattere , meglio sia il dar 
ad essi soltanto il pane asciutto, o bagnato con avanzi da cu- 
cina , e qualche osso inutile. 11 pane asciutto viene alternato 
per lo più col bagnato mattina e sera : la quantità dev’ esse- 
re proporzionata alla grandezza ed alla facoltà digestiva di 
ciascun individuo ; ciò va soggetto a notabili diversità : una 
libbra e mezza di pane è una debole porzióne per un cane 
di statura media ; questa generalmente però è la solila dose e 
per motivo d’ economia , e perchè il cane non dev’ essere trop- 
po grasso. Quelli ebe vanno conliuuameute vagando , e che 
fanno per conseguenza più moto , devono anche mangiare di 
più , per cui sarà anche meglio tenerli legati. 

Si abbia I' attenzione <1> dar sempre abbondantemente da 
bere ai caui legati o chiusi , giacché si vuole., che il più del- 
le volte la maucanza di bevanda li faccia diventare spontanea- 
mente rabbiosi. . _ . » - . 

La capanna dei cani dev’essere spaziosa abbastanza, per- 
chè non vi restino incomodi.,, ma possono voltarsi con faci- 
lità : entro alla capanna si distende della_ paglia, che conver- 
rà cangiare frequentemente. 

Una capacità costrutta per contenere i cani da caccia si 
chiama canile. Questa capacità dev' essere fabbricata in un 
luogo asciutto e ventilato , composta di varie stanze a pian- 
terreno , per potervi separare i cani ammalali dai sani , e so- 
prattutto poi dev’ essere tenuta ben netta. È uno sbaglio quel- 
Vol. VI. ta 


CAN 


, 7 8 

Io di fabbricare i canili nel cortile , perchè i continui latrati 
■dei cani stancano i bestiami ed i volatili. 

La voce del cane si chiama latrato, ha egli però molle 
grida, molto le ime dalle altre diverse,, che non sono latra- 
ti. Io tengo .questo , dopo il gallo , per l' animale die possie- 
de il maggior numero di modi , per esprimere le di lui sen- 
tite affezioni. 

La vita dèi cane- dura dai quindici ai venti anni , ra- 
ramente però arrivano ad un’ età si avanzata. Si riconosce 
questa dai loro demi , che nascono e cascano successivamen- 
te’: ai cinque anni i lobi dei denti incisivi spariscono intiera- 
mente , a sci anni tuli i denti diventano gialli , d’ allora iti 
poi non si riconosce più la lora età , che ai peli bianchi del 
muso , od al rauco suono delia voce. 

All’ età di nove in dicci mesi cominciano i cani ad ac- 
quistare la facoltà di generare; d’ allora in poi i maschi sono 
a ciò alti in tutti tempi, ma le femmine hanno cèrti momen- 
ti fissi , -che non durano più di quindici giorni. Questi mo- 
menti , ai quali vieti dato il nome di calore , hanno luogo 
{lue volte ali’ anno , più spesso però in inverno che in esta- 
te: si è osservato , che le femmine ricevono più volentie- 
ri i maschi grossi , che i piccoli , che si lasciano coprire {in- 
tanto che sono calde. L’ accoppiamento dura molto a moti- 
vo , che tumefatta quella porzione della verga , eh' eutra nel- 
la, vagina , non può essere di là ritirata, finché la tumefazio- 
ne non cessa. 

•Per ottenere cani belli e buani , bisogna scegliere i 
maschi e -le femmine fra gl’ individui della loro razza i più 

r icetti tanto nel fisico che nfl morale; ma pochi sono quel- 
che si occupano di questa cura. Eccettuati i cani da cac- 
cia , per i quali si dà ancora qualche importanza alla conser- 
vazione delle qualità conosciute iù un maschio ed in una fem- 
mina , tutti gli altri , per lo loro accoppiamento, vengono ab- 
bandonati all’ accidente ; ed è perciò , che coinè io 1’ ho di 
già fatto osservare , le razze s’ imbastardiscono sempre più , 

« specialmente nelle città. 

La cagna porta per sessautatre giorni. Durante la sua 
gravidanza bisogna . trattarla con molta dolcezza, e nutrirla 
P'h abbondevolmenle : essa fa fino ad otto piccoli , che co- 
minciano a vedere appena nèl nono giorno dopo il parto. Per- 
chè essa possa sgravarsi tranquillamente, le si stende sotto un 
letto di fieno in un luogo oscuro ; e quando poi dà latte, il 
vuo nutrimento dev’essere ben aumentato. 

L’ attaccamento delle cagne per le loro pToli è vivissi- 
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mo ,,pcr cui spesso non riconoscono piu nemmeno- il loro p: - ■ 
drone , e diventano furiose all’ avvicinarsi di rpudiinipin ani— 
inffle. Vi sono di quelle nondimeno , che mangiano le proli 
appena nate , quelle special niente , che hanno ricevuto mi 
muschio d’ una varietà .assai lontana dalla loro, per esempio 
una levriura che melte al mondo un semi-barbone, od una 
barboua , che partorisca un semi-cane lupo. 

L’allattamento dura due o tre 'mesi, ma può essere so- 
speso prima senza inconvenienti , sostituendo ai cagnolini un 
cibo di zuppa. 

Per ottenere caui di complessione forte , bisogna dare 
alla madre un nutrimento abbondatile , e non lasciai le che-lino 
o due piccoli. Più indispensabile ancora si rende il nutrire 
questi piccoli largamente per tulio il tempo del loro cresei- 
niento, vale a dire per quasi tutto il primo anno, dipendendo 
da un tal trattamento la futura loro robustezza quasi quanto 
dulia loro Costituzione originale. Un’educazione mite" fra la so- 
cietà degli uomini ha molta itiflueirza sul loro carattere , e per- 
ciò non bisogna lasciarli molestare o tormentare. 

Un assurdo pregiudizio ha fitto credere , che i cani ab- 
biano all'estremità della loro coda un verme rodente , per 
cui tutti i libri raccomandano di tagliare quest’ estremila quin- 
dici giorni dopo la loro insilila. Altri pregiudizi , fondali so- 
pra le false idee del vero bello , hanno poi anche condannalo 
questi poveri cani ad aver coda ed orecchie tagliate del tutto. 
Quando io vedo passare i cani cosò sfigurati resto sbtnpre 
sorpreso nel ricoupscere che vi siano ancor i uomini tanto bar- 
bari e tanto privi di buon gusto , per ordinata il martirio e 
la degradazione di quelle bestie. Quand’ è , che noi diveu- 
, teremo ragionevoli ? 

Siccome la castrazione dai cani altro vantaggio non por- 
ta , che quella di mansuefare il loro carattere , se sono catti- 
vi , cosi consiglierei io sempre di far uccidere tali cani , piut- 
tosto che assoggettarli ad fina operazione , la -quale pesanti 
troppo li rende , od incapaci d’ attaccamento. 

Quando i cani si sentono indisposti di Stomaco , manca- 
no le foglie di gramigna , lo quali li fanno ree.ere e guarire. 
Vanno essi soggetti alla maggior parte delle malattie degli a- 
nimali domestici ; ite hanno però due ad essi particolarmente 
proprie, e tutte due nervose : la -priora ? e più pericolosa, c 
la Rabbia. , vedi questo vocabolo : hi seconda è la malattia dei 
caui , che si manifesta a certe contrazioni quasi continue nei 
muscoli del ventricolo e delle cosce , alla debolezza delle gam- 
be , e che si guarisce tuhoila a forza di violoni vomitivi. 
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l'iella loro vecchiezza vanno a lieti e soggetti alla rogna talmen- 
te., die il piu delle volle inutili sono i rimedi : I’ acqua non- 
dimeno, in cui lu fatto bollire lo zolfo , le unzioni mercuria- 
li , le frequenti confricazioni della parte ammalata , riescono 
qualche volta a la fi a sparire almeno per dato tempo. Vedi il 
vocabolo RoGBA. ■ 

Un cane rabbioso si riconosce all’ andar suo lento e tri- 
sto, al suo rifiuto del cibo , alla sua avversione por I’ acqua , 
alla sua disposizione di mordere gli animali ed anche gli uo- 
mini che incontra. Porta egli la testa bassa , la coda stretta 
fra le- gambe , Ita la guardatura feVoce : nou resta altro al- 
Jorg da fate, die ucciderlo ,11011 esseudovi .esempio , die un 
cane , veramente rabbioso , sia stato guarito ; ina un cane 
morsicato da un altro può essere sottrailo a questa sciagura, 
bruciando la tuoi si.ea tura ricevuta o con un ferro rovente, o 
con l.a potassa caustica , o con qualunque altro mezzo : si av- 
verta soltanto, che l'operazione sia rapida, perchè il veleno 
non abbia il tempo di -{lassare nel sangue. 

La rabbia nou è conosciuta in America , come assicu- 
rato me ne sono dimorando ili cjue i paesi j ciò che prova do- 
versi attribuire la propagazione di questa malattia alla sola 
comunicazione ,5 . 

Secondo la testimonianza di Plauto i Romani avevano mol- 
lo in pregio la carne del cane : ai giorni nostri nessuno in Eu- 
ropa lu mangia ; serve però ancora di cibo avari popoli del- 
l’Asia , dell’ Africa , e dell' America. 

La pelle dei cani è inolio ricercata <jai conciatori , per 
farne guanti , calze , ed audio calzoni: i pellicciai si servono 
spesso di quella dei barboni , e degli spagnuoli- 

I denti cadili servono a dar la levigatura ai legnami ed 
ai metalli. 

Relativamente poi alle virtù medicinali delle diverse parti 
dei cani , riguardate Sono esse ai giorni nostri come nulle. (B.) 

CANESTRO. Dato viene generalmente questo nome a 
certi panieri falli Hi -vetri, e , di viburno , di clematide , o di 
strisce di qualunque legno , di cui la forma e destinazione 
varia si rende secondo i vari paesi , ma di cui l’ uso estesis- 
simo si trova in ogni economia campestre. 

Io nuli mi difluiideiò qui nella descrizione delle specie 
diverse di canestri , ma paccomatidei o bensì ai coltivatori di 
non -rifiutarsi ad tuia spesa di qualche soldo di più , per averli 
migliori e più solidi , e di vegliare con maggior cura alla loro 

i 5 Ciò però non è ancora assicurato. Noi nc trattemi! di proposito al- 
t' art. Rascia. ( N. nc S. ) (Nota tleWcilìL napo li. J 
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conservazione. Questa mia rjtccnmaudazicne è fon lata sulla os 
servazione generale, elicgli abitanti delle campagne trascura- 
no sempre ed iu ogni articolo di compfci are ciò ch’è migliore', 
e fanone poi l 1 acquisto , non se ne prendono piu veruna pre- 
mura. l’orlato un canestro a casa , lascialo viene alla dispo- 
sizione dei fanciulli , che lo spezzano , abbandonalo all* aria 
ed in sili umidi ove marcisce , adoperalo ad usi ai quali 
non può supplire : si coriliuua a tenerlo sconnesso , brucialo, 
bucato, peV 'ottenerne un. mezzo servizio, un -quarto diser- 
vizio , senza’ calcolare la somma rilevante , clic risulta alla fine 
dell’ anno dalla perdila di tempo , che si avrebbe potuto ri- 
sparmiare con un canestro migliore. 

Lo stesso vocabolo si applica , nel giardinaggio , a certe 
aiuole rilevale in mezzo alle balze erbose , od iu vicinanza ai 
macchioni dei giardini paesisti , le quali souo o rotonde , o 
ovali, o parallelogfaminichè 1 o qualche volta anche irrego- 
lari : si circondano essi cuu un pergolato assai basso , o con 
un’ orlatura di fiori nani , o orni un filo d' erba , o con un 
bordo di pietre: si piantano est coltivano poi dello stesso mo- 
do , come le aiuole dei parterre , ma siccome destinale sono 
esse a mantenere per uu tempo, il piu lungo possibile, da- 
ti fiori , senza làr mai vedere gambi o moribondi o morti , 
cosi bisogna essere provveduti d’ un vivaio , ove le piante vi- 
vaci vegetano nei vasi , e le piante annue crescono in piena 
terra , per essere tanto quelle che queste trasponiate alla loro 
stagione. Canestri simili servono vantaggiosamente per occupare 
il posto dei parterre nei giardini , che qe sono sprovveduti .(B.) 

CANESTRO D’ORO. Nome volgare dell’ A lisso giallo. 

CANTORA. Olio essenziale concreto , di color bianco , • 
semi-trasparente , assai volatile , assai infiammabile , assai aro- 
matico , di sapore acre ed amarognolo, che si scioglie nel- 
l’alcool e negli oli , ma non nell’ acqua; ili cui si la uso fi e- 
qticnte uella medicina veterinaria, e specialmente nelle epizoo- 
zie sia infiammatorie , sia putride , per essere il migliore fra 
gli antispasmodici , c fra gli autipulridi , oud’ c , che dato vig- 
ne ai cavalli alla doSe da quindici a venticinque grani. 

La canfora si estrae da un albero del genere dei lauri , albe- 
ro che cresce all’ Indie ed isole adiacenti. Il dottore Chèze cele- 
brò questo recentemente , come uu rimedio contro i reumatismi. 

l’roust ha provalo , che gli oli essenziali del rauierino , 
della lavanda , della maiorana , (Iella salvia , e' d’altre piante 
della famiglia delle labbiate , ne contenevano in copia , c se 
ne poteva lar I’ estrazione con profitto. 

Ultimamente si riconobbe , che facendo passare del gaz 
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ossigeno nell’ olio essenziale di trementina j convertirlo' svpo- 
teva 'tutto in canfora. (B.) 

CANFORATA-, Camphorosma. Piccola pianta vivace, 
con radice legnosa, stelo frutescente , peloso , copioso , lungo 
nn piede •, co «Toglie alterne, sessili , capillari, p“loSe : con 
fiori biancastri-, piccoli , solitari , sessili nello ascelle delle fo- 
glie elle forma un genere nella tetraiidia monoginia ., e nella 
famiglia delle ehenopodee. 

La CsKFen*TA di Mom pelli fri , Camphorosma monspe- 
liemis , cresce nelle parli meridionali dell’ Europa in luoghi 
aridi e.d incolti , g fiorisce alla metà dell’ estate. Le sue fo- 
glie strofinate esalano un odore di canfora e masticate sopo 
molto acri. In medicina viene tenuta per espettorante, inci- 
siva t sudorifera eil anritiva , per cui viene anche adoperata 
frequentemente. (B.) ■ ■ * ' 

CANICCIO. Specie di graticcio formato da mezzi cer- 
chi di botte alquanto drizzati , che sivmuniscono di canne as- 
sai fìtte , e che serve in alcuni paesi, a far seccare le prugne 
nel forno-. (B.)' 

CANNA. Arundó. Genere di piante della triandrh di- 
ginia , e della famiglia delle graminee , otre contieue una do z- 
jiua di specie, delle quali parecchie' possono essere utili ai 
coltivatori ip relazione di economia ed altre. 

La Canna montana, Gansa comune , Canna di Giin- 
Dìno , Jrurido donno! , Liti-, ha le radici serpeggianti , .ar- 
ticolale ^ solide , alquanto zuccherose ; i culpii numerosi , ar- 
ticolati ,• concavi , le. itosi , alti da dodici in quindici piedi , 
alle volte del diametro d’ un pollice ; le foglie vaginale, stria- 
te , -lunghe da quindici a venti pollici , larghe da uno a due; i 
fiori rossaguoli , disposti in pannocchia terminale : cresce na- 
turalmente nelle parti meridionali dell’ Europa , e setten- 
trionali dell’Africa: viene poi coltivata nei giardini o per u- 
lilitìi o per -piacere. Le sue radici passano per capaci di fa- 
vorire la perdita del latte alte dotine , che hanno finito d'al- 
lattare : i suoi cólmi servono per formare palizzate, bronconi, 
soffitti ì graticci per seccare le frutta , • crivellare le terre , 
peìtini per i tessitori , cannnéckie per le filatrici , pertiche 
per la pesca alla linea , per nii' infinilà in somma d’ aliti os- 
ceni ■: resistono per lungo, tempo alla putrefazione, anche nel- 
E acqua. , snfrcialrnenie se sono Altieri , scoloro scorza cioè 
dura e liscia non è stala offesa : gettali sul fuoco , si consu- 
mano quasi senza dai - fiamma , e sciita dar quasi nessun ca- 
lore : le vacche ed i cavalli mangiano le sue foglie. 
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Ben di rado fiorisce la canna nel clima diPaiigi , per- 
chè i geli vi arrivano ordinariamente prima clic sia cresciuta 
in tulle le sue dimensioni ; non si può quindi adoperarla, che 
come oggetto* d’ abbelliiueulo nei giardini paesisti , ove pro- 
duce un bèll’ effetto sulle rive delle acque , intorno alle rupi, 
alle fabbriche , ec. per la sua grandezza , e per la sua ma- 
niera di vegetare , opposta a quella degli alberi, e degli arbu- 
sti. Conviene, che i suoi cesti noti siano ivi nè troppo grandi, 
no troppo piccoli , e si stacchino bene: sul far dell’ inverno 
poi tagliarla bisogna a piano terra. Siccome la canna serpeggia 
mollo, quando ha un terreno favorevole, un terreno cioè cal- 
do ed umido , opporsi è d’ uopo ogni anno al soverchio suo 
crescirpento. Fàcilmente si può propagarla con i germogli suoi 
laterali, che si levano in primavera e si piantano sepnratarnen- 
te ; teme nondimeno d'es'seie tormentata , ed un piede che si 
voglia allevare con molta cura, perisce spesso per questo so- 
lo motivo : quando il gelo è troppo forte prudenza vuole , 

clic si coprano i suol piedi con la lettiera. . • 

Nelle parli meridionali dell' Europa collocala viene or- 
dhiariamenle sulle sponde dei Gumi , e dei ruscelli , per di- 
fendere le terre contro gli effetti deli’ impetuosità delle acque, 
e vi ciesco con tanto vigore , che un pollone solo s’ impadro- 
nisce in quattro o cinque anni di dodici .0 quindici piedi qua- 
drati di terreno. Ivi soltanto acquistar possono i suoi culmi 
quel grado di maturità , che necessario si rende per poterli 
adoperare' nelle arti: questi culmi si tagliano ogni anno a pia- 
no terra ; e non crescerebbero di piu , o poco di piti , se la- 
sciali vi fossero per due anni , tua geùereblrero rami trop- 
po nodosi , ciò che renderebbe il loro uso menò .vantaggioso. 

Questa pianta ha una varietà a foglie screziate , o piut- 
tosto striate di biauco , che proviene dall’ India, c non s’alza 
più di tre o quattro piedi; essa è però assai delicata , e do- 
manda l’aranciera nell’inverno. . , 

Anche dall’Egitto fu recata una specie di canna , die 
inolio s’ avvicina a questa , ma che ha la. | proprietà singolare 
di gettare, oltre ai suoi culmi drilli e luciferi., anche alni 
culmi serpeggianti , clic si allungano di donici lino a quindi- 
ci piedi , c che nell’ anno susseguente prendono radice con 
tutti i loro nodi : questa specie sarebbe assai preziosa per te- 
ner (ernie le sabbie nelle parti, meridionali dell’ Europa. 

La Canna a spazzola , Jrun'do phragmit.s, Liti., ha le 
radici serpeggianti ; i culmi dritti , alti da quattro in sei. pie- 
di ; le foglie lunghe , dentellate , e taglienti ai loro bordi; la 
pannocchia grande , e d’ uu bruno purpureo. Estremamente 
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comune in tutta I' Europa nelle paludi , negli itagni , nei fiu- 
mi di corso lento, questa canna fiorisce alla fine dell'estate: 
dai* suoi .culmi si ritrae in piccolo lo* stesso vantaggio come 
dalla precedente ; se ne formano zampogrie ; le sue pannoc- 
chie ili Cori tagliale innanzi alla fioritura , danno piccole 
spazzole, tanto usate per ripulire gli appartamenti ; ed anzi 
per servire a quest’ oggetto esser dovrebbe d’ nua coltivazio- 
ne produttiva in alcuni distretti , considerabile essendo il 
commercio , che viene fatto di tali spazzole. Questa canna 
è però tanto comune , che per quanto' io lo sappia , nessuno 
la coltiva con quest' intenzione : quasi 'tutti gli stagni , non a- 
limentati da acque di sorgerne , ne hanno tutte le loro spon- 
de -coperte , ed . è per essi bene spesso perniciosissima , perchè 
serve cìi * rifugiò alle 'lontre , ed 'a tutti gli uccelli , che vivo- 
no a carico dei pesci : la su? propagazione è tanto rapida , 
che uno. stagno privo affatto di essa , In pochi anni ne può 
rimanere intieramente ingombro , e la sola troppa o troppo 
poco profonditi: dell’ acqua può arrestarne i progressi , doven- 
do , per ben crescere, avere da sei pollici , fino tutto al più 
a due piedi d’ acqua. Il voler distruggere le canne con Io 'strap- 
parle , sarebbe una follia , a motivo dell’ enormità della spesa, 
e. dell’ impossibilità d’ una completa riuscita. Il migliore espe- 
diente , quando lo permettesse la località ,' sarebbe di prosciu- 
gare lo stagno, per cinque o sei anni , e di coltivarlo in cereali 
od altre produzióni, tosto che la putrefazione delle radici della 
canna permetterà 1’ azione dell’ aratro. 

Questa canna , purché non sia troppo abbondante , for- 
mami effetto assai pittoresco nei laghi dei giardini paesisti ; 
quando i suoi pennacchi souo aperti , e lo sono iu lutto l'au- 
tunuo , sarà quindi ben fatto di collocarne alcune macchie; ma 
da quanto si è detto ognuno comprende la necessità d' im- 
pedirne rigorosamente la propagazione. 

Tulli i bestiami mangiano le foglie di questa canna, quan- 
do sono per anco giovani ; le vacche specialmente ne sono 
ghiottissime , e per anda're a mangiarle si espongono talvolta 
a sprofondarsi nei pantani'. In alcuni paesi si tagliano per 
darle ad esse in cibo nella primavera , e questa operazione do- 
vrebbe farsi da lutti , perchè cosi si potrebbe trarre uu van- 
taggioso partito dai terreni che le producono , servendo anche 
all’ opinione , che questo foraggio aumenti molto il latte delle 
vacche , e dia al burro ed al formaggio , che ne proviene , 
una qualità eccellente. 

La Canna piumata , Arundo calamagroslis , Lio. , ha 
le radici serpeggianti j i culmi di due iu tre piedi ; le foglie 
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ruvide e taglienti ; il pennacchio dei fiori assai lungo , «piri- 
forme e giallastro ; i peli copiosissimi. Si trova comunissimo 
nei boschi , ove fiorisca in luglio : con i suoi pennacchi si 
fanno delle spazzale , con le sue foglie dei fisclielli per ade- 
scare gli uccelli , e tutte le sue parti adoperare si possono per 
farne lettiera : questi sono i soli usi , ai quali questa can- 
na può appropriarsi , mentre i bestiami per lo più la rifiuta- 
no', e quando stimolati dalla faine la mangiano , soffrono la 
dissenteria: nondimeno copre essa talvolta spazi estesissimi. 
Una sua varietà meno grande fu chiamata , Arundo epigeos. 

La Canna • delle sabbie , Arundo arenaria , Liu., ha le 
radici più serpeggianti ancora delle precedenti : numerose souo 
le foglie sue radicali , accartocciate , pungenti , d’ un. verde 
bianchiccio i suoi culmi alti da uno o due piedi; i suoi fiori 
disposti a pennacchio spiriforme biancastro^dell’ altezza di sei 
ad otto pollici: cresce fra le sabbie delle sponde marittime, e 
fiorisce in luglio. Questa è una pianta di grande importanza 
per i coltivatori di certe costiere , avendo la proprietà di .cre- 
scere cou la massima facilità nella sabbia più pura , di fissar- 
la con le sue radici e con i suoi culmi., e d'impedire cosi , 
che trasportata venga dai venti o dalle acque , come pure di 
favorire lo stabilimento di piantagioni d’alberi e d’arboscelli, ca- 
paci. a lungo andare di- consolidarle perfettamente . Viene 
quindi coltivata in molli luoghi, e la sua .coltivazione cena- 
ste unicamente Dello strappare i suoi rimessiticci dai siti meno 
esposti al vento ed al mare , per piantarli alla profondila di 
un piede negli altri siti che s’ intende di guarentire. Nel pri- 
mo , ed alle volle anche nel secondo anno non è per anco in 
istalo di servire di difesa , ma giunta al terzo anno , sfida 
tulli gli sforzi dei vènti , ed in seguilo anche tutta 1’ azione 
delle acque , quando non sia più che violentissima. Io noni 
posso raccomandare abbastanza ai proprietari di dune ,. non 
solo d’ intraprendere delle piantagioni di questa specie di can- 
pe , ma conservarle eziandio , d’ aumentarle ogni anno dal la- 
to del mare , quando nuova sabbia successi vaineutè am- 
monticchiala lo permetta ; imperciocché vengono essi gene- 
ralmente rimproverati di trascurare affatto le loro piantagioni , 
dopo di averle una volta stabilite, per cui' il mate pervenen- 
do ad assaltare una porzione di terreno sprovveduta di canne, 
scava il resto per di sotto, ed in, uno dei suoi momenti di, fu- 
rore porla via ogni cosa. Devo anche raccomandare loto, di 
mescolare alla canna alcune piante à' etimo a: diario , e d'altri 
Vegetabili di specie simile , perchè, la cauua con la successio- 
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nj de*» li anni «munge i! terreno , ore cresce , e por conse- 
guenza' non può più vegetare convenevolmente. Al vocabolo 
Duna si troverà qualche più precisa spiegazione sopra tale ar- 
gomento. , 

La Canna colorata , Phnlaris nrundmacc.a , Lin., è sta- 
ta malamente collocata tra le Faluridi. Le sue radipi sono 
serpeggianti ; -i suoi culmi alti tre o quattro piedi 5 le sue to- 
glie lunghe e ruvide ; i suoi fiori disposti iu pennacchio pro- 
lungato e rossastro ; il suo calice mono (sere , il *uo fiore la-, 
naso alla base. Cresce nei prati . fiorisce alla mela dell cita- 
te , e produce una varietà a foglie striate , bianche e porpo- 
rine , che si coltiva spesso nei giardini sotto il uotne di bin- 
dello , o di paleo rigalo. Questa varietà produce un bellissi- 
mo effetto ifuaud' è ben collocala j ma si propaga con i suoi 
rimessiticci con tarpa facilità , che bine spesso si stenta assai 
ad arrestarne i progressi , specialmente se si trova in una ter- 
ra grassa e fresca. Si moltiplica , separando le sue radici , e 
piantandola in inverno , od anche a qualunque epoca dell an- 
no , perdi’ qssa è ima pianta assai .rustica. . . 

Vi ba pure lrf canna bambù, Arundo bambot o sempli- 
cemente il bambà , di .cui si là sì grand’ uso nell Indie , 
e nell’ isole adiacenti : ma siccome questa canna non è colti- 
vata ed in Europa - richiede lo stanzone caldo , inutile si ren- 
da il diffondersi sopra essa : mi basterà quindi 1’ avvertire , 
secando Ilunlìo , che .di questa vi sono .diverse specie distin- 
tissime , lé quali confuse verniero sotto lo stesso nome. (Bj. 

CANNA DA BUCCHERO . Sacckarum officinale, Lin. * 6 . 
Pianta vivace del genere cannamele, che colturata viene nel- 
le due Indie , ed in Africa , a motivo della sua preziosa mi- 
dolla , dalla quale, col meszo della pressione , si trae un li- 
quore dolce , con cui si fa lo zucchero: si coltiva essa anche 
in qualche parte australe dell’.Europa. Appartiene questa pian- 
ta olla famiglia delle gran linee , e fra tutte le piante di quella 
famiglia , dopo il riso , e. dopo il frumento-., è la piu inte- 
ressante e la più utile. Dalla sua radice nodosa e fibrosa spun- 
tali vari steli , ciré si alzano da sette in dodici piedi con un 
diametro di .quindici a venti linee, e che sono lisci, artico- 
lati , provveduti di nodi più o meno tra loro vicini : di que- 
sti ve.ue sono da quaranta a sessanta sopra ogtri stelo, e cia- 

16 Por non interrompere sjiesse volte il testo sarà notato alla fine di 
questo articolo quanto da alcuni autori nazionali e stato sentili relativamente 
all’ inlrod.ixinnc di questa pianta presso di noi , ed alla coltivazione clic di 
nuovo potrebbe farsene iu Sicilia , ed .in Calabria. (Guss.) (Nola dell adii. 
iiapulil.J 
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scuri mulo ha una separazione interna , che ne divide le ar- 
ticolazioni : al di inori presenta piccoli punti , disposti cir- 
colarmente a scacchiera , ed un bottone terminato in punta , 
che contiene il germe d’ una nuova canna. Da tutti questi no- 
di partono delle foglie , le quali vanno cadendo a misura , 
che la canna si matura : al sito ove spuntano , quelle foglie 
abbracciano I» stelo , ed alla parte loro superiore formano co- 
me una specie di ventaglio : i loro bordi souo ruvidi , la loro 
superfìcie liscia e Striata , con una nervatura longitudinale nel 
mezzo. Quando la canna fiorisce , mette dalla sua cima un 
getto senza nodi , chiamato freccia , che porta un largo maz- 
zo di piccoli bori setacei e bianchicci. Ogni fiore ha un ca- 
lice con due valvole , tre slami , e due stili con stimmate 
semplici e piumate, li fruito è uua semenza bislunga, coperta 
dalle valvole. 

La canna da zucchero nelld sua maturiti è pesante, fa- 
cile a rompersi , e d' un colore giallastro , o violaceo , od al- 
le volle anelie bianchiccio , secondo la varietà : contiene essa 
una midolla teucra , fibrosa , e spuugosa , piena d’ un dolce 
e copioso sugo , che estratto da essa porla il nome di vino 
ili canna , e da questo liquore si ottiene lo zucchero. 

Questa pianta offre nel suo ciescimento tre notabilissime 
circostante / cioè : la generazione dei nodi-canne , per cui 
s' intende il nodo di mezzo unito al nodo propriamente detto, 
i ([itali nascono gli uni dagli altri ; la successiva toro matu- 
rità e la proprietà particolare a ciascuno di essi , di elabora- 
re in se stesso il suo sugo , come se fosse uu frutto isolato , 
indipendentemente dai nodi-canne vicini. -, 

Nello stelo della canna bisogna distinguere , i.° il com- 
plesso delle sezioni articolate, che la compongono dalla ra- 
dice fino allo spuntare della freccia , e questo complesso si 
chiama la canna da zucchero ; a. 0 la parte superiore dello 
stelo , i di cui nodi di mezzo stando sempre in relazione con 
la radice per mezzo delle foglie , continuano a vegetare ; 3 ." 
il complesso dei nodi-canne infetiori , che pervenuti al ter- 
mine del loro crescimento contengono Io zucchero già fatto, 
e non hanno più bisogno del benefizio della vegetazione: pos- 
sono essi essere riguardati come altrettanti frulli maturi , il 
di cui grado di maturità c relauvo alla distanza di ciascuno 
di essi dalla radice : questa è la parte della canua che vii'n 
data al molino , e che costituisce la raccolta. 

Contemplata sotto la relazione della sua riproduzione, la 
canna da zucchero si distingue in canna piantala , ed iti can- 
na germoglio. La prima, coinuucmeute chiamala gran canna, 
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è prodotta «la un piantone! conficcato in terra : la seconda , 
che porla H solo ironie di germoglio , spunta dai nodi del 
vecchio ganlbo. 

I. 

STORIA DELLO ZUCCHERO , E DELLA CANNA DA ZUCCHERO. 

- ' ' i 

Parecchi autóri greci e latini hanno parlato dello zuc- 
chero,; ma nessuno lia fatto conoscere in uu modo preciso 
fa sostanza , alla quale essi diedero questo nome, dilaniata 
essa venne da loro , ora mele delle canue , ora sale , ora 
zucchero, Dioscoride , facendo 1 ’ enumerazione dei diversi ge- 
neri di mele , dice esisterne uuo , chiamato zucchero , il qua- 
le si trova 'Dell’ India, 'o nell* Arabia felice , entro alle canne, 
il quale si congela come il sale , ed è sminuzzevole come il 
sale : GaJeno diete quasi lo stesso : l’tihio riferisce pure , che 
lo zucchero proviene dall’ Arabia , ma che quello delle Indie 
è migliore e pili stimato , eh* esso è un mele raccolto o estrat- 
to da certe canne, che va iu polvere sotto il dente, e eh’ è 
Tiferbato alla medicina. 

Conoscevano cosi gli antichi certe canne, produttrici d’un 
sugo melato , che spesso stravasa e si congela sulla pianta iu 
lagrime dure e sminuzzevoli : questo è lo zucchero natura'e; 
ma l'arte di spremere questa sostauza , di purificarla , d’ihi- 
bianearla >, e di .darle la formo e la consistenza d’ uo sale, non 
era per anco trovala ’, almeno in Europa ; giacche si vuole , 
ch’esistesse presso i Chinesi fino dall’ antichità più remota. Do- 
po di essi i primi a conoscere quest’arte furono gli Arabi, 
e non, passò poi in Europa , che in tempi a quelli assai po- 
steriori , senza che si possa precisamente assegnare I’ epoca , 
in chi venne fra noi introdotta. Che che ne sia , certo si è 
nondimeno , che ib Francia- vi era dello zucchero raffinato 
fin dal principio del secolo XIV : in un corneggio dell’ anno 
j 333 per la casa d’ Humbert , delfino del paese di Vienna , si 
parla dello zucchero bionico , se ne fa parola anche in un de- 
creto del- re ‘Giovarmi all’anno i353. Eustachio. Deschamps, 
poeta morto verso il 1420 , di cui ci rimangono alcune poe- 
sie manoscritte menzionando lo zucchero , lo mette nella 
classe delle spese più forti iji un’ economia domestica. Questa 
derrata era allora assai cara •. veniva ritirala dall’ Oriente per 
la via d’ A lessaiidria , ed era a noi nella massima sua parte 
recata dagl’ Italiani , che avevano quasi esclusivameule il com- 
mercio del Mediterraneo. 

■ Si sono fatte molte ricerche, per sapere qual fosse il paese 
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nativo della canna che produce lo zucchero ; ma fino al pre- 
sente non si è per anco trovato il vero suo indigenato. V’ è 
chi la crede originaria dall' Indie orientali , perche dall'Indie 
fu trasportala in Arabia verso la line del secolo XIII : fu 
coltivala allora nell’ Arabia felice , e di là passò nella Nubin, 
in Egitto , in Etiopia , ove estratto ne venne mollissimo zuc- 
chero : in Siria , in Cipro , in Sicilia crescere poi si vide nel 
secolo susseguente , e finalmente il principe Enrico di Porto- 
gallo metter volendo in coltivazione nel 1^20 T isola di Ma- 
dera , scoperta dai suoi vascelli , piantare -ivi fece questa can- 
na ritirata dalla Sicilia , ed ebbe la soddisfazione di vederla 
prosperare a seguo , che lo zucchero da essa ivi .prodotto su- 
pcriore si rese in qualità ed in abbondanza a tutti gli altri 
zuccheri di quel tempo. Gli abitanti di quell'isola ne adope- 
ravano una parte per confettare le loro frutta , di cQi facevano 
commercio, di modo che, secoùdu Chain pier , la maggior 
quantità dei frulli conditi e confettati,, che si consumavano 
in Francia nel secoló X V provenivano da Madera. La Spa- 
gna segui 1’ esempio, del Portogallo , introducendo la canna 
da zucchero nei regni d’ Andalusia , di Granata , di Valen- 
za , ec. conte anche alle Canarie : e cotale specie di colti- 
vazione eccitò a quest' epoca iu Europa un vero fanatismo 
generala : per tutto si cercò di allevare questa pianta ; col- 
tivala venne anche in Provenza , ma senza successo , e la 
Francia fu costretta di ritirate dall’estero lutto lo zucchero 
necessario per Io suo consumo. Callo Stefano ci dà sopra ta- 
le argomento un interessante ragguaglio. Gli zuccheri più 
stimali , die’ egli , souo quelli , che somministrati ci vengo- 
no dalla Spagna , da Alessandria , dalle isole di Malta , Ci- 
pro, Rodi j e Candia : da quei paesi ci arrivano iiLdla forma 
di grandi pani : e quelli poi che ci arrivano. da Valenza so- 
no in pani più piccoli: quello di Malta è più duro , ma non 
è cosi bianco beucliè abbia del brillante e della trasparenza. 
Del resto lo zucchero altro non è che il sugo d' una canna, 
spremuto col mezzo d’uno strettoio o d’ un moliuo ij sugo 
che viene poscia imbiancalo, facendolo cuocere. tre o quat- 
tro volte, e che si getta finalmente nelle forme, ove' pren- 
de la sua consistenza. Da questo passaggio risulta y che le 
pratiche per fare lo zucchero erano nel »55o eguali quasi a 
quelle che da noi vengono altualmeplc usate ; la Francia pe- 
ro non possedeva ancora 1’ arte di taihuarlo. 

Nel secolo XVII non era più lo zucchero d’ Alessan- 
dria , di Cipro , e di Rodi quello die fra noi si consumava , 
ina quello iu vece delle Canarie e di Madera. Ce ne perveniva 
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anche molto per mezzo degli Olandesi , i quali- dopo di es- 
sersi impadroniti di quasi tutti gli stabilimenti portoghesi 
nell’ Indie assunsero anche tutto il loro commercio. Lo zuc- 
chero dell' Olanda era in pani di diciatto a venti libbre, ve- 
niva chiaritalo zucchero di palina , perchè i pani erano rav- 
volti ih Coglie di palma. Gl’ Inglesi non tardarono mólto ad 
appropriarsi quésto commercio . e verso il 1660 essi erano 
"quasi i soli, che provvedessero di zucchero tutta la Francia 
settentrionale. 

Po co tempo •intanto dopo la scoperta del nuovo mondo 
la canna da zucchero trasportata verme' dall’ isole Canarie a 
Sah-Domiiigo, di -lauto almeno fanno testimonianza i piu anti- 
chi autori snagnuoli , che parlarono di questa pi atta, li com- 
pilatore d’ una Memoria sopra la sua- coltivazione- letta all'I- 
stituto nei 26 termidoro anno VII inclina a credere nondi- 
meno,, che quesla canoa esistesse in America, prima della 
sua scoperta. »Si legge, die’ egli, uclla corrispondenza di Cor- 
tes con Carlo -Quinto , che' le canne da zucchero, e I' urta 
di eslrarue il 'loro sale-zncchero erano già conosciute al Mes- 
sico aU’epoea* della sua conquista nel r 55 t A. Io sono ben sor- 
preso nel vedere , che sopra -un fatto naturale , lauto im- 
portante a verzicarsi, l’ autore della Memoria non abbia cita- 
to la data ed il passaggio stesso della fellema di Cortes. Mi 
pare, 'che' se la cantra da Zucchero fosse alata trovata al 
Messico al momento della sua scoperta , tutti ^ gli storici di 
quell,' impero no avrebbero fatto menzione. E cosa verisi- 
mile senza dubbio , che molte specie o molte varietà di tali 
canne crescane senza essere coltivate in diversi paesi ; ma' co- 
me poter sapere, se indigene esse sono di quei paesi, o se 
naturalizzate vi furono solamente ? Quelle che si trovano a 
Madagascar , sulle coste del Coromaudel e del Malabar , a 
Ceilan , alla Maniglia , al Giapone, alla Gochinchina ed anche 
ad Olaiti , provengono forse originariamente- da quella parte 
dell’ Asia , situata di là del Gauge , che si riguarda come Ja 
patria esclusiva di questa preziosa canna. In molti di- questi 
ora -indicati paesi questa canna ‘si riproduce dalle sue se- 
menze. 

Fra le spècie o varietà conosciute di questa piànta di- 
stinguere se ne devono le seguenti: per prima quella,- che da un 
tehipo 'assai lungo forma una delle ricchezze delle nostre colo- 
nie: poi la canna d* Otaiti , introdotta pochi anni fa in al- 
cune delle Ahtilie , e di questa parlerò più appresso 5 due 
•varietà dette di Batavia , 1 ’ una rossa o violacea , 1 ’ altra ver- 
de ; tre specie finalmente coltivate alle Molucclte-, di' cui -fa 
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menzione Ronfio: la prima di queste, secondo esso , è bianca 
cmi una scorza sonile , e con nodi fra loro distanti di cinque 
dita; essa dà mollo sugo e molto zucchero; la seconda è 
rossagnoltv, ha i nodi più vicini , una scorza dura , e produce 
meno zucchero , ma più dolce ; nella .lerztl specie lo steli» 
non ha una grossezza maggiore d’ un pollice, la sua. scorza ò 
sottile , le Scannellature verdi , i uodi molto spazieggiati : 
quest' ultima ha un sapore dolcissimo, e dà- una quantità 
grande' di zucchero: quelli di Giava la coltivano molto : ti(U 
te e tre pervengono a maturità verso il nono o . decimo mese. 

Si vede , che la cauna da zucchero varia molto , come 
tirile le piante sottomesse alla crdtivazione ; la specie nondi- 
meno, che si coltiva a Sau-Dommgó già da tre secoli *, non 
andò soggetta in lutto questo tempo a veruna alterazione , 
per lo meno sensibile: non avendo essa uè degeneralo nè a- 
cq insisto perfezione: Que-tu. non iti c mai riprodotta dalla se- 
menza , sparsa d illa mano dell’ uoitio « dalla natura ; ma in- 
vece da barbatelle , e con questo mezzo si moltiplica con 
una fecondità marayigliosa. Questa è I’ isola , -che sommini- 
strò alle altre Anulle le prime piatile della canna da zuc- 
chero. 

II.. 

CLIMI PROPRIO ALLA COLTIVAZIONE DELLA CANNA 
- DA ZUCCUKRO. 

Quantunque quello della zona torrida sia il clima più favo- 
revole al creseimento di questa canna , coltivarla si può non- 
dimeno con successo anche sotto le zone temperate), fino al qua- 
rantesimo o quarantesimo secondo grado di latitiidine.Più innan- 
zi oso assicurare , che inutile sarebbe ogni sforzo per allevar- 
la in piena terra , od almeno per formare degli stabilimenti 
in grande , che fossero produttivi ; imperciocché in questa 
arte non si tratta già d’ ottenere con i mezzi artifiziali qual- 
che mostra d'uua pianta utile , per farla vedere come una cu- 
riosità ; ma di procurarsi in vece prodotti pur copiosi , e ri- 
uovati ogni anno; che il frutto siano d’ un consueto lavoro, e 
col loro valore e col loro smercio rimborsar possano le spese 
anticipate , e dare benefizi reali : qualunque saggio che non 
tenda a questo scopo , o che non possa evidentemente conseguir- 
lo , è un giuoco di fanciulli , o piuttosto un inganno. Gli scrit- 
tori dei nostri giorni , i quali si lagnano dell’ ostinazione , eoa 

* La canna da zucchero fu introdotta mi quest' isola ncj làuti. 
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che quasi, tutti i coltivatori persistono nel seguire le vecchie 
pratiche r non riflettono forse abbastanza alle cause di qu- » 
sta pretesa caparbietà :• essa è 1' effetto non della pigrizia o 
dell’ ignoranza del popolo , ina della naturale sua diffidenza , 
fondata sull’ insufficienza dei suoi mezzi , e spesso anche sulla 
tradizione dei commessi errori . Il popolo non resta attacca- 
to alle consuetudini antiche , se non perchè leilie la cattiva 
riuscita dei metodi nuovi , che gli vengono proposti : si di- 
mostri ad esso fino all’ evidenza , non per iscritto o con di- 
scorsi , ma con fatti esposti sotto i suoi occhi , che il tale o 
tal altro metodo d’ ingrassare , di arare , dii raccogliere , ec. 
sostituito ad uu altro gli sarà più vantaggioso T egli Don tar- 
derà un momento ad adottarlo. Gli si provi , che 1' educazio- 
ne d’ una data piatita straniera possa arricchirlo, ed ecco , 
ch’egli, proulo sarà ad abbandonare per essa il suo frumento, 
il suo' vino, i suoi olivi. L’estensione ptodigiosa data da po- 
chi anni in poi uei postri ' paesi alla , coltivazione del tabacco, 
prova abbastanza quauto io dico. Il- tubacco è una pianta an- 
nua , che si sentina é si raccoglie fra i due equinozi : il più 
ignorante fra i coltivatori lo sa ;■ perciò si vede còri»’ egli sa. 
rinunziare alle sue antiche .abitudini , per coltivare questa fo- 
glia d’ uu prodotto tanto sicuro. 

Ma la canna da zucchero è una pianta vivace , che ha 
bisogno di dieci mesi d’ lina vegetazione attiva. Echi sarà ca- 
pace d’ illudersi al segno di credere , che questa pianta natu- 
ralizzata esser possa anche nel mezzo della Francia , ove la 
breve durata della bella stagione , k variazioni dell’ at- 
mosfera , e la temperatura fredda degl’ iuverpi si opporrebbero 
al suo sviluppo , ed arresterebbero necessariaménte il suo cre- 
scimento prima della sua piena maturazione? Nel consigliar- 
ne la' coltivazione fra noi , so bene , che si propongono co- 
me mezzi di riuscita le replicate arature , 1’ abbondanza de- 
gl’ ingrassi , le frequenti sarchiature , 1’ annafììamcnto dei cam- 
pi per irrigazione , lo spoglio delle foglie più basse delle can- 
ne , onde accelerarne la maturità , il taglio delle loro -teste per 
far rifluire, il sugo nei nodi inferiori , ed affrettarvi 1’ elabo- 
razione <jel sugo, zuccheroso. Si suggerisce di più di calzarne 
i fusti dopo la raccolta con una quantità di terra sufiiciente 

C r 'guarentirli dal gelo , o di seppellire nell’ invelilo in un 
ago chiuso dei piantoni di canna onde mantenerne la vege- 
tazione , ed anticipare nella seguente primavera il momento 
della riproduzione. Questi mezzi sono ingegnosi senza dubbio, 
ma soggetti vanno a diversi inconvenienti , difficili ad eseguir- 
si , e dispendiosi : il loro successo è tutto accidentale , per non 
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dire impossibile a sperarsi ; e quando nuche se ne ottenesse 
qualche effetto , non si potrà nini dare alla Provenza ed alla 
Linguadoca il sole delle Autille e dell' Africa. Il sole è quel- 
l’astro solo, che matura, colora, e saporiti rende o zucche- 
rosi i vegetabili: qu into è più diretta la sua influenza, quan- 
to più attiva e prolungata , tanto più elaborati sono i sughi 
delle piautc e dei frutti , tanto più fragraoti souo il loro sa- 
pore ed il loro odore. La maggior parte delle gomme e delle 
res ne,i profumi più squisiti ci pervengono dall’ Oriente, dalle 
contrade calde cioè dell’ Asia. 

li poi basterebbe forse il far crescere delle canne per ot- 
tenerne »> zucchero ? Vari popoli , che coltivano .questa can- 
na , si conten latto di succhiarne la midolla : questo non è per 
certo 1’ oggetto contemplato da coloro , che propongono la sua 
introduzione tu Francia: si tratta dunque di estrarre da que- 
sta midolla il sale essenziale in essa contenuto. Ma per tale 
operazione bisogna avere i laboratori!, una quantità grande di 
cavalli e di muli da tiro, carri , inoliai, caldaie, una molti- 
tudine d'altri utensili, e specialmente poi individui talmente 
esercitati a questo genere di lavoro , che cominciato appena 
non possa più essere mai in terrò! lo; perchè la canna separala 
dal suo fusto si prosciuga e fermenta prontamente , se noti vie- 
ne tosto schiacciala , e lo spremuto suo sugo diventa agro an- 
eli’ esso , se notisi ha la più premurosa sollecitudine di cuo- 
cerlo. Quante cure non esige il momento della raccolta ! Non 
v’ è pianta cite più di questa domandila inano d' opera , die 
più di Iri riunisca i lavori quasi in un momento. Quale sarà 
dunque il proprietario disposto ad impiegare i suoi capitali 
fra noi in tale e tanto incerta intrapresa. 

A quanto iiuora ho detto aggiungerò ultimo tifi '-so. 
Quantunque la piti importante delle nostre colonie si possa da 
noi considerare quasi come perduta , noi ne abbiamo delle al- 
tre , ove superali i passati disordini, regna nuovamente la tran- 
quillità , c va prosperando 1’ agricoltura. E come inni potreb- 
bero sostenersi , come conservarsi queste colonie , se il nostro 
sogno sulla naturalizzazione in Francia della canna da zuc- 
chero potesse verificarsi ; c se noi quindi con tal riuscita to- 
gliere vorremmo ad esse l’oggetto piti importante di cambio 
che possono con noi avvicendare ? Lo zucchero , e speeia- 
meule lo zucchero bruito occupa mollo spazio ; il suo tra- 
sporlo quindi dall’ America in Europa porge al commercio 
una gran quantità di noleggi , oJ alimenta una marina mer- 
cantile considerabile. Ora si sa bene , oli : la marina è il ner- 
vo d' ogni potenza marittima , eJ io non credo , che noi ab- 
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biamo rinnnzrato alta preroga riva d’ essere una «li tali pote'inor. 

Nell’ anno ottavo «biella venne al muistro «Iella ma l'ina 
e «Ielle colonie an i Memoria, contenente delle osservazioni so- 
pra le canne da zucchero di differenti paesi , con la quale si 
proponeva d'introdurre la loro coltivazione nei nostri dipar- 
timenti meridionali. Ecco ciò che il ministro rispose all' auto- 
re della Memoria. 

» Aderendo, o signore , alla vostra opinione sull' utilità 
della coltivazione delle diverse specie di canile da zucchero del- 
)’ isola «li Giava nelle Anlille , essere non posso del vostro pa- 
rere solla necessità d’ introdurle nei nostri dipartimenti meri- 
dionali. È un oggello del massimo intercise per le untre r«?- 
lazioni commerciali , che le nostre colonie coltivino esclusi- 
vaineule le canne da zucchero ; eil an/i la riuscita in Francia 
«li questa pianta economica riguardare si dovrebbe coinè mi 
mezzo di paralizzare il commercio , e di diminuire ie nostre 
asportazioni e le nostre importazioni. Il giorno , in cui le no- 
stre colonie sussistere potessero senza la capitale , e viee versa r 
ridurrebbe la nostra navigazione ad un semplice cabotaggio». 

Mi perdoni il lettore questa digressione , tòrse non inu- 
tile per confutare «ptel ma! inteso patiiotismo , che non ha 
guari cercò di rivolgere una parte della nostra industria ver- 
so un genere d' agricoltura eterogeneo affatto al nostro clima. 
Glie se incoraggiare pur conviene quelle fra le nuove coltiva- 
zioni , elle sono ragionevoli , e die presentano qualche van- 
taggio , anche lontano , avvertire converrà parimente ii pub- 
blico di tenersi in guardia contro quelle coltivazioni , che non 
< ffrono veruna vicenda di riuscita e che portano una perdila 
tea le di tempo e «li denaro , e elle nocive d' altronde sareb- 
bero ai veri interessi dello Stato. 

Ora passiamo alla coltivazione della canna da zucchero 
nei paesi , che le convengono. 

III. 

COLTIVAZIONE BELLA CANNA BA ZUCCHERO. 

La canna non cresce egualmente bene in ogni luogo , e 
(ulte le canne non danno la stessa qualità e quantità di *t*c- 
elieio. Per essere molto feconda , questa pinola richiede una 
lena sostanziosa , mediocremente leggiera , alquanto fungosa , 
bene sminuzzala ,n facile a sminuzzarsi. In un terreno senza 
fondo essa quasi sempre abortisce : anche una terra forte è 

contraria alla sua vegetazione ; nei terreni grassi , umidi o bus- 
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sì , in qnelii che sono siali dissodati di fresco , geli» essa ra- 
pidamente , sorge altresì a grande altezza , ma il suo sugo e 
acquoso , di cattiva qualità , e diflieile a cuocersi ed a puri- 
ficarsi. Un' esposizione assai favorevole , e la frequenza delle 
piogge compensano talvolta I’ in Ièri ori là del suolo ; perciò zuc- 
cheriere si ! ii a te sul declivio od al piede delle montagne , an- 
che in un terreno mediocre prosperar possono fino ad un cer- 
to seeno , perchè sono annaffiate di spesso. Gli stabilimenti 
situati nelle pianure , e vicini al mare hanno meno bisogno di 
acqua , perchè il suolo ivi è comunemente migliore, ed ha 
maggior fondo. Si sa , che in ogni paese la terra ed i rima- 
sugli delle montagne , strascinati dalle acque piovane . van- 
no ad arricchire le pianure , e questo è appunto ciò che ac- 
cade alle Antille : i fiumi di quelle isole sono altrettanti tor- 
renti , che ingrossandosi spesso versano nelle vicine campagne 
un limo produttivo , perfettamente conveniente alla canna ; 
un ingrasso naturale è questo per essa , anzi di tutti gl’ in- 
grassi il migliòre. Anche le foglie delle canne, che dopo ta- 
gliale si lasciano putrefare nel suolo , somministrano un buon 
ingrasso : alle volle vengono esse sotterrale , alle volle brucia- 
le , e le loro ceneri unite a quelle delle vecchie stoppie e fu- 
sti sono opportunissime a rendere piò sodo e piti fèrtile il ter- 
reno. Gl’ ingrassi arlifiziali si conoscono poco nellp colonie ; 
il letame viene adoperato di rado ; eppure noti v’ è stabili- 
mento agronomico , che possa somministrarne più d’ una zuc- 
cheriera , a motivo della gran quantità d' animali necessari? 
alla sua coltivazione. 

Nelle nostre colonie tulle le grandi coltivazioni in gene- 
rale , intendo quelle dello zucchero , del caffè e dell indaco , 
sono reciprocamente esclusive , perchè ciascuna di esse esi- 
ge cure e fabbricali particolari , estranei ed inutili alle al- 
tre coltivazioni. Coltivare io vidi nondimeno a San-Doiningo 
il cotone e I’ indaco nella medesima possessione , ina la can- 
na non soffre società , ed i lavori d’ una zuccheriera sono tan- 
ti , e tanto dispendiosi , che non permettono d' occuparsi , che 
di lei sola : i latori e le spese da essa richieste sono sempre 
quelle stesse , sia piure >1 terreno buono . mediocre o cattivo; 
da che risulta la necessità di formare questa specie di stabili- 
menti soltanto in terreni buoni , se non si vuole che il pro- 
dotto sia inferiore alla spesa ; imperciocché non v’ è di que- 
sto piu vantaggioso prodotto , quando il suolo è ricco ; non 
ve n è ili più rovinoso , quando il suolo è cattivo. 

Tutte queste ragioni fanno sì , che il metodo ù' (Eterna- 
re , cotanto comune ed utile in Luropa , noti può mettersi in 
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pratica risile coltivazioni coloniali. Come mai si potrebbe x 

certe epoche determinate sostituire il caffè allo zucchero , e 
lo zucchero al caffè , senza sconvolgere lutti e due gli stabi- 
limenti nel tempo stesso ? Per effettuare un si assurdo pro- 
getto , converrebbe cangiar anche i fabbricati , gli utensili , 
ed in gran parte i coltivatori medesimi, ciò che si rende e- 
videnxemenle impossibile : di fatto si trova forse in Europa 
chi sostituir voglia alternativamente il frumento alla vile? L’ li- 
so degli avvicendamenti non ha luogo , che fra le piante ce- 
reali , leguminose , e proprie ai foraggi : un ceduo resta tale 
finché nou viene dissodato : una buona prateria naturale vie- 
ne ben di rado rivoltata : non si schianta finalmente una vi- 
glia , che per la sua estrema vecchiezza , quanto non si tro- 
va opportuno di farla ringioviuire con nuove piantagioni. 

La specie di preparazione , che domanda la terra desti- 
nala a ricevere le canne , 1' epoca ed il modo della loro pian- 
tagione dipendono dalla natura del terreno , dalle stagioni e 
dal clima. Ogni paese ha i suoi metodi particolari , buoni o 
cattivi : alle Antille 1’ aratro è poco conosciuto , ed il terreno 
vieue coli» rivoltalo e preparato con la vanga , facendovi ese- 
guire tulli i lavori a forza di braccia. Il bisogno di ristabi- 
lire sollecitamente le coltivazioni a San-Domingo , impegnerà 
verisimilmente quei coloni ad introdurvi gli slromenli aratori 
d’ Europa , certo essendo , che da questa introduzione potreb- 
bero essi trarne profitto sensibilissimo. Nou bisogna crede- 
re però , che 1' aratro adoprato esser possa con vantaggio 
in tutti i paesi soggetti alla zoua torrida , come in Francia : 
in quei climi ardenti una terra troppo sminuzzolata si espone 
a perdere più presto i sali ed i priucipii , che la fecondano; 
bisogna quindi aprirle il seno a tempo opportuno , e consul- 
tare a taì proposito le stagioni le località ed il terreno. 

In tutta 1’ America la canna si riproduce da barbatelle. 
Nel tagliare uno stelo vi si distinguono due parti , cioè una 
parie inferiore, spogliata quasi tutta delle sue foglie , ed a- 
renle quaranta articolazioni circa , nelle quali lo zucchero è 
completamente formalo , ed una parte superiore più corta , 
chiamata lesta di canna. Questa è provveduta d' uu piccolo 
numero di foglie verdi , e formata di nodi intermedi più fit- 
ti degl’ inferiori , clic vanno per gradazione crescendo e ma- 
turandosi. Queste teste danno le barbatelle ; imperciocché es- 
sendo questa parte più tenera del corpo della canna , più pre- 
sto penetrala viene dalla pioggia e dall’ umidità dell' atmosfe- 
ra , e getta più facilmente le sue radici. 
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I. Piantagione deile canne. 

Tallo il terreno destinalo ad essere piantalo a canne , è 
diviso in quadrali pressoché eguali , separati fra essi da un 
viale , chiamato divisione , nel (piale si coltivano piselli o pata. 
te per 1’ alimeulo dei negri. Con questo meno non si perde 
spazio veruno di superficie ; favorisce poi anche questi spazii 
la circolazione dell’ aria intorno alle canue , e servono essi di 
strada al loro trasporto nell' epoca della raccolta. Ogni qua- 
drato, che si nomina corpo di canne , ha comunemente du- 
gento passi d' estensione io tulli i lati , ed il passo è di tre 
piedi e mezzo. Le canne si piantano a file parallele , ovvero 
a scacchiera , ed alla distanza di due , tre , o quattro piedi, 
secondo la qualità del terreno 5 la natura stessa del terreno 
serve pure di norma per determinare la larghezza e profon- 
dila delle buche , le quali devono avere per lo meno da set- 
te a dieci pollici di profonditi! , e da quindici a diciotto pol- 
lici di quadratura : queste si fanno nel giorno antecedente al- 
la piantagione , o in un giorno prima , e scavate vengono in 
modo , che vanno a terminare in piano inclinato : in queste 
buche si uieUoao due o tre barbatelle o piantoni , che rico- 
perti vengono con la terra scavata dalle buche stesse , serban- 
do quella terra che rimane per rincalzare i giovani germogli 
alla prima sarchiatura. La fossa si trova allora nella disposi- 
zione più favorevole per ricevere e conservare 1 ’ acqua , sia 
delle piogge , sia degli annaffiamene, e lo stato di divisione, 
in cui è la terra , permette facilmente alle radici di penetra- 
re e di dilatarsi. Tre o quattro settimane dopo la piantagio- 
ne cominciano a spuntare le giovani canne , ed allora biso- 
gna cercare d’ aiutare il loro crescimento con le sarchiature j 
tua quando poi attaccate esse sono dai bruchi, bisogna diffe- 
rire la sarchiatura , perche questo insetto mostra di preferi- 
re le altre erbe , la di cui sostanza è meno dura. Due o tre 
sarchiature bastano : con la prima si riempiono di (erra le 
Luche, e si calzauo i piedi delle canne : tutti i piantoni noti 
riescouo , e perciò sostituirne bisogna tosto degli altri a quel- 
li che mancano , ed a quelli che si diseccano o putrefanno : 
quest' operazione si chiama ricorrere- 

Quando le canue hanno einque o sei mesi , sarà oppor- 
tuno estirpare i germogli che crescouo al loro piede , perchè 
questi darebbero al tempo della raccolta un sugo imperfetto, 
capace d' alterare quello dei buoni steli : talvolta utile pur 

anco si rende lo sfrondare le canne , le quali ricevendo allo- 
ra meglio le impressioni dell' uria, diventano più grosse , e- 
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pervengono piu presto alla loro maturila j ih un suolo però 
leggiero e sabbioso dannosa riuscirebbe una tale operazione , 
specialmente in estate , perchè 1' eccessivo calore di questa 
stagione diseccherebbe troppo le radici delle canne , e perfi- 
no la terra j in un terreno simile le canue devono essere pian- 
tate più fitte , onde difèndere si possano reciprocamente dai 
troppo grandi ardori del sole. 

A tuli’ altre circostanze pari le canne piantale crescono 
sempre più alte e più belle dei polloni , ma datino in pro- 
porzione meno zucchero , uuo zucchero meno hello , per e- 
st rane il quale si ha bisogno anche di una pena e cura mag- 
giore. Le canne piccole e sottili , che crescono nei terreni 
cattivi , alle Aniille chiamale sono rotati g : quelle che pro- 
dotte sono in terre vergini , acquistano un’ altezza ed una gros- 
sezza smisurata , ma sono difficili a maturarsi , e danno uno 
zucchero imperfetto , che manca di grana , e che conserva 
la consistenza dello sciroppo. Per domare la terra , ove cre- 
scono canue simili , tagliale esse vengono tre o quattro voi- 
te , quando arrivale sono all’ età di otto in nove mesi ; e 
questi pezzi tagliali si danno poi agli animali come verdi , e 
si serbano per bruciare quando sono secchi : con questo mez- 
zo quelle canne , cbe spuntano di nuovo dai fusti tagliali , 
possono dare ancora uno zucchero mediocre. In terre simili le 
canne continuano alle volle a produrre per quindici e venti 
anui 5 ed io nella mia coltivazione vidi corpi di canne , giun- 
ti alla decima ottava loro riproduzione , dare da venti a tren- 
ta migliaia di zucchero brutto. 

Non è facile il determinare, nemmeno in un modo ge- 
nerale , l’epoca quando sarà opportuno il fiire la piantagione 
delle canne. Quest’ epoca deve necessariamente variare , se- 
condo i vari climi , stagioni , esposizioni e terreni. La canna 
essendo un giunco , iia bisogno d’ acqua per crescere , spe- 
cialmente net primi sei mesi del suo sviluppo: converrà dun- 
que piantarla o nel giorno innanzi , o nel giorno stesso della 
pioggia, ma le pioggie devono essere moderate , altrimenti 
la troppa acqua farebbe marcire il piantone. Fra tutte le o- 
perazioiii agronomiche necessarie allo stabilimento d’ una zuc- 
cheriera , questa è la più importante, e quella nondimeno 
il di cui successo è il più accidentale , perchè in gran parte 
dipende dallo stalo del cielo nei giorni immediatamente prece- 
denti o susseguenti alia piantagione. Quando si può disporre di 
molte braccia, si ha l'arbitrio di scegliere il momento oppor- 
tuno , e si eseguisce la piantagione in due o tre giorni , e la 
operazione riesce ; ma quando si ha poca mano d’ opera, per 

trascurare l’ occasione si ha premura di piantare quando 
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Sia per radere la pioggia , e<) allora appunto f operazione di- 
verila più lunga , risultando da ciò sovente due edili i oppo- 
ni , ma del pari nocivi. I primi piantoni collocali in terra 
marciscono , perchè sono siati troppo baguati ; gli ultimi pian- 
tati , trovando una terra già nuovamente diseccata , non gei 
tano che alle nuove piogge , le quali sono alle volle tardive. 
Quando il quadro comincia a diveutar verde , ed è arrivato 
il momento in cui spuntare pur dovrebbe anche il piantone 
piu tardo , in vece d’ un campo cojierlo ili giovani caline , 
non si vede allora che un terreno inez/.o nudo , che non la- 
scia veruna speranza , e che si di ve piantare anzi di nuovo. 
Per non essere esposti all’ incertezza della riuscita nella pian- 
tagione , vantaggioso forse sarebbe il formare delle piantonaie 
di carme ; si potrebbero alle volle anche moltiplicarle con i 
rimessiticci radicali. Un saggio di questi melodi si potrebbe 
fare in una piccola tenuta , ove riuscendo , avrebbero anche 
il vantaggio di accelerare il momento della raccolta. 

A San-Domingo frequente è I’ uso di seminare fra le canne 
da zucchero il frumentone ; e siccome questo grano viene rac- 
colto quattro mesi dopo la sua semina , cosi non nuoce pun- 
to al crescimeuio delle canne , ed anzi nell’ età loro piu te- 
nera protette vengono ed ombreggiate dagli steli -e dalle fo- 
glie deJ maiz. 

§. II. Taglio delle canne. 

La canna da zucchero diventa matura più presto o più 
tardi , secondo i tempi a crii andò soggetta, e secondo la qua- 
lità del terreno. La caduta delle sue foglie inferiori , il colore 
giallo d'oro del suo stelo, e la distanza dei nodi sono lutti 
buonissimi indizi della sua maturità. Una canna non per anco 
ben matura , dà molla acqua e poco zucchero : passata e troppo 
matura , dà meno zucchero , che dato avrebbe se fosse stala 
tagliala a tempo, e lo dà auche d’ una qualità inferiore , e 
d' un’ operazione più dilticile : per farne quindi la raccolta , 
«cegliere conviene il momento in cui lo zucchero vi si tiova 
in maggiore abbondanza , ed ha acquistalo il suo maggior gra- 
do di perfezione : questo momento è quello , secondo il sig. 
di Caseaux , in cui i ventidue nodi dello stelo spogliati si ve- 
dono delle loro foglie. Questa regola però è troppo generale: 
io feci più volte tagliare delle canne cresciute sullo stesso ter- 
reno , le quali avevano un numero maggiore o minore di tali 
nodi , e diedero nondimeno uno zucchero egualmente bello , 
e nella medesima uuautità . Xante sono le cause , che coucor- 
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i nno al cresoimento della canna , ed alla elaborazione del suo 
sugo , che bisognerebbe combinarle lolle , onde poler deter- 
minare di una maniera invariabile l’epoca precisa, in cui sarà 
più vantaggioso il tagliarla. Tulio cièche si può diredi cer- 
io a tal proposito si è, che i suoi nodi intermedi non si ma- 
turano lutti in una volia , ma successivamente come i frut- 
ti d’uno slesso albero lasciando sempre una latitudine di due 
o Ire mesi per raccolta, vantaggio inestimabile in uno stabi- 
limento , ove tanti sono i lavori , e dove lutto dipende dal 
saperli distribuire , perchè nessuno sia omesso o perduto , 
essendo la ripartizione dei lavori , di tutti gli oggetti il piu 
importante. Se qualche circostanza s’ intromette per affretta- 
re o ritardare la raccolta , la perdita , che ne risulta , è or- 
dinariamente compensata da qualche vantaggio : un taglio an- 
ticipalo dà un maggior vigore ai germogli , ed accelera 1 ’ e- 
poca, quando anch'essi devono essere tagliali; un taglio ritar- 
dato lascia al propietario il tempo d’ assicurare le piantagio- 
ni incominciate , tanto in cannq , quanto in viveri. Dato 
viene il j nome di viveri nelle nostre colonie ai legumi , radi- 
ci , e fruiti destinati a nutrire i negri. 

Nei diversi stabilimenti degli Europei in America , e 
spesso anche nella stessa isola , la raccolta delle canne si fa 
in diflV remi stagioni : essa è dunque necessariamente subordi- 
nata all’ epoca delle piantagioni , che variano molto , come 
iu di già dello. In qualche paese , ed in alcuni distretti le 
canne si tagliano d’ inverno : in altri d’ estate : alla Granata 
e nella parte settentrionale di Sau-Domingo si fa la raccolta 
in tulio il tempo dell’anno, ma più particolarmente nei 
quattro mesi della più bella stagioue , febbraio cioè, marzo , 
aprile , e maggio. In ogni anno si tagliano per io più tre 
quarti dei corpi di canne , alle volte se ne tagliano i quat- 
tro quinti , ed alle volte la totalità ; ciò dipende dalle stagioni, 
dal punto di maturità della pianta , e soprattutto dall’ ordi- 
ne , che fu seguito nei lavori. Le canne provenienti da bar- 
batelle non sono generalmente buoue a tagliarsi , che dopo 
quattordici o quindici mesi ; le cannc-polloui possono essere 
tagliate dopo undici o dodici mesi ; negli stabilimenti quindi 
ove si ripianta spesso , nel giro d’ un anno , si ha un nume- 
ro minore di corpi di canne da raccogliere , ed in quelli , 
ove gettare nuovamente si lasciano le canne dai loro fusti , egli 
è chiaro , che raccogliere si devono necessariamente tutte nel— 

I’ alino medesimo. 
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5- III. Accidenti e malattie , alle quali soggette vanno le 
canne ; nemici eh' esse devono temere. 

Una siccità troppo prolungata arresta il crcscimenlo della 
canna, e la ritiene per lungo tempo intristita : anche l’ecces- 
so dell’ umidità è ad essa contrario , perchè si oppone all’ e- 
laborazione e concentrazione de’ suoi sughi. Nei luoghi elevali 
o situali in declivio essa nondimeno ha bisogno di molta a- 
cqua ; ma nei terreni bassi , ove può trattenersi 1’ acqua , in 
quelli specialmente che sono di natura argillosa , le piogge 
troppo forti allagano la sua radice , e la fanno marcire. Ne- 
cessario è a questa pianta un ordine tale di stagioni , che 
nel corso del suo sviluppo succedere faccia , a piogge di 
corta durata , lunghi intervalli di calore : allora diventa essa 
vigorosa , e produce molto zucchero. 

Gli oragani , tanto frequenti alle Antille, rovesciano mol- 
te canne da zucchero , che rialzarsi non possono per lo loro 
peso. In tale stato esse marciscono ,0 divorate sono dai ratti: 
anche il fuoco del cielo cade alle volte sopra queste piante, 
ma comunicato viene loro più spesso dall’ imprudenza dei ne- 
gri. L incendio si arresta, tagliando tutte le canne immediata- 
mente vicine a quelle che ardono : se le canne soffrono que- 
sto accidente ad un' epoca prossima alla loro maturità, si man- 
dano al moliuo e se ne estrae ancora qualche poco di cattivo 
zucchero , o di sciroppo. 

Le foglie delle canne, come quelle di molte altre pian- 
te , vanno soggette alla ruggine , specialmente nelle annate 
piovose , e nelle terre grasse ed umide. Gli effetti di questa 
malattia jsossono essere in parte prevenuti , dando scolo alle 
acque , e sminuzzolando accuratamente il terreno , quando 
è preparato. Queste foglie soffrono anche gli assalti <K certi 
.bacherozzoli , che divorandole più lenta rendono la vegeta- 
zione della canna. 

Gli steli delle canne sono talvolta , come i nostri frutti, 
bucati da piccoli vermi , che ne guastano l’interna organiz- 
zazione , ed alterano la qualità dello zucchero ; perciò all’e- 
poca della piantagione scegliere bisogna con molta attenzione 
le barbatelle , ed assicurarsi , die siano del tutto sane. 

I ratti amano molto la canna da zucchero : essi la ro- 
dono al basso, e fanno alle volle un guasto tale , che il co- 
lono ne soffre importante discapito. Per distruggere questi ani- 
mali non vi ha che un mezzo solo , ma questo non può 
«ssere adoperato , che al momento qtiaudo rinovata viene la 
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piantagione. Si bruciano allora le paglie del corpo di canne 
che viene taglialo ; ma nell’ introdurvi la talenta trascurate 
esser non devono certe misure : si manomette il corpo di canne 
simultaneamente in tulli i quattro lati , si va avanzando l'o- 
perazione in proporzione eguale fino al centro , o/e si lancia 
uti mazzo di caune intatto , perchè serve di ritiro e di imi ri- 
mento ai ratti : si attacca poscia il fuoco ai quattro angoli 
ed intorno al mazzo in un tempo tranquillo , e con questo 
mezzo lutti i ratti restano sorpresi e bruciati. 

§. IV. Prodotti della canna da zucchero. 

I prodotti di questa canna sono immensi , e di diversis- 
sime specie. L' oggcito principale della sua coltivazione è l’e- 
st razione dello zucchero , eh’ essa coulieue in maggior abbon- 
danza di qualunque altra pianta ; ed indipendentemente poi 
dallo zucchero somministrano le canne un duodecimo circa di 
sciroppo , il quale distinto viene in sciroppo grezzo , in scirop- 
po fino , in sciroppo bastardo , ed in sciroppo amaro. 

Lo sciroppo grezzo è quello , eh* esce immediatamente dal- 
lo zucchero delle canne prima della purificazione : lo sciroppo 
fino è quello che scola dopo la purificazione : lo sciroppo 
bastardo è quello , che proviene dallo sciroppo medesimo , 
dallo zucchero cioè fatto con lo sciroppo ; lo sciroppo amaro 
è finalmente quello , che risulta dalla cottura e purificazione 
dello sciroppo grezzo. 

Con lo sciroppo amaro si compone una specie d’ acqua- 
vite , dagl’ Inglesi chiamata rhnrn , dai nostri coloni detta ta- 
fìà : questo liquore è molto ricercato e mollo propagato in 
commercio. Lslrarre si può anche un’ altra specie d’ acquavi- 
te dallo stesso sugo della canna sottoposto alla distillazione , 
e questo sugo , fallo fermentare nelle botti , dà un vino gu- 
stosissimo, che viene reso più fragrante coll’ estratto d’ana- 
nasso , d’ arancia , o d’ albicocca. 

Il proprietario d’ una zuccheriera trova nella canna mol- 
ti sussidi per la facile coltivazione della sua possessione. Essa 
prima di tutto dà il piantone , che serve a riprodurla ; la pa- 
glia , ovvero il letame -, che fecondo rende il terreno , ov'essa 
cresce , ed il Combustibile necessario ai forni della zuccherie- 
ra ed alla stufa. Le cime sue diseccale servono a coprire i 
casolari dei negri ; e le leste delle canne verdi si danno iu 
cibo ai muli ed ai buoi , che le mangiano volentieri : questi 
animali nutriti vengouo eziandio con la bagassa tritata, che 
*’ intinge in un cattivo sciroppo , o nella spuma levata dalle 
caldaie al momento della fabbricazioue dello zucchero. 
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Durante il mio soggiorno a San-Domingo io cercai rii 
sapere quale potrebbe essere il prodotto netto d’ uno stabili- 
li mento piantalo a canne , provveduto di braccia , d' utensili 
e di iàbbiicati. Dopo di aver confrontato per diversi anni 
sii seguilo i prodotti di varie zuccheriere , collocate in espn- 
sizioni diverse , ed in diversi terreni , trovai che quelle di 
l'ondo buono davano in annata comune dall’ otto al dieci per 
cento. Gli stabilimenti di questo genere piantati in terreno 
mediocre rendono molto meno , collocali poi in fondo calti* 
vo , sono la rovina del loro proprietario. 

§. V. Coltivazione , lilla canna da zucchero al Tonquin , 

alla Cochinchina , in Egitto , a Batavia, in Espugna. 

Secondo I’ opinione generale dei naturalisti io dissi , che 
la canua da zucchero era originaria delle Indie orientali. Di 
fatto coltivata essa viene ili tutte le provincie meridionali del 
Tonquin e della Cochinchina : i Tonquinesi la riproducono, 
come uoi , dalle barbatelle nella stagione delle piogge , ed il 
metodo , di' essi seguono nella sua coltivazione e nell’ estra- 
zione dello zucchero , ha molta relazione con quello , che si 
usa nelle nostre colonie. 

In Egitto diventa questa una coltivazione di molta im- 
portanza : ivi si ririovano ogni alino le piantagioni delle can- 
ne , le quali domandano dei risalti e delle fosse. La loro mi- 
gliore riuscita si prova nei terreni formati dalle deposizioni 
del Nilo : colà piantate vengono esse alla metà di marzo, do- 
po tre rivoltature, in rigagnoli poco profondi formali coll’ »- 
ratro. Nel Said , paese ove se ne fa la coltivazione più con- 
siderabile , sorgono esse all’ altezza di nove ili dieci piedi, lad- 
dove ai Cairo non passano mai i sei piedi. Una parte dello 
zucchero , che se ue estrae , resta consumata nel paese : il 
resto trasportato viene in Turchia, nell’ Arcipelago , a Ve- 
nezia. Le canne coltivate nei contorni delle città si vendono 
ai pubblici mercati , si mangiano ancora verdi. Nell’ Alto-E- 
gitto gli abitanti le tagliano a pezzi di Ire pollici di lunghez- 
za , e dopo fatti questi pezzi ne compongono una grata be- 
vanda , facendoli macerare nell’ acqua. 

Al principio di questo articolo io ricordai due specie di 
canne , che crescono a Batavia , I’ una rossa violacea , l'altra 
verde : la prima ama le terre vecchie ed alquanto asciutte , 
la seconda preferisce i terreni nuovi ed umidi. 

Ecco come si esprime I’ autore d’una Memoria inseriti 
per estratto nel foglio del coltivatore , Tom. VII : » In que- 
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sto paese un proprietario ricco divide i suoi fondi in allret* 
tante piantagioni di trecento campi , e sopra ognuna di qne- 
sle piantagioni fa costruire solidi fabbricati. Loca egli poscia 
ciascuna di queste divisioni a taluni Chinesi , i quali pian- 
tano ivi il loro domicilio col titolo d' arreudatori , e le sublo- 
cano a uomini liberi in partite di cinquanta campi , sotto la 
condizione di coltivarle a canne da zucchero , e sotto l'obbli- 
go d' un tanto per ogni peculio di zucchero di prodotto : il 
peculio pesa t 33 libbre e mezza. 

» L' arrendatore principale chiama poi dalle città vicine 
degli operai per lo tempo della raccolta : agli uni di questi 
allida il taglio delle canne ed il trasporto loro al molino ; agli 
altri la bollitura del sugo che ne proviene ; ad alcuni la pu- 
rificazione del sugo stesso , ec. Queste diverse spese sono pa- 
gale ad un tanto per peculio , e pagate sono dagli arrenda- 
lori , i quali si limitano a sopportare le sole spese indispen- 
sabili. Terminata la raceolla , gli operai occupati in essa ri- 
tornano alle case loro , e non rimangono sul terreno , che i 
soli sublocatori , 0 piantatori , che lo preparano per la rac- 
colta seguente. Le operazioni così ripartile sono meglio ese- 
guite , ed a minor prezzo: lo zucchero purificalo si vende a 
dodici sole lire per peculio , poco pòi cioè di sette quattrini 
alla libbra : il solilo prezzo d’ una giornata è di 18 a 20 soldi. 

» Sulle piantagioni non si trova verun locale per la di- 
stillazione : la spuma ed il melasso si vendono al mercato , 

ove un distillatore può comperare , per la distillazione , il pro- 
dotto di ceulo piantagioni, ossia di trentamila campi. Il rhurit 
vale a Batavia 4 soldi al gallone , ed il gallone contiene 
quattro pinte di Parigi. 

» Frattanto che alle Antille la zappa è quasi il solo stro- 
mento conosciuto per coltivare la canna da zucchero , con mol- 
ta riuscita adoperato viene a Batavia un aratro leggiero , ti- 
ralo da un solo bufalo , dopo il quale si fa passare un cilin- 
dro. Un uomo , con due panieri sospesi alle due estremila 
d’ una cauua portala sulle spalle d’ un altro uomo, fa cadere 
alternativameute un piantone di canna nei buchi fatti espressa- 
mente, ed alla distanza in cui si trovano i due panieri; lo 
stesso uomo raccoglie insieme la terra col piede per coprire il 
piantone ». 

Il sig. di Cossigny fu il primo , che nella sua possessione 
all' isola di Francia propagò la cauua di Batavia, di cui otten- 
ne i piantoni nel 1782 , ed egli fu poi quello , che fece pas- 
sare la stessa canna nelle nostre isole dell’ America , e segna- 
tamente nella Guadalupa. Anche il botanico sig. Martin sep- 
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pe moltiplicare alla Caienna la canna rossa e verde di Ba- 
tavia. 

» La coltivazione della canna da zucchero , dice il sig- 
Delaborde nel suo itinerario della Spagna , era in vigore nel- 
r Andalusia prima della scoperta dei nuovo mondo , special- 
mente sotto i Mori: si è poi essa perpetuata fino ai nostri gior- 
ni sulla costa di Granata , il di cui terreno è eccellente , e 
la di cui temperatura invila a colà trasportare le piante del- 
1' America. Da Malega lino a Gibilterra esiste tuttora qual- 
che stabilimento di questo genere , e le canne colà cresciu- 
te souo abbondanti di zucchero egualmente che quelle del- 
1’ America. 

§. VI. Della canna da zucchero zf Otaiti ; e se vantaggio- 
so esser potesse l' introdurne la coltivaiione nelle colonie 
occidentali. 

Una specie particolare di canna da zucchero assai bella, 
e più sollecita a maturarsi di quella delle Aulille , è stata 
trovata in Otaiti , isola del mare del Sud , ove. cresce spon- 
taneamente. Gl'Inglesi la trasportarono in Anligoa ; ove si è 
naturalizzata , e da quel paese , per ordine del governo brit- 
lauico fu spedila in altre colonie inglesi : prima della rivo- 

luzione si era cominciato a coltivarla anche alla Guadalupa 
ed alla Martinica. 

Si vuole, che questa specie riunisca molti vantaggi non 
comuni alla canna delle nostre isole. Riesce questa anche nelle 
terre mediocri , ed in tempi contrarii a quella : si matura 
sempre al termine d’ un’ anno , talora anche dopo nove mesi; 
e dà quattro raccolte nel tempo che la canna delle Aulille 
non ne dà che tre : somministra poi anche un quinto di can- 
na di più , ed a quantità eguale di sugo un sesto di /uccelle- 
rò di piu , di modo che questi dilfereuti prodotti darebbero 
un prodotto totale , il quale paragonato con quello della can- 
na coloniale starebbe in relazione di cinque altre , calcolo che 
ini sembra però troppo esagerato. Secondo il sig- Lachenaie 
la canna d’ Otaiti ha una quantità minore di parli estrattive 
dell'altra, minore di fecola , e minore di principio coloran- 
te; il suo zucchero però è più facile a farsi , e più bel o. 
Dalla sua cristallizzazione più regolare risultano molli vuoti 
fra i cristalli , per cui vi resta uua leggerezza specifica più 
grande : occupando quindi più spazio, porla anche una spe- 
sa maggiore : le pratiche poi per estrarlo seno le stesse di 
quelle già conosciute. 
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Cel lo è , che sp la ranni) <]’ Olaili possedesse tutti i van- 
taggi sopra descritti , senza avere nessuna mancanza nella sua 
costi tuziuue , e senza prescolare nella sua raccolta , o nei suoi 
prodotti verun inconveniente maggiore , la sua introduzione 
nelle colonie sarebbe vantaggiosissima ; ma le lezioni dell’ e- 
sperienza insegnarono , che lo zucchero proveniente da que- 
sta canna contiene del sale essenziale infinitamente meno , che 
quello della canna antica. Tre libbre del primo salano appe- 
na quanto due del secondo ; vi ha dunque una perdita reale eli 
trenlalre un terzo per cento , che il commercio in Europa 
non lardeiebbe a dedurre dal prezzo , non offrendo , per esem- 
pio , che 60 franchi per un quintale di zucchero della canna 
d’ Olaili , «piando ne darehbbe 90 per lo laccherò della can- 
na coloniale : si aggiunge a questa perdita quella occasiona- 
ta dai carreggi , dalle spese di magazzinaggio d' un quintale 
di questo zucchero , che per lo suo valore rappresenta soltan- 
to sessantasei libbre due terzi di zucchero ordinario. E ciò non 
è ancora tutto: questo zucchero , più abbondante in mucila- 
gine che in sale essenziale , non può acquistare che una de- 
bole consistenza : è difficile ad essere guarentito dalla decom- 
posizione durante il suo trasporto in Europa , e nel suo ma- 
gazzinaggio fino alla vendita , o lino al tempo d’ una seconda 
asportazione. Non può essere proprio dunque a riguardarsi co- 
me una derrata veramente commerciale : sarà tutto al più buo- 
no per consumarsi nel pa- se ove viene fabbricato , ed il suo 
valore andrà necessariamente diminuendo a misura , che col 
propagarne 1 ' uso sarà esso meglio conosciuto. Si vuole , che tut- 
ti questi motivi abbiano determinato quegli abitanti di Cuba , 
i quali avevano adottato la canna d’ Otaiti , a riprendere la col- 
tivazione della canna coloniale. 

Partecipò anni fa il sig. Lachenaie alla società d’agricol- 
tura di Parigi , eli’ egli aveva trovato il mezzo di dare al- 
lo zucchero prodotto dalla canna ii’ Ola iti la consistenza ne- 
cessaria per prevenire la decomposizione , alla quale va sog- 
getto. Egii non indica già questo mezzo: il più naturale sareb- 
be quello d’aumentare il grado della sua cottura ; ma questa 
mezzo noti agisce che in aggravio della quantità e della qua- 
lità dello zucchero , imperciocché ne diminuisce necessariamen- 
te la quantità , e meno proprio lo rende a ricevere il benefi- 
zio della purificazione. Che se poi vi fosse qualche altro mez- 
zo , il quale non producess : questi effetti , sarebbe esso una 
scoperta veramente preziosa. 
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IV. 

Fabbricazione dello zucchero. 

Le caune tagliate vengono portate al molino. Il molino è 
formato di tre grandi cilindri di legno duro, quasi contigui l’u- 
no all’altro ed alzati perpendicolarmente sopra un piano oriz- 
zontale , clic si ci: lama invola. 11 cilindro di mezzo , mosso 
sopra la sua asse da una forza motrice qualunque , comunica 
il moto a lei impartito ai due altri : essi presentano insieme 
due facce opposte : di riinpello ad ogni faccia si trova una 
donna negra : I’ una di esse costringe prima le canne ad en- 
trare u"l cilindro di mezzo , ed in uno dei due altri a dritta 
ed a sinistra. Queste canne prese , tirate , e compresse forte- 
mente in tutta la loro lunghezza sono ricuperate dalla secon- 
da riegra , cìie le costringe aneli’ essa ad entrare nello stesso 
edindro centrale e nell’altro cilindro laterale, ond’ esser pos- 
sano spremute di nuovo . Dopo di essere stala spremuta due 
volte la canna ricomparisce sulla prima faccia intieramente com- 
pressa , tutta disorganizzata , e privata dei suoi sughi , i qua- 
li nella doppia compressione cadono sopra la tavola, si confon- 
dono nella grondaia scavati ad una delle sue estremità , e sco- 
lano nei recipienti nominali bacini da vino di canna. Due so- 
no per ordinario questi bacini , collocati al di fuori o al di 
dentro della zuccheriera ; quando sono al di fuori , coperti ven- 
gono da un tavolato. Le donne negre sono quelle, che per lo 
più attendono al servizio del molino : una negra giovine impe- 
disce , che gli avanzi delle canne cadenti sulla tavola non si op- 
]K>ngano allo scolo del sugo spremuto , per cui le tavole non 
meno che i cilindri lavati vengono due volte al giorno. La can- 
na spremuta due volle prende il nome di bagassa: queste ba- 
gasse unite su grossi mazzi si ripongono sotto le tettoie , nomina- 
le casolari delle bagasse : talvolta vengono ammontate in grandi 
calaste all’ aria aperta, e quando sono diseccate , adoperate ven- 
gono per riscaldare i forni delle zuccheriere. 

Le forze motrici di tali mollili sono gli animali , l'aria 
o l’acqua, e vi si potrebbe anche adoperare la tromba a va- 
pore. 11 molino a bestie, viene mosso da due mute di muli 
cambiati di due in due ore , tempo che si chiama e/uarlo. Per 
mantenere iti vigore questi animali , bisogna farli lavorate sol- 
tanto una volta al giorno : si deve per conseguenza averne 
cinquanta o sessanta destinati ni solo molino , il quale in uno 
stabilimento grande gira notte e giorno per lutto il tempo 
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della raccolta : altri muli , in numero almeno di dicioltf» 
o venti, riservati sono per i carriaggi d ogni specie, ai quali 
però servir possono anche i buoi. I ruolini ad acqua sono 
più comodi e meno dispendiosi : essendo il movimento loro 
più uniforme, e la forza motrice ad essi impartita piu poten- 
} c , le canne sono anche meglio e più egualmente compresse. 
A questi vantaggi si aggiunge anche quello della celerilà; u ir 
molino ad acqua , costrutto con tutte le dimensioni precise , 

da in venliquatli’ore tanto sugo di canna bastatile per 160 for- 
me di zucchero brutto, di 54 libbre per forma, laddove da 
un molino a bestie se ne oltieue poco tnu della meta , per 
quanto sia ben servilo. Sorprende poi il vedere , come alle 
Anlille ove i venti sono costanti e regolari , non sia st ilo 
generalmente adottato l'uso dei ruolini a vento : 10 ge vali 
due a San-Domingo , parecchi se ne trovano alla Guadalupa, 
ed in alcune isole inglesi ; questi Costerebbero meno per la 
loro costruzione , di quelli ad acqua , e converrebbero so- 
cialmente agli stabilimenti situali lontano dai numi. 1 mollili 
sono per lo più coperti , e compresi negli edifizi nominai. ca- 
solari da ruolini. 


S. I. Disposizione dei fabbricali ; forni e caldine neces- 
J sarii per estrarre lo zucchero dal sugo della canna. 

Il primo lavoro dello zucchero si fa nella zuccheriera . 
Per estrarlo dal sugo della canna , si ha bisogno del uoco , 
dei forni e delle caldaie. Aulicamente si adoperavano le cui 
daie di rame , e gl’ Inglesi le adoprano ancora , ma nelle no- 
stre colonie surrogate adesse vennero quelle d. ferro fuso , 
e queste unite al forno compongono un laboratorio nominalo 
equipaggio. Alle volle vi sono due laboratori nella medesima 
zuccheriera , uno per cuocere il vino d. canna , 1 altro per 
cuocere gli sciroppi : il primo è composto ordinariamente di 

ciinue caldaie, disposte sulla stessa linea , e sullo stesso fo- 
Cii q camme , f . „ .. . nC assatc nella 


colare « quasi contigue le 7 . . 

volta del forno , in modo che 1’ azione del fuoco possa colpi- 
re . due terzi d' ogni caldaia. Il forno e comune a tutte le 

caldaie: e-so consiste iu un canale, la di cui apertura e al 

di fuori della zuccheriera , praucato nella muraglia quasi di 

ri rapo ito all' ultima caldaia , che va a terminare iu un cam- 
mino , collocalo alquanto al di sopra della prima , di quella 

» Dato viene il nome di zuccheriere tanto al terreno destinato alla 
c .librazione .della canna da zucchero , quanto al locale destinalo alta sua 
f.ibhricaziouc. 
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cioè eh’ è la più vicina al bacino. 11 forno viene per Jo pii* 
riscaldato. con le bagasse , e con le foglie di canna inaridite 
sul campo: questi combustibili sono da •preferirsi allegriamo, 
meutre distribuiti da un esperto riscaldatole o fornaio , pro- 
curano un fnpeo più violento e più. eguale , di cui si può an- 
che moderare a piacimento 1’ azione. Nel momento stesso , in 
cui si cessa di mettere il combustibile nel forno , la violenza 
del calore deve necessariamente diminuire , ciò che si rende u- 
tilissitno al giusto .grado dellà coltura dello zucchero. Quando 
Jo zucchero è tenuto per cobo, si fa arrestate il fuoco, per 
avere il Tempo di levarlo di la , sehza che la coltura pregiti- 
dichi alla sua qualità . Lo stesso risultato non può promet- 
tersi dal legnarne , di qualunque specie esso sia , perchè il le- 
gname depope nel forno uno strato di carboni ardeuli , i quali 
mantengono più del dovere la violenza del fuoco , c riducono 
in caramella la parte dello zucchero , che tocca il fondo della 
caldaia. 

Le cinque caldaie , componenti un equipaggio , portano 
ciascuna il suo nome particolare. Lai prima si chiama gronde, 
perchè realmente è d’ tuia capacità maggiore delle altre ; la se- 
cónda netta , perchè in. 'questa il sugo deve essere depurato , e 
portato al più alto, grado di nettezza j la terza fiaccola , per- 
chè in essa il sugo o vino di canna offre dei segni , dai quali 
si riconosce la proporzione ed il grado di liscivia da esso Vo- 
luta ; la quarta sciroppo , a motivo. della consistenza, che in 
essa prende il eesone ( questo è il nome che si dà allo zuc- 
chero purificato della canna , quando separale ne sono ornai 
le fecole , in esso contenute ) ; la quinta caldaia, finalmente è 
detta la batteria , perchè l’ ultima azione dèi fuoco, che in 
essa riceve il vesone ', eccita alle volte uua tumefazione , per 
calmare la quale sbattere fortemente conviene; la materia con 
uno schiumatolo. Queste caldaie sostenute vengono da un muro 
che sorge al di sopfa del loro olio , contornando La loro aper- 
tura , e forma un bordo più o meno alto , «he accresce tanto 
più là loro capacità*. Vicino alla batteria si trovano due altre 
caldaie Sroininate rinfrescatoi , nelle quali travasato viene suc- 
cessivamente. il -vesone , .(tuando è già cotto. a‘l grado suo coni- 
.petente. Alla superficie dell’ orlo dell’ equipaggio fra' una pal- 
dui;f e l’altra vi è un piccolo bacino % ove si versano le spume, 
che portate- sono da una grondaia nella grande , e le spume 
più dense gettate vengono- in una caldaia particolare , colloca- 
ta .fuori della Linea del laboratorio. 

La disposizione del forno principale procura alla batteria 
un fuoco vivo, che . va insensibilmente perdendo di forza nel- 

Voi. VI. ' i4 
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1’ ascendere per lo canale, che lo fa uscire per lo cammino. In 
tal guisa ogni caldaia Bolle secondo le proporzioni corrisponden- 
ti all’ evaporazione lenta e graduata , che richiede la fabbrica- 
zione dello zucchero. La galleria del forno restai estrinseca al 
fabbricato , ed il suo servizio è del tutto separato da quello 
dell'interno della zuccheriera : questo servizio ha per oggetto 
il trasporto del combustibile , la soa 'introduzione nel focolare, 
1’ estrazione ed il traspòrto della cenere. La galleria corrispon- 
de a tutta 1' estensione del forno : essa è aperta quasi da tutti 
i lati , e coperta da' un tavolato , che difende il combustibile 
ed i lornai. . \ 

§. II. Lavoro ■ generale del sugo spremuto per ritirarne 

lo zucchero , ossia dello zucchero di canni grezzo. 

Quando uno dei sopraindicati l>acini riempiuto si trova del 
sugo spremuto , vuotato esso viene nella caldaia grande , che 
caricata resta fino ad un segno determinato , e vi si aggiunge 
della «-alce viva in sostanza , la di cui proporzione relativa es- 
ser deve al suo grado di purezza , ed allo statò delle canne , 
che hanno dato il sugo. 11 carico di questa grande , cosi ridot- 
to dalla liscivia , viene travasato nelle caldaie seguenti , e di- 
viso fra lo sciroppo e la fiaccola : caricato «fi nuovo al segno 
medesimo , vi s’ infonde la competente quantità di calce , e si 
travasa poi totahnoute nella netta : portato finalmente questo 
caiico al colmo per la terza volta-, e comunicato ad esso il 
necessario calore , lasciato viene in tale stato , e s 1 incomincia 
allora a riscaldare il forno , essendo la batteria piena d’ acqua. 
Lo sciroppo e la ’Jiaccola sono dopo la batteria le caldaie che 
più e più presto si riscaldano delle altre. Le materie fecciose 
del sugo spremuto si separano , e si presentano alla superfìcie 
sotto la forma «fi spume , le quali vengoiro anche levato : il 
sugo 'comincia, a bollire , e dopo levate tutte le spume , si vuo- 
ta la batteria , e*si riempie con la «lieta «lei prodotto dello 
sciroppo. Allora , trovando ciò necessario ,'si aggiunge alle cal- 
daie sciroppo , fiaccdla , e batteria un .poco di calce viva , o 
d 1 acqua di calce , o di soluzione d’ alcali. La netta eia grande 
vanno aneli’ esse riscaldandosi successi varnenle., e da essejju- 
re levate vengono le spume di mano in «nano che si vanno 
formando. Siccome 1’ evaporazione, pila batteria è rapidissima,’ 
così caricata viene col soprappiù d i prodotto dello sciroppo, 
il sopiappiù poi della fiaccola si versa nello sciroppo , é s i 
travasa meta della nella nella fiaccola , avendo coca nel cor- 
so del laverò d’ aggiungere in queste due ultime la calce , o 
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le sostituzioni alcaline , quando ciò sia reputato necessario. La 
batteria riceve parzialmente il contenuto di due, tre , o quat- 
tro grandi più o meno , secondo il grado di ricchezza , e la 
qualità che conserva il sugo spremuto , dopo d’. essere passato 
nelle altre caldaie , e dopo di aver ricevuto la liscivia , e per- 
duto la spuma. 

Quando raccolta si. trova nella batteria una sufficiente 
quantità di resone , si continua il fuoco per effettuarne la cot- 
tura ; poscia ridotto, il resone al 'punto di cottura sua compe- 
tente , travasato, viene intieramente nel primo rinfrescatolo , sèm- 
pre però dopo di avere soppesa l’azione del fuoco: si riem- 
pie allora di nuovo la batteria col prodotto dello sciroppo , 
i} fuoco ripende , e si continua lo stesso lavoro sopra il sugo 
spremuto , di mauo in mano che giunge dal molino.. 

Il resone della batterìa raccolto nel rinfrescatolo è nomi- 
nato cotta ; ed una mez'z’ ora dopo d’ essere passato in 'esso 
bisogna mescolarlo, perchè la grana si-ripartisca egualmente; 
poco dopo travasato viene in un secondo rinfrescatolo , ove 
resta /intanto che si può ottenere ima -seconda cotta. Questa 
riceve un grado di cottura alquanto più forte della prima , „ 
alia quale viene riunita : la loro- riunione bene rimestata si 
chiama riempitura. Qualche -tempo dopo si va formaudo alla 
superficie della riempitura uno strato . di ghiaccio della grossez- 
za d’ una linea , la quale accenna la Qualità dello zucchero, 
ed il suo grado di cottura : • secondo poi che questo ghiaccio 
è troppo , .o troppo poco smiouzzevole , indica essere statolo 
zucchero o troppo , o troppo poco collo ; il giusto- segno di 
cottura fa si , che appoggiando leggermente la inauó sul ghiac- 
cio , si, senta in esso un moto d’ elasticità , e se non si'mostra 
elastico , la cottura è stata troppo debole. 

Frattanto che lo zucchero si trova nel secondo rinfresca- 
tolo , si dispongono gli utensili destinati a riceverlo. Se fu dato 
un certo grado di cottura nell’ intenzione di lasciare lo zuc- 
chero in uno stato grezzo , detto cottura in brutto , si mette 
la riempitura iti un caniccio, ove nou tarda punto a cristalliz- 
zarsi , e si riempie il caniccio cou quattro o cinque successive 
riempiture ; se poi si vuole lerzare io zucchero , ciò che si 
chiama coltura in bianco , meno forte essendo il grado di col- 
tura. , si può ripartire la riempitura in diversi coni di terra 
coucavi , detti fórme , là di cui cima è forata da un buco. 
Prima d’ adoperare queste forme , si abbia la cura di tenerle 
due o tre or# nell’ acqua , e di lavarle bene : vengono poi 
esse schierale ueila zuccheriera , -con la cima .capovolta, e, 
chiusa esa Uameute con uu turaccio di paglia : si espone cosi 
- * 
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un mimerò ili forme proporlo nate alla quantità di maleria 
data alla cuciuaiura ; indi vi si versa lo zucchero ancora li» 
ijuido col mezzo d’ una specie di padella di rame con due ma- 
nichi , chiamala, becco di corco } della capacita di quattro vasi 
circa. Il negro di ciò incaricato, ha l'attenzione. di non met- 
tere nella slessa forma lutto il liquido , che contiene il becco 
di coìvo , ma di ripartirlo in diverse, a poco a poco , affin- 
chè si (rovino tolte ripiene nel medesimo tempo. Con .questo 
mezzo la grana dello zucchero si trova mescolata con la sua 
parte liquida- in proporzione eguale fra tlilti i .coni ; si riuni- 
sce essa però ben presto per. lo suo proprio peso , o alle pa- 
reli , o al iùudo della forma, per cui bisogna rilevarlo, e que- 
st' operazione si chiama smuovere lo zucchero. La riuscita 
di tal lavoro dipende dal momento in cui viéne eseguita : se 

10 zucchero è troppo- caldo , si guasta la sua formazione ; se 

è troppo freddo , acquistato ha di già uua densità soverchia 
per -obbedire alla mano che lo muove. L’ abitudine apprende 
a conoscerne il momento favorevole : si prende la mestola, s» 
la fa calare fino in fondo della forma , e si lascia emergere da 
se stessa ; se rimonta con prestezza , non è tempo ancora di 
farne uso; se si alza lentamente, il tempo è' già passato; il 
mezzo giusto fra questi due movimenti indica il ‘momento pre- 
ciso deli’ operazione , e questo momento è sempre quello , in 
cui il prossimo raffredda;nento della materia è per dare allo 
zucchero, la consistenza necessaria , per impedire alla grana 
di separarsi , e di precipitarsi di nuovo- ■ • 

Il raffi eddameuto dello zucchero porta sempre alla sua 
superficie una crosta , più o ineho deusa , il di cui mezzo non 
tarda molto a sprofondarsi , lasciando tutto all' intorno una 
specie di circolo , aderente alle pareti del vaso : questo cir- 
colo si chiama coUn.ro , e deve avere una larghezza # di tre 
pollici circa-; più largo o più . stretto indica o la mancanza, o 
l’eccesso di coltura dello zucchero. Questa crosta medesima, 
della fontana , perchè nel centro ove si (òrma il crepaccio re- 
sta sempre un pòco di sciroppo ,. che non ha potuto cristal- 
lizzarsi , offre anche degli indizi sulla liscivia , che si ricono- 
sce essere stata o troppo lòrte , o troppo debole , secomlocliè 
essa crosta sarà secca e fragile, o grassa « vischiosa ; anche 

11 su» colore porge due indizi in una volta , gl’ indizi cioè del- 
la coltura e della liscivia. Il bel colore d’oro annunzia, che 
lo zucchero è stalo ben fabbricato e ben cotto; il giallo pal- 
lido manifesta la mancanza di liscivia e di cottura ; il giallo 
nerastro 1' eccesso .dell’ una c dell’altra. 

Lo zucchero , che ha formato il suo cristallo o nei canic- 
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ci , o nelle forme , c sempre uncina zucchero brutto ; quindi 
è , che o volendo vénderlo ili questo slato , o proponendosi 
di purificarlo , sarà sempre essenziale di .prima purgarlo , le- 
vargli cioè il suo sciroppo. I fabbricati destinatila questo la- 
voro soli»' chiamali imbiancato* , e quegli adiacenti esser de- 
vono alla zuccheriera : quel fabbricato , óve s’ imbianca lo zuc- 
chero brqtlo , ha per lo più da sessanta ad ottanta piedi di 
lunghezza , e venti o ventiquattro di larghezza r in tutta la 
sua estensione vi è una specie di recipiente, nominato bucino 
da melassa , scavalo alla profondità dj sei piedi più basso del 
terreno , e coperto da un pavimento di tavole. Sopra qui sto 
pavimento si' collocano in piedi certe banche , il- di cui fonilo 
pòrta tre o qualro biicln-'deU’ apertura dt circa un- pollice, ed 
in esse si getta lo zucchero d-=i canicci quando è cristallizzalo 
e raffreddato lino- ad un certo grado : lo sciroppo che se ne 

separa , scorre per i buchi e per le fessure delle banche j e 
elide nel bacino da melassa , e dopo il’ essere stato assogget- 
talo 'a questa depurazione, che non può essere mai completa, 
lo zucchero brullo dato viene al commercio. 

§. III. Osservazioni importanti sulla lisciva , da coltura , 
e la cristallizzazione dello zucchero: 

Lo zucchero ili canna brullo è il prodotto del. vino di 
canna, dolio d’ aver sostentilo la liscivia , la coltura , e la cri- 
stallizzazione. 

DELLA LISCIVA. 

Questa lia per oggetto di togliere alvino di canne tutte le 
parli solide, grasse e viscose , che si oppongono «Ila cristalliz- 
zazione dello zucchero : vi si riesce adoperando la calce , o 
qualunque altro corpo di natura alcalini. La calce agisce co- 
me assorbente , essa si combina con le parti eterogenee allo 
zucchero , e le raccoglie sotto la forma di spuma , coirla qua- 
le va a formare una specie di sapone : anticamente solilo e- 
ra l’uso di fare la lisciva cou le ceneri , ma si .riunjiziò in 
seguito a questo metodo , .perche la cenere rendeva lo zuc- 
chero grigio , e la soda (fori. a il medesimo inconveniente. Quan- 
do 1111 vino di cauua non ha avuto la sua lisciva , dii uno 
zucchero grigio , e questo , dopo lo 'zucchero* grasso , c il 
piti- grande de’ suoi difetti. 

La precisione della lisciva è una delle parti princi- 
pali dell’ elaborazione dello zuccherò j ma questo punto cap - 
tale- è difficile à cogliersi. Il vino di canna, varia non solo in 
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ragione del terreno , e dell' antichità della coltivazione , ma 
anche in ragione delle stagioni e dell’ antichità altresì .del- 
le canne. Vi sono vini di canna terrosi 1 : oltre al contenere es- 
si poco zucchero , quello che ne proviene è quasi sstnpre 
grigio , a motivo della quantità di. parli terrose, che man- 
tengono in dissoluzione , e che entrar (anno nella combinazio- 
ne ilei cristalli: il loro sciroppo è annuo. Le canne, che 
spuntano nelle (erre grasse ed argillose., danno vini di can- 
na , che domandano assai poco lisciva : vi sono vini di 
canna vischiosi , e questi producono poco zucchero , e dif- 
ficile a cristallizzarsi , per l’ostacolo Opposto dall’ abbondan- 
za ili mucilagine. : quelle che danno un vino simile r sono le 
canne cresciute in terre cattive , od 'in terre nuove troppo vi- 
gorose,: il loro sciroppo è d' una dolcezza scipita, e melata. 
Vi sono vini di canna acquosi : questi sono insipidi al gu- 
sto ,• lo zucchero che danno è .poco abbondante , ma buono 
abbastanza : I’ eccesso dell’ acqua ne rende 1’ evaporazione 

assai lunga : tali vini provengono da caqne cresciute in terre 
umide , ovvero hanno per causa delle stagioni troppo piovose. 
Il vino di canna, migliore è quello , che contiene maggior ab- 
bondanza di zucchero : esso è grato al palato : il suo scirop- 
po ha una dolcezza 'delicata e piccante nel tempo stesso : e 
qupsto è di tutti il più facile a lavorarsi , prodótto esso vie- 
ne dalle terre feraci, profónde ,. leggiere , e di antica coltiva - 
zionp. Le canne , che hanno di già passato il loro punto di 
maturità, danno un vino di canna fermentalo : quelle , che 
hanno mollo sofferto dalla siccità , die manomesse furono dai 
ratti , o bacate dagl’ iusetti , vanno soggette al difetto mede- _ 
simn.. 

• Siccome impossibile si rende il conoscere la quantità del- 
le parli eterogenee allo zucchero , che contiene ciascuna specie 
di vino di canna ; impossibile così si rende eziandio il valuta- 
re col solo sussidio dell’occhio la lisciva, o la quantità di cal- 
ce , eh’ esso domanda.' Viene dunque data la prima volta ne- 
cessariamente a soi te, per approssimazione : in tal caso sarà 
meglio avventurarne una piccola , che una grande quantità di 
calce. Vi sono molle osservazione da farsi sulla lisciva , talora 
buone , talora anche difettose: necessario sarà il conoscerle rut- 
1e , ed in certi ca-i confrontarne anche diverse insieme, Ecco le 
sei indicazioni 'più generai inolile adottate ,. due delle quali de- 
dotte sono dal vino di canna , due dalle spume , e due dalle) 
zucchero. 
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INDICAZIONE PRIMA. 

Colore del vino di canna. 

Il vino di cartina d’ un colore ambiguo , d’ un giallo palli- 
do o troppo poco ombreggiato . manca in generale di lisci vo, 
laddove quello j eh' è troppo nero , o d' un verde nerastro , 
ne abbonda ordinariamente di (roppo. Questa indicazione non 
c sempre sicura , perchè il colore vana nel vino di canna , s-condo 
il più o meno d’ acqua i, di terra, d’ olio , di mucilagine cite 
tiene, varia ‘anche in .proporzione della sua evaporazione, e 
dall’ aver dato più o meno di spuma : la relazione finalmente 
d’ un colore presente con un colore passato , non essendo ,cl»e 
un aliare di memoria , non può dare una certa sicurezza. 

• INDICAZIONE SECONDA. 

Bolle del vino di canna. 

Se queste bolle -sono minute , limpide, -e vive , ciò prova, 
che il vino di- canna non m aneti di calce: bolle grosse , pesan- 
ti e lente indicano all’ opposto mancanza di calce ; ina un vi- 
no di canna anche con troppa .lisciva può mostrare bolle lim- 
pide j ed un vino di canna molto acquoso , e mcr'to alTbondan- 
te in muodagi-ie, avrà necessariamente de.ie bolle più grosse, 
benché passato per una buona lisciva , di quello che uh buou 
vino, di canna. , 

-INDICAZIONE TERZA. 

Colore delle Spume. 

Il colore delle spume varia come quello del vino di canna: 
in generale questo colore anuunzja una mancanza' di lisciva 
quando è bianco , ed un eccesso ,quando-è oscuro o nero’. 

INDICAZIONE QUARTA. 

Cordone che fanno le spume alt orlo della caldaia. 

Le spume spinte in alto dall’ azione del fiioco si ammas- 
sano per solito intorno Olile caldaie nella fiaccola e nello sci- 
roppo , e questo circolare loro ammassamento si chiama corti mi ' , 
il quale non esisle punto 1 , «piando la lisciva è inulto debole , 
ed- è poi abbondante quando essa è troppo forte. 
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INDICAZIONE QUINTA. 

Zucchero scolante dallo schiumatolo. 

■ Si credo 'comunemente , che lo zucche io*, il quale facile e 
netto si stacca dallo scliiumaioio , ed é anche fragile', abbia 
avuto la sua' competente lisciva, e Che mancante si trovi di 
calce quandi molle , pieghevole , e si stende in fili : ina que- 
sta prova vale a conoscere il coipo dello zucchero piuttosto che 
la lisciva ; imperciocché uno zucchero che abbonda in muci- 
lagine , benché assoggettalo ad una buona lisciva , sarà sem- 
pre filoso , e quello che abbonda in pal li saline , si spezzerà 
Lene', benché debole di lisciva. '* • • 

INDICAZIONE S1£TA. 


Fiori biancastri nel rifrcscatoio e sopra la spatola. 1 

Per ordinario il buono zucchero , passato per una buona 
lisciva, fonnh pi ortiàmente ed abbondantemente dei fiori nel 
rinfrescatoio e sopra la spatola , e .lo Zuccherò grasso all’ op- 
posto ne forma difficilmente - ma sé' pure questa osservazio- 
ne indicasse' uno. zucchero forte o debole di lisciva, servir essa 
non potrebbe che per lo zucchero fallo , C non per quello da 
farsi. 

Da quanto finora si è detto risulta , che le solite indica- 
zioni sulla lisciva sono separatamente poco sicure , spessa fal- 
laci , ch’esse annunziauo il troppo, od il troppo poco anzi- 
ché il vero punto ; qitando -si riuniscono tutte si può essere 
nondimenò quasi certi , che lo zucchero non è difettoso per 
la lisciva. 

11. mezzo piu pronto e più sicuro di trovare il giusto gra- 
do df lisciva , si é quello d’os-ervare la maniera , con cui le 
spume si staccino dal vino .di canna ,e la maggiore o minore 
facilita con la quale si opera questa separazione. Quando la li- 
sciva è perfetta , le spume sono dense e vischicse , si attacca- 
no allo schiumatolo nella grande , e nella netta , scolano giu 
rapidamente dalle bolle , eli* emergono trasparenti : nella fiac- 
cola e hello sciroppo- -il vino di Vanna si gonfia facilmente , 
le spume s’alzano a neh’ esse , e si riuniscono in -pezzi separali. 

Alla mancanza di lisciva si rimedia aggiungendovi delia 
calce j ma quando questa sostanza si -trova in tuta .quanti- 
tà eccessiva jicl resone , il ritirarla é impossibile. Ricorrere bi- 
sogna allora ad altri corpi od- ingredienti , che uè diminuiscono 
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r effetto , o aggiungendovi del vino .di canna ,o versando def- 
1' acqua nelle caldaie, Ciò eli’ è più . opportuno , ed anche più 
solilo a farsi : l’acqua indebolisce da un lato la calce , e dal- 
l’altro facilita l r asportazioue della spuma. Nella batteria poi 
non si può correggere la lisciva , perchè la materia allora ha 
di già preso troppa densità , e perciò - si abbia cura di perfe- 
zionarla’ nelle- prime caldaie. 

Quantunque il levare la spuma sia una operazione total- 
mente meccanica , non esigendo che la mano’ del negro , bi- 
sognerà nondimeno esercitarla con attenzione. Anticamente , 
per più comodo , si gettava la spuma d' una caldaia nell’ al- 
tra , ma questo era un metodo difettoso , perchè aumentava 
le spume delle prime caldaie, che si dovevano poi estrarre 
sempre dal vino di canoa : in oggi le spume d’ ogni ‘caldaia 
si gettano 1 in certi mastelli : le grosse o prime spume si dan- 
no per solilq agli animali; quella della netta , dello sciroppo, 

e della fiaccola si mettono in barili , perchè facciano la loro 

depbSlzìone. Dopo sette ad otto ore , tempo bastante- per ren- 
der dii aro il vino di canna , eh’ esse -contengono j si scolano, 
e si gettano odia grande , o nella netta , secondo il grado 
della loro purità ;. ed -in questo moderi’ asportazione della spu- 
ma si effettua senza veruna perdita di materia. Le spume del- 
la batteria , essendo abbondanti in zucchero , -si possono far 
passare nelle' altre caldaie senza incontrare vergo inconve- 
niente. • • 

DELLA. COTTURA. 

La cottura è il grado di condensazione del mesone ; corn- 
pètente per operare la cristallizzazione- dello, zucchero.- N ori 
è possibile il determinare il -giusto segno ove arrivar deve que- 
sta condensazione : dipende esso dalla qualità della materia , 
«lie contiene maggiore o minore quantità di parti saline. Si 
giudica delki cottura. col mezzo d’ un filo , che -si là fai* ad 
una goccia di materia Ira due dila, di modo che quanto è 
più lento a stirarsi il filo , lauto più densa è la cottura. 

Comunemente la cottura si fa in due batterie ; ina quan- 
do la materia è magra -, £ lo zucchero dilìicile a farsi , bisn- 
gua cuòcerlo in tre , quattro , e cinque batterie , secondo- i t- 
sigenza dei gasi : la prima di esse deve essere più debole, la 
seconda più forte , e cosi le altre gradatamente ili ragione del 
numero delle batterie. 

11 filo , che serve di prova si diversifica, non solo se- 
condo il grado di densità , ma anche secondo la quantità del- 
la materia , la quantità di lisciva ,- ed il grado di caldo e di 
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freddo. Se Io zucchero- -è grosso , o senza corpo r il filo c gros- 
so , molle e 'stirarne 5 se s'i lascia raffreddar troppo la goccia 
di materia, ij filo si rènde più sodo ,■ a tutt’ altre circostanze 
pari , e la credere la- cottura più avanzata , ciò che serve ad 
inganijare sovente chi non è molto attento. Nel prendere dun- 
que la prova- bisogna evitare il ventò, formare il filo più sol- 
lecitamente che sia possibile , avviciparlo alla qualità -della* ma- 
teria , e combinarlo' col numero delle batterie. Se la cottura 
è tròppo debole’ di molto , si diminuisca il volume della bat- 
teria levandone uno o due becchi di coivo di resone ; si può 
allora anche tirare Ja riempitura a Ire batterie , e supplire 
con le due ultime alla mancanza della prima : se la cottura è 
troppo forte , si può diminuirla , mescolando- 'nella batteria ti- 
rala un poco di vesone-sciroppo. • 

. DELLA CRISTALLIZZAZIONE’. 

La- cristallizzazione è I’ accomodamento. regolare, delle parti 
costituenti di certi corpi. Si applica questo vocabolo partico- 
larmente ai sali , che -per la loro tasparenza , per la loro bian- 
chezza , e per la loro apparenza rassomigliano molto aL cri- 
stallo. . . 

Lq zucchero è uno di quei sali, la di cui cristallizzazio- 
ne si opera mediante un raffreddamento insensibile. Il sugo 
della canna ha la particolarità di contenere maggior quantità 
di parli grasse e muciiaginose , che il sugo delle piante dalle 
quali si estraggono altri sali , e questa soprabbondanza di 
muciliigine forma 1’ ostacolo principale alla qrisiallizzazione del- 
lo zucchero. Le mucilagiuè è nondimeno una pfrte costituen- 
te dello- -zucchero , ed il fluido óve si effettua la cristallizza- 
zione ; quindi è, clte se la mucilagine è troppo abbondante 
nuoce alla cristallizzazione, dello stesso modo che la favorisce, 
quando vi si trova in una giusta proporzione. E questa so- 
prabbondanza di mucilagine è pure quella , che , dopo di a- 
verne quanto è più .'possibile separate le parti zuccherose, for- 
ma. ciò, elle si chiama lo sciroppo amaro , il qualè tanto più 
proprio diventa a formare il rhum ossia tafià ( nomi dati al- 
l'acquavite di zucchero ) , quanto minore quantità contiene di 
acqua e di zucchero. 

La cristallizzazione si forma naturalmente nel modo il più 
perfetto , quando nulla visi oppone , per la tendenza che han- 
no le parti similari della materia le une verso le altre . Si fa 
essa però troppo presto , quando troppo grande è la condensa- 
zione del resone , o la cottura troppo forte ; le parti saline in 
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tal caso avvicinandosi con troppa rapidità , si attaccano indi- 
stintamente per tutte le facce , o punii di contatto , di cui so- 
no suscettive , ed il loro assestamento diventa irregolarissimo : 
in vece del cristallo si acquista a.llora una massa salina , e ne 
risulta poi anche un altro inconveniente. Troppo condensata 
essendo la mucilagine , ed interposta trovandosi fra le parti sa- 
line , non può essere facilmente separata col mezzo dell' im- 
biancatura., sia per mancanza di fluidità, sia per difetto del- 
le grondaie, ciò. che si oppone alla naturale candidezza dello 
zucchero , i di cui cristalli oscurati restano dalla mucilagine. 
Per un effetto poi opposto al precedente , quando 1.1 materia 
non è condensata, bastantemente , o quando la coltura è troppo 
debole, troppo divise restando le parti saline, troppo distanti 
le uno dalle altre , difficilmente possono riunirsi. Una .certe 
«piantila di queste parti resta intimamente confusa con la mu- 
cilagine in islato dì dissoluzione , d' onde risulta una cattiva cri- 
stallizzazione , piccoli cristalli cioè , molli , più suscettibili 
di prendere 1 ’ umidita , di decomporsi, e sciogliersi in polve- 
re. Conservando la mucilagine in questo caso una grande flui- 
dità , scorre facilmente : lo zucchero in quest’ operazione è fa- 
cile ari imbiancarsi 5 ma siccome manca di solidità o di cor- 
po , così la sua -bianchézza rimane .oscura. 

La cristallizzazione dello zucchero comincia nel rinfresca- 
tolo , e finisce nelle forme ; bisogna difendere tanto quelli che 
queste «lai' semi , perchè, un freddo subitaneo 'condensando 
la mucilagine o sciroppo , si oppone all] approssimazione reci- 
proca delle parti saline ; ed allora quella clic si ottiene nou-è 
più- una cristallizzazione , ma una vera congelazione : ecco il 
perche un rinfrescaloio freddo produtz; maggiore quantità 
di grana , ma ben meno cristallizzata',- che un rinfrescatolo 
tepido. • 

• • * 

IV. Intonacatura dello zucchero . , ossia zucchero , 
di canna intunacflto. 

Gasi nominato viene quello zucchero , che «lopo d’ cssrre 
stato estratto dal sugo della canna ,e dopo d’essere stato pur- 
gato , venne anche intonacato , indi diseccato nella stufa ; ope- 
razioni tendenti a purificarlo intieramente , e ad imbiancarlo. 

•Le raffinerie, ove lo zincherò viene intonacato, sono or- 
dinariamente composte d’ un corpo principale di fabbricato , e 
di due ale , avendo in complesso una lunghezza di dugenlo cin- 
quanta fino a trecento. piedi , ed alle volte anche di più. Que- 
sti lubricali sono quasi tutti costruiti di sasso } il loro intorno 
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■e diviso in certi riparli , nominali capanne , col mezzo di tra- 
verse' mobili, collocale a distanze eguali. 

Quando lo zuccheri} -, clic' veune cristallizzato , si trova in- 
tieramente raffreddato , si trasportano le forme," che lo conten- 
gono , 'dalla ^zuccheriera alla rapineria ,.e queste collocale ven- 
gono nelle capanne sopra vasi grandi di terra ,■ che hanno l’a- 
pertura stretta , e si chiamano canari. Prima però si leva il 
turaccio ad ogni forma , e si passa tosto nel suo jnterno dal 
basso in su una cavicchia lunga un piede e mezzo. , che ne 
■ viene anche tosto ritirata ; questa operazione vieu nominata fo- 
rare la forma ; il buco in essa praticato dev’ essere diretto 
versò il- centro , e perpendicolarmente alla cima , affinchè l'-a- 
cquà dell’ intonacatura possa- filtrare egualmente da tutte le 
Pinti 5 se il lmco fosse fatto "obliquamente , e da un lato solo, 
t’acqua scolerebbe tutta per quel vuoto, vi farebbe dei crepac- 
ci , strascinerebbe seco! anche delle parti di zucchero, frattan- 
to die quello del lato opposto, trovandosi privo di qtieslov vei- 
colo , andrebbe soggetto ad una purificazione imperfetta, (ili 
stessi inconvenfejnti avranno luogo , -se la -forma non verra.col- 
Jocata appiombo sopl-à il canario , perchè allora il lato più 
inclinato ricéve tutta 1’ acqua , ed il lato "opposto rimane con 
tutta 'Ja sua melassa. . 

I’er lo corso di cinque o sei giorni di seguito si lascia 
scolare nei vasi lo sciroppo, che si separa naturalmente- dal- 
lo- zucchero ; indi se ne sostituiscono degli altri sotto le for- 
me', le quali disposte, vengono in ordine per ricevere l’ into- 
nacatura. 

dell’ intonacatura. 

Oggetto di quest’ operazione si è di levare , col favore 
dell’ acqua , quella porzione di sciroppo , che resta alla su- 
perficie dei piocoli cristalli di zucchero. A tale effetto si com- 
prime bene la base del pane di zucchero , e vi si versa so- 
pra una terra argillosa squagliata nell’acqua fino alla consi- 
stenza d’. una pappa : questa terra intonacando tutta la forma, 
fa 1’ uffizio d’una spunga: l’acqua trasportata dal proprio 
peso discioglie lo sciroppo , il quale diventato più fluido , « 
strascinato verso la parte inferiore della forma, e scola nel 
vaso , sopra il quale Collocata si trova la forma stessa. Qua- 
lunque terra argillosa può essere adoperata per l’ intonacatura 
purché sia ben battuta , e bene squagliata. 

Quando la prima terra, ond’ c coperta la base del pane, 
e diseccala , vicu levala per sostituirne una seconda , ed a 
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questa pure diseccata una terza: anche questa vien. tolta do- 
po la sua diseccatone , ed il pane resta allora cosi nella sua 
forma per tre settimane 91 rea , allineile lo sciroppo possa in- 
tieramente scolare. Dopo questo tempo si leva lo zucchero 
dalle forme e , lasciato esposto al. sole per alcune ore , viene 
poi riposto nella s.tufa. 

della stufa.. 

Questo . è un- edilìzio soprapposto alle raffinerie , mollo 
alto , tòrmato quasi come una torre quadrata : è sempre co- 
strutto <11 sasso : lia esso internamente vari appartameli ti, pia- 
scmlo dei quali è formato da alcune tavole discretamente spa- 
zieggiale fra loro , sopra le quali si dispongono i pani di zuc- 
chero. L’aria interna. vieDe riscaldata' da una grandissima stu- 
fa , die ha il suo focolare esteriormente : il suo fuoco viene 
di rado, graduato competentemente : da principio dev’ essèrfe ■ 
moderato : all’alto deh’ edilìzio v’ è una finestra, che si 'la- 
scia aperta per cinque’ o sei giorni prima poi . chiusa la fi-’ 
Destra si riscalda, fortemente fa stufa : il calore:, che vi si deve’ 
mantenere sarà dai quaranta ai cinquanta gradi dei termome- 
tro di Hcaumur. Per solito lo zucchero si disecca in tre set- 
timane , semprecchc il fuoco sia stalo mantenuto sempre egua- 
le : se il. fuoco è troppo forte , lo zucchero si fa russo , e» 
1’ ed i fi 7, io è mal. costrutto. La quantità dei pani collocati in 
questa spècie di forno viene chiamata uu’ infornala , e 1’ in- 
fornata può essere composta di cinque. in settecento pani ^ .da 
venti a trenta migliaia cioè di zucchero , perchè ogni pane, 
quando è asciutto , pesa quaranta libbre circa. . 

Dopo dioiotlo o ventini giorni <1 i slu^fa lo zucchero vieue 
di là ritirato, pestalo, riposto nei barili, per coti- farlo cir- 
colare in commercio. (D.) 

(Fin dal 1793 il signor Giovan-Leonnrilo Marugì , di 
Manduria, scrisse una breve Memoria , nella quale questo au- 
tore proponeva al Governo di Napoli di richiamare presso di 
noi la manifattura dello zucchero , pel quale ingenti sómme di 
numerario si estraevano dal regno ; e s' impegnò di dimostra- 
re , eh' essendovi state altra volta in mòlli lunghi di Calabria, 
e di Basilicata , eli’ egli riporta sull’ autorità del Barrio e del 
P aci citelli , manifatture di zucchero estese in modo, che nell* 
tarlila de’ dritti doganali dèi principio del XVII secolo trovasi 
stabilito quanto al cantaro pagar si doveva sgl zucchero di 
Calabria, non sarebbe stato difficile di farle <1|. nuovo prospc- 
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rare mediante i ben diretti impulsi del Governo. Indi dopo aver 
di passaggio esaminate quali cagióni economiche , oltre del- 
le circostanze politiche del secolo X.Vll , fecero mancar pres- 
so di noi questa industria, si limita a dire ili generale , che 
per mettere il nostro zucchero in competenza con quello di 
America per la qualità e per lo prezzo , sarebbe stalo neces- 
sario modificare il processo della manipolazione , ed impiegar- 
vi i servi di pena , onde ottenere un risparmio nella maup 
df opera , come in America si ottiene servendosi de’ Negri. 
Finalmente il Padre Onorali in una lettera diretta allo stesso 
fljarugi , è di opinione die lo zucchero fu introdotto in Si- 
cilia versp il IX secolo dagli Arabi , e che da col'g passò quin- 
di in Calabria. Fa inoltre osservare che nel secolo XV anche 
nella Calabria citeriore eranvi fabbriche di zucchero : cioè in 
Belvedere , Diamante , ec. di proprietà della famiglia Bisi- 
gnomi. ‘ • . 

Molta più estesa ed interessante all’ oggetto è 1’ opera in 
due voluini pubblicata dal sig. Gaspare. Vaccari di Palermo 
nel » sul richiamo della canna Zuccherina in Sicilia ». 

Dimostra egli p rimie radiente che lo zucchero, del quale par- 
lano Teqfrasto , Dioscoride , Archi gene e Plinio , sia ben di- 
verso dal nostro zucchero , al contrario di quello che molti 
autori antichi e 'moderni ne pensauo ; che le canne zuccherine 
furon conósciute dagli antichi , e specialmente dagli Egiziani ; 
ma che' fino al secolo VII circa non era uoUt il processo per 
ridurre il sugo dolce delle carine in forma saliua. Lo zucche- 
ro degli antichi, secondo l’ osservazione di Pisone , olleuevasi na- 
turalmente cristallizzato da una specie di Bambù , e chiamavasi 
Sacar 5 e quello estratto posteriormente dal sugo delle canne, 
per la somiglianza che presentò con quello , chiamossi Saccha- 
rum. Egli -Seguendo il Salmasio e Pisone, e coinè anche il ei- 
tato Padre Onorali aveva opinato , fissa la riduzione dello zuc- 
chero ridotto allo stato ‘saliuo verso 1 ’ ottavo o nono secolo ; 
cioè presso a poco quando gli Arabi conquistarono la Sicilia, 
e quando questa Nazione conosceva meglio delle altre le scien- 
ze naturali -, dappoiché fin dal secolo X, in cui viveva A- 
eicenna , lo zucchero era già comune ; ed 'il suddetto autore 
assegna dippiù a questo sale qualità diverse dall' amico Sa- 
car. Oltre a ciò sull’ appoggio di Le Clerh attribuisce la sco- 
perta del procèsso per ridurlo in tale stato piuttosto agli A- 
rabi , che agli Indiani , ai quali , come anche ai Cinesi per le 
comunicazioni politiche che allora esistevano potè in seguito 
èsser uota questa scoperta. Per maggior conferma di tutlociò 
fa osservati , che nel secolo XI, quaudi gli Arabi lttrouo 
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Scacciati dalla Sicilia dal Conte Ruggieri , cravi già iti com- 
mercio uua ■ derrata col nome dt . Sacchcrm , su della quale 
trovavasi imposto un dazio , come da scritture autentiche e 
dai registri doganali di quei tèmpi rilevasi : che perciò essen- 
do una derrata capace di dare un prodotto allo Stalo , dove- 
vano esservi estese coltivazioni per produrla. Or questa ma- 
mhittura non. potendo' riputarsi stabilita e ridotta in uno stalo 
suiheieu temente perfètto in brevissimo tempo , deve supporsi 
introdotta iu un’epoca molto anteriore a quella conquista ,e 
quando gli Arabi già governavano la Sicilia , cioè verso l òl- 
tavo o nono stuolo. Questa manifattura fu poi in decadènza 
sotto gli Svevi ; risorse sotto Alfonso ; continuò con vigore 
sotto Carlo V . , il quale con pra gmatica del i 52 Ì[ tie inco- 
raggiò 1 industria. Lo stesso spirito d’ incoraggiamento conti- 
nuò sotto Filippo li. ; ma come osserva il nostro autore co- 
minciava già questa derrata a decadere iq Sicilia , mentre ri*' 
sorgeva nelle Colonie americane. Finalmente nel secolo XYIJf 
abbandonarono f un dojio l’ altro la coltivazione delle canne 
e la manipolatone dello zucchero. Insonni!» la Sicilia, la 
quale fino al termine dei XVII secolo circa aveva de’ stabi- 
limenti di zucchero, che ne fornivano in quantità agli abi- 
tanti ed agli esteri, e che. per due secoli circa tenne uua van- 
laggiosa concorrenza con lo stesso prodotto coloniale , abban- 
donò interamente questa industria : ma come il' sig. f'iiccari 
saviamente fà osservare , potrebbe ripigliarla , giacche la fer- 
tilità de’ suoi terreni , il calore del clima , e le attuali cir-, 
costanze economiche non ci si oppongono affatto. 

l'erò il sig. V accori dopo lunga discussione , fa i illette- 
re clic ciò potrebbe solamente ottenersi , cambiando metodo 
di coltivazione , cioè inalbando le canne non cosi spesso come 
*' praticava : facendole rimanere sul siiolo non dieci mesi 
ciica, coinè negli affitti di quei tempi era stabilito, ma da 
16 a 18 mesi, quanti ve oc bisognano pel perfetto sviluppo 
di questa pianta nel clima di quella Isola : servendosi del nuo- 
vo molino a cilindri verticilli , invece del vecchio più inco- 
modo , e piu dispendioso ' : sostituendo il nuovo processo di 
manipolazione , a quello in molle parti erroneo , una vol- 
ta usato in Sicilia : impiegando per combustibile gli avvali- 
ci delle stesse canne spremute in vece .delle legne : met- 
tendo a profitto molti residui per la fabbricazione «lei Rum, 
altro prodotto allora non conosciuto. Perciò risparmiando da 
una ' parlo molte inutili spese, ed Ottenendo dall’ altra un mi- 
glior prodotto , ed il Rum . potrebbe la Sicilia ( e noi vi ag- 
giungiamo le parti meridionali di Calabria )• riprendere que- 
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sta industria agraria , la qualcrocjl' attuale inviljmento del prez- 
zo de’ cereali potrebbe presentare una nuóya- risorsa agli a* 
gricollori , e‘ far tra noi rimanere le somme ingenti , che per 
questo articplo divenuto quasi di prima necessità , e pel Rum 
noj versiamo nell’estero. E vero che si oppone a questo pro- 
getto , quasi la doppia spesa che .'si porta per le terre , le 
quali debbono rimaner impiegate per sedali, a diciolto mesi, 
laddove per soli dodici mesi s’ impiegavano net veccfiio siste- 
ma ; e’1’ uso. che in America si là de’ Negri. Alla prima dii— 
ficoltà egli risponde che 1’ aumento della spesa per le terre 
viep compensalo dalla migliore qualità ,e dalla maggiore quan- 
tità dello zucchero $ ed alla seconda che nel clima caldi-siroo 
di America i Negri non possono prestare il servizio per una 
intera settimana , essendo quei proprietari obbligali ad' im- 
piegarli per intervalli : mentre che il clima di Sicilia essendo 
più Iresco non impedisce ai contadini di lavorare assiduamen- 
te ; punivo per cui a. circostanze eguali un Siciliano recareb- 
be più profitto ab proprietario , che non farebbe- un Negro , 
alleile mettendo a calcolo la differènza del loro rispetti vo salario. 

In ultimo il sig. Vaccari avendo a caso trovato^ ne’ libri 
di -pitica contabilità .riguardanti questa industria , fra gli arti- 
coli di <;sùo , calco e sapone , ed essendo già conosciuto 1’ uso 
della prima sostanza - ., cercò di conoscere colla esperienza qual 
fosse 1’ efficacia della seconda nella manipolazióne’ dèlio zuc- 
chero, Avendo quindi preparato uno sciroppo di primo grado 
già purificato colla calce viva e passato a triplicato filtro, 
perciò ben liquido e trasparente , vi versò una quantità di 
sapone liquido. . Agitando .quest» sciroppo' ne vidde con sua 
sorpresa dopo pochi istinti ricoperta la superficie di una oro- 
sta verde , nella quale ‘ad- occhio nudo distinguev.visi minutis- 
simi frammenti di caline ed altre impurità ; cosicché dopo 
questa operazione , quantunque si fosse trattato di un sugo e- 
stratto dalle più cattive canne , pur tuttavia ne ottenne in mi- 
nor tempo dello zucchero a sufficienza concreto , e più bian- 
co degli altri precedenti. _ «• • ..,ia» 

bi è creduto di riportar qui queste sole notizie estratte 
dalla ceiiuala opera , onde far meglio, conoscere in succinto 
quali Siano state le yicende di questa industria presso di noi, 
r quali potrebbero essere i mézzi atti a repristiuarla , e qual 
altro vantaggio potrebbe arrecare l’uso del sapone liquido nel- 
la purificazione de’ sciroppi.: mentre coluro che volessero oc- 
cuparsene di proposito , potrebbero provvedersi deli’ opera mol- 
to erudita ed istruttiva del sig. Vaccari , ove troverebbero tut- 
te le notizie, , necessarie non solo per ben dirigere una .tale 
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industria , ma ancora per là preparazione del Rum , e di un 
altro liquore spiritoso. ) (Guss.) 

CANNACORO , Canna indica, Lin. Questa pianta, che 
nelle opere di Linneo apre la serie dei vegetabili , e che in 
quelle di Jussieu fa parte della famiglia delle drimirrizee cre- 
sce naturalmente in lutti i paesi situali fra »’ tropici, e si col- 
tiva talvolta nei nostri giardini , a motivo della bellezza delle 
sue foglie , e de' fiori. In apparenza rassomigliante’sembra ai 
banani , ina iq sostanza mollo è da essi diversa per i caratteri 
della sua fruttificazione. 

. Là sua radice è polposa , tubercolosa , serpeggiante , e 
provveduta di libre ; i suoi culmi sono semplici, dritti , arti- 
colali , muniti di foglie , della grossezza d-’ un dito , dell’ al- 
tezza di cinque o sei piedi ; le sue foglie sono alterne, ovali, 
acuminate , lisce , d’ un verde brillante , striale obliquamente 
da nervature parallele, vaginale alla loro base, ed accartoc- 
ciate longitudinalmente sopra loro stesse prima dpi completo 
loro sviluppo. La loro lunghezza è . ordinariamente maggióre 
d’ un piede , la loro larghezza maggiore di sei pollici , per- 
venendo alle volte anche- a! doppio ili tali dimensioni 5 ' i suoi 
fiori d’ un rosso d’ arancio grato all’ occhio , "formano una spi- 
ga molle alla cima del culmo , ove disposti sono ad uno od 
a due insieme ' nelle ascelle con delle scaglie alterne, corte., 
spatacee , e si sviluppano snccpssivanieute per tutta 1 ’ estate. 

In Europa non si fa nessun uso del Cannacoro ; ma in 
Asia , ed in America si sa pur trarre vantaggioso partito dalle 
sue radici , e dalle sue foglie : le prime sono riguardate come 
diuretiche e detersive , e servono spesso di alimento alla classe 
più povera del popolo • crude sono scipite e ntucilaginose , 
ma cotte soltanto nell’ acqua prendono un grato sapore , ana- 
logo a quello delle tuberosità del hubiglione dei campi : le 
seconde sono adattate con la loro grandezza a servir d’ invi- 
luppo ad un gran numero d’ articoli ili consumo , e di com- 
mercio , ed a coprire le case dei poveri ; in quest’ ultimo ca- 
so si devono cucire insieme , per impedice che il vento non 
le spezzi o disperda. 

Varie specie d’ uccelli ricercano le semenze del cannaco- 
ro all’epoca dèlia loro maturità’, e specialmente i palombi di 
San-Dorningo ne sono avidissimi , ma fu fatta l’osservazione, 
che un tal nutrimento rendeva amara la loro carne. Facendo 
infondere queste semenze nell' acqua , se ne ritrae nù color 
rosso assai vivo , ina questo rosso c senza consistenza , e non 
pùò fissarsi sopra le stoffe. 

Voi.. VI. t5 
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Tutti i cannacori perdono in inverno i loro culmi, e nei 
nostri climi vogliono 1’ aranciera 5 alle volte si conservano non- 
dimeno in piena terra , (piando. I’ inverno è mite , e quando 
collocati essi sonò in buona esposizione. Vengono propagati 
dai semi , o dalla separazione delle radici : il primo di que- 
sti mezzi , benché più lento , è preferibile , qualora si voglia- 
no dei piedi provveduti di tutti 1 loro vantaggi e si ' metta in 
esecuzione nell? primavera invasi sopra letamiere sorto velria- 
taj il secondo mezzo poi , più usato * perché procura un godi- 
mento più sollecito , si pratica in autunno $ e p-r eseguirlo si 
svasa o si sbarbica un vecchio piede, di cui separali vengono 
i tubercoli , per piantarli separatamente in altri vasi con della 
terra franca Ciascuno di questi tubercoli, del diametro per 
lo più*!’ un pollice , e della lunghezza di due o tre , getta 
nella primavera seguente delle radici e dei culmi più o meno 
numerosi , e spesso piu belli , di quelli del piede vecchio. 

I cannacori .domandano in tempo di estate gli stessi au- 
naffiamenti , ed in inverno al contrario tenuti esser voglio- 
no- asciuttissimi , poiché poche sono le radici , che. più delle 
sue esposte siano alla pqlrefazione nel Corso di questa stagio- 
ne. Alcuni agricoltori preferiscono perciò di levarli ogni an- 
no , per couservarli nella sabbia in un luogo asciutto e cal- 
do. ( B. ) . 

CANNA D' INDIA t Calamus , Lin. Genere di piante 
della famiglia delle Palme , che comprende otto o dieci spe- 
cie , tutte indigene dell’Asia orientale, delle quali parecchie 
utilissime sono agli abitanti di quei paesi. Le canne d' In- 
dia hanno gli steli articolati , dritti , spesso assai alti , e co- 
munemente terminati da un germoglio in forma di corno , 
contenente una, sostanza amilacea , bianca , e di un sapore 
grato. Le loro dòglie sono alterne e pinna le con impari 5 i 
loro fiori haquo i due sessi , e sono provveduti d’ un cali- 
ce a sei divisioni , di sei stami e d’ un ovario sormontato di 
uno stilo conico : la loro fruttificazione è disposta sopra spa- 
dini ascellari , assai frondosi , e coperti di scaglie collocati 
come i mattoni sul tetto. 

Fra le specie utili si distingue la Canna d’ India comu- 
ne , Calamus rotang , Lin. , che cresce nelle foreste vicine ai 
fiumi , ed appoggia i suoi rami sugli alberi vicini : questi si 
allungano quasi sessanta piedi , quantunque abbiano raramente 
un diametro maggiore d’ un pollice. Questa è la specie , che 
da al commercio le canne conosciute sotto il nome di giun- 
chi , dagli Olandesi portate in Europa , e tanto fra noi in 
uso treni' anni fa. All’ Indie si mangiano i frutti di questf 
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canna , che sono acidi e prati al gusto; si mangiano anche i 
suoi giovani getti , dopo di averne levato la scorza , facen- 
doli cuocere nell’ acqua , -o tostare sopra i carboni. 

La Canna o’ India vera , Calatnus verus , cosi chiama 
la, perchè questa, e non la precedente , è quella specie , 
che produce - còlali getti estremamente lunghi e sottili , che ser- 
vono alle Indie per fare corde , stuo'ja , non che altresì in- 
trecciature d’-ogni specie , ’ed in Europa per fare delle sedie 
a giorno, e bacchette da passeggio , o da' battere i vestili: 
anche di questa specie , clic cresce nelle isole di Sumatra e 
Giava ; gli Olandesi fanno un gran commercio. 

.La Canna vetrice , Calamus oirnìnalis , che si trova 
nelle foreste umide di Giava , ed in quelle delle Celebel I 
suoi steli hanno - da grossezza appena d’ una penna di oca, 
e sono lunghi quasi quanto quelli d Ila precedente. All’ Indie 
si adopera questa per tutti quegli usi , ai quali in Europa 
serve il vetrice : c buona anche per legare , e periino per 
cordami da bastimento. 

La Canna sangue ni dragone, Calamus draco, la- quale 
cresce quasi in tutta l’Iudia sulle rive dei fiumi, e più co- 
munemente nelle foreste suscettive d’ essere inondale dalle 
acque. I suoi frutti , quando sono maturi, coperti' si mostra- 
no d’ una gomma resina rossa , la quale è una delle specie 
di sangue-dragone , propagato nel commercio. La maniera di 
estrarre questa gomma, e l’uso che se ne fa , formano ar- 
gomento dell’ articolo Rotano nel nuopo Dizionario di Sto- 
ria naturale. 

La Canna salacca , Calamus zalacca , cresce nella par- 
te orientale dell’ isola di Giava , e viene coltivata, anche al 
Malabar. Quésta è una palma di statura piccola , di coi le 
foglie sono spinose , tutte radicali , ed assai grandi ; i suoi 
spadici crescono fra le sue foglie ; i suoi frutti sonò più gros- 
si dellé pere , e buoni da mangiarsi , d’ un sapore gradevol- 
mente acido, paragonabile a quello dell’ ananasso. Questi frut- 
ti si mangiano crudi , e si conservano nella salamoia , ed. i 
marinari ne fanno provvista’sempre quando s’ imbarcano. (D.) 

CANNAMELE. Cosi si chiama la. Canna da zucchero. 

CANNELLA. Seconda scorza d - una specie di lauro, 
Laurum cinnamomum , Lin. , che cresce nelle isole dell’ In- 
dia , e che si adopera nel condimento delle vivande e nel- 
la medicina. L’ alto suo prezzo ben di rado permétte il suo 
uso nell’ arte veterinària, ove utile sarebbe talvolta l’ecci' 
tante e riscaldante sua qualità. (B.) 

CANNELLO. In molti paesi si suol dare ' questo nome 
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allo stelo delle biade , ed altre, grami nec. Vedi il vocabolo 
•Stoppia. ( 11. ) . 

CANNETO. Luogo piantato a CaNne. Nelle paludi del- 
la Vaudea ci sodo, siti , ove un arpenlo di canne produce. 
i 5 o traudii all’ anno , e se in aldi paesi nocive sono credu- 
te simili piantagioni , ciò dipende dall' ignoranza di saperne 
approfittare. (B). 

CANTALU 1*0. Cucumi a nu lo suvvissinuc . Melodie ben 
preferibile alle aulitile razze di meloni. I cani a lupi hanno con- 
servato in Francia il nome di quella borgata d.’ Italia, ove 
Si dice , che siano stati coltivali i primi ; per cui non sap- 
piamo di qual regione dei paesi caldi possano essere origina- 
li questi meloni , e se pervenuti siano iti Europa così buo- 
ni , come noi ora li possediamo. I caiUalupi v^iriarto molto 
per la loro grandezza , forma , colori , ed altri accidenti , 
ma la qua)ita comune a tildi è la consistenza deila loro pol- 
pa , e l'est tenia soavità della loro fragranza. I proverbi fon- 
dati sulla rarit'a dei buoni meloni , non sembrano applicabili 
ai .oantalupi. Vedi il di più al vocabolo Melone. ( Diteti. ) 

CANTAPLORA. Grande imbuto 3 che serve a riempie- 
re le botti, e che ha l’orificio superiore del tubo ricoperto 
da una piastra di latta , perforata da vari buchi , per i quali 
scorre il vitto nella botte : questa specie di griglia serve a 

trattenere tutti i corpi eterogenei. 

In certi paesi- si dìi questa denominazione di canlaptora 
ad uu recipiente in cui si folja , si preme , e si stiaccia 1 ’ u- 
va , prima di gettarla nel litio 5 in altri paesi la canluplora 
è tutta crivellata di buchi , e viene collocala sullo stesso ti- 
no. Si dice anche canlaplornre un lino , quando riempiuto 
esso o per un quarto , o per meta , o intieramente , vi si 
pigiano le uve, ad oggetto d'aumentare la massa del fluido. 
Alcuni sogliono , quando la fermentazione è bene formala , 
ormare parecchi uomini con lunghi pali di legno , perchè a- 
gitino , quanto inai possono , per ogni verso la massa fer- 
mentata ; 'questa operazione è noti solo inutile , ma alleile 
uociVa. Vedi il vocabolo Fermentazione. (R.) 

CANTARELLO , Cantharellus. Fungo allo due pollici, 
d’ un giallo rossagtiol» pallido , il di cui cappella, prima con- 
vesso , si rileva , e finisce eoi formare quell’ imbuto , che si 
trova nei prati aridi sulle pelurie , intorno ai boschi , e che 
viene in parecchi distretti mangiato. 

Questo fungo fee prima parte degli agàrighi di Linneo: 
fu collocalo poscia fra le sitai u le , l e diventò finalmente il ti- 
po d’ un genere particolare , il di cui carattere consiste nel- 


1’ avere un cappello giiernilo al (li sollo di pieglie ramose, 
e decorrenti sul picciuolo. Sparge esso un grato Odore ,' pun - 
ge alcun poco da principio la lingua, iiui lascia poi in boc- 
ca un sapore squisito : .per mangiarlo, si fa più cnmunemen- 
te friggere nel burro , con saie ,• pepe , ed aceto ; gli vieti 
latta anche talvolta uua salsa bianca , e non viene quasi mai. 
mescolalo con le altre vivande, coinè 1' àgarkjo ESCULeitTr. , 
e 1 ’ agarico ‘odoroso. (B ) 

CANTARIDE , Litta, Fub. Genere d’ insetti deR’ ordi- 
ne dei coleopieri , che contiene da trenta specie , le qua- 
li si rendono interessanti , e colite utilissime alla mediciua , 
e coinè pericolose agli uomini ed agli animali , che per av- 
ventura le iuglrioHono , od anche le toccano soltanto, e cod- 
ine dislruegìtrioi ni fine <161(6 fòglie di alcuni alberi. 

La Gaistaribk VKScicAfbRiA è quella specie sola , che 
qui può essere mentovala , la quale è d' nn verde doralo lu- 
cido ed ha le antenne nere : la sua lunghezza fe di olio iti 
dieci linee : si trova in Europa , specialmente nelle parli me- 
ridionali , sul frassino , sul caprrfoglin, sul lilac , sul ligustro, 
sul rosaio, sul pioppo , sul noce , 'sull' olmo , eli’ essa spoglia 
sovente in pochi giorni della totalità delle loro fòglie, rilar- 
daudo così il loro cresciutelo tanto più , che un inconvenien- 
te situile ha luogo alla meta dell' estate , all' epoca cioè in cui 
le foglie sono più necessarie alla vegetazione. 

La larva delle cantaridi vive nella- terra , e si nutre di 
radici: essa è bianca, e composta di tredici anelli’, cóli sei 
zampe-, ed nn.i testa organizzata quasi come quella delf in- 
setto completo. Non è iiragiouevole il credere, di’ essa non 
si trasformi prima del secondo o lei/oaiiuo. 

Quest’ insetto è uno dei più aulicamente ricordati dagli 
autori , e dei più generalrneule cono. cimi ; ma non è però 
quello , die adoperavano i Greci ed i Romani per /ormare i 
loro vescicanti : esso era il ntilahjro della cicoria. 

Non si conosce ancora il modo d' azione delle cantaridi, 
ma conosciutissimi sono gli effetti , eli’ essi* producono sull’ e- 
conomia animale. Esteriormente infiammano i tegumenti , vi 
fanno sorgere delle vesciche ripiene d’ umore siero-o , alle 
quali succede una suppurazione di uutuia particolare : agi- 

scono nel tempo stesso e con maggiore violenta ancora , se 
prese vengono internamente , sopra tutti gli sfinteri , e spe- 
cialmente sopra quelli della vescica e delle vescichette semi- 
nali , irritandole e raggrinzandoli; con uua violenza pioporzio- 
nala alla quantità presa ed al calore della stagione, l’fritpi- 
rimeutare questi effetti basterà il trattenersi in estate uu mó- 
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mento sotto un albera .ove si trovano questi insetti ; ed io stes- 
so per averne messo una dozzina , che servir dovevano alla mia 
raccolta , in una scatola di latta , ed averle .portate Quo «a 
casa mia , ho sofferto per due giorni un gran bruciore d’ o- 
ritia. Esse hanno anche uà’ azione signiQcante sui nervi, e 
sul cervello : un uomo od un animale, die «e inghiottisse una 
intiera , proverebbe certamente accidenti gravissimi , che lo 
condurrebbero immancabilmente alla morte , se amministrai» 
Itoli gli venissero' pronti soccorsi . I rimerli da adoperarsi 
in tale incontro souo , la canfora , delle bibite acidulate e 
niuc ilagiuose , finalmente i bagni. 

Siccome le cantaridi formano oggetto d’ un commercio 
molto esteso , cosi nel|e parti meridionali dell' Europa vi so- 
no individui che si dedicano alla loro ricerca , e pa- 
re , che in questi individui 1' abitudine abbia dimiiluilo gl’ in- 
convenienti delle loro emanazioni. Vanno essi dunque a scuo- 
tere o battere con lunghe pertiche gli alberi , che souo co- 
perti .di cantaridi , io dico coperti , e .con esagero punto , 
perchè alle volte vi si trovano in quantità immensa , e ca- 
scare le fanno sopra lenzuoli distesi sotto in terra.: terminata 
appena questa operazione , levano il lenzuolo , e gettano 
gl’ inselli in certi mastelli , riempiuti espressamente a tal uo- 
po d’aceto., Questa immersione le fa morire, ed indebolisce 
le qualità loro micidiali : di là poscia vengono trasportale , per 
làide' disseccare al sole, o piuttosto in, un granaio ben venti- 
lalo , rivoltandole di tempo iti tempo con un lungo bastone. 
Le- diflìcoltà ed j pericoli della loro raccolta caro mantengo- 
no sempre il prezzo delle cantaridi. Non v’ ha dubbio , che 
quelle dei paesi caldi migliori non siano di quelle dei nostri 
climi; ma la differenza però non è- tanto notabile , che non 
possa -essere compensata da una dose più forte ; vantaggioso 
quindi sarebbe , che gli abitanti delie campagne si dedicassero 
più , o più generalmente alla loro ricerca , ed alla loro dis- 
seccazione. 

Si. credeva altre volle , che le cantaridi dovessero essere 
uccise dal vapore dell’ aceto ; e perciò si adoperavano setacci 
di crine, o vero crivelli , che si. riempivano di questi iti- 
seli i , e che si. collocavano sopra le caldaie d’ aceto bollente; 
in oggi si stima opportuno di rinunziare ad una procedura lun- 
ga e dispendiosa del pari citò incomoda. 

Per distruggere le cantaridi non vi lia altro mezzo , che 
quello di farle cadere dall’ albero , e di schiacciarle ; da quan- 
to finora ho dello però facile si c il giudicare , che impos- 
sibile si rende una tale operazione iu uu’ annata ad esse fa» 



vorevole ; .il minor -male *i .è , cou compariscono ogni oidio 
nella medesima quantità , 'Oggetto essendo il loro arrivo a ta- 
lune vicende , come quello degli scarafaggi.! (B) 

CANTINE. Architettura rurale , enologia. Luoghi 
sotterranei ed arcati , destinati a .racchiudere , non che a con- 
servare i vini. 

Fra tulli, i liquori fermentati il vino è il più delicato; 
e per poterlo conservare lungo tonpo in una cantina convie-' 
lie che questa abbia certe particolari qualità , che non posso* 
no -esserle procurate altrimenti, che mediatile una convene- 
vole costruzione. ...V- *. *. ■' ... 

Prima però d’entrare nelle spiegazioni relative a questo ru- 
rale edilizio, necessaria saia di ricordare i principi! e le cause 
della fermentazione del vino j imperciocché per la sola scoper- 
ta di questi priucipii si può pervenire a determinare la co- 
struzione migliore d’uua cantina. 

Sviluppati furono essi eccellentemente da Roziér nel suo 
articolo . cleda cantina , e noi non avremmo osato di porvi ina- 
no , se esso -stato fosse meuo incompleto. Questo motivo, nou 
meno che alcune sue prolissità , ci determinarono quindi a ri- 
farlo , conservandone nondimeno tulle le massime giudiziosis- 
sime da noi iu esso trovate. 

» Leuvereudule fluide , appena raccolte , col mezzo della 
pressione , e raccolte iu massa nel litio , provano una fermen- 
tazione , manifestata ben presto dall' ebollizione del vino e 
questa nominata viene fermentazione vinosa. 

» L’ effetto di questa ferm.\n tazioue consiste nel conver- 
tire il principio zuccheroso-, e milcilagiuoso dell’ uva in liquo- 
re spiritoso. La fermentazione insensibile succede alla fermen- 
tazione vinosa , e u’è piuttosto , la cinti iiuazioue , e questa 
apparente si mostra auche qualche tempo dopo imbottalo il 
vino nuovo, mediante un lieve fornito che si aeriti: 'anco., 
ra nella botte : questa seconda fermentazione raJUna il liquore,. 

10 purifica , e lo libera dai corpi eterogenei , conosciuti sotto 

11 nome di feccia , i quali si precipitano ili fondo alla botte. 

' » Fiutatilo che un perfetto equilibrio si conserva Ira.i 

principi! costituenti il liquore, forma esso una bevanda grata 
e salubre; per prolungare dunque- questo equilibrio immagi- 
nata venne la costruzione delle cantine. j 

n Se priva è la cantina delle qualità domand ile , la fer- 
mentazione insensibile passa tosto in fermentazione acida , la 
quale annunzia la disunione dei priucipii , e finalmente in fer- 
mentazione putrida , la quale è T effetto completa tU questa 
disunione. 
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» Due emise costantemente agrari, nta singolarmente va- 
riabili «ella loro azione , vanno esercitandola sempre più o 
meno sul liquore t spiritoso , e tendono incèssa nlemeate alla 
d. sitinone dei suoi principi i -, e per conseguenza alla loro de- 
composizione. Queste due. cause sono, 'l’aria atmosferica, ed 
il calore , o piuttosto I’ aria atmosferica sola , la fileni influen- 
za sui' liquori spiritosi è più ò meno funesta , sccondocltè que- 
st’ aria è più o meno calda , più o meno umida. 

». Se -per alcuni giorni regna il vento di tramontana, in- 
fluendo 'esso necessariahienle sullo stato dell’ atmosfera ,• rende 
più chiaro il viuo "nella botte, e questo è il momento più fàè 
vorevole per travasarlo o per versarlo in bocce; .-dopo di 
averlo travasalo ; se poi solita il vento di scirocco , il* vino 
perde una parte d.tlla sua -trasparenza, e va diventando torbido. 

li Resta dunque dimostrato,- che I 1 aria. atmosferica agisce sul 
vino nelle bolli, e die quuulo esso è più esposto alla di lei 
azione, tanto- più va soggetto a decomporsi. I vini di Sciam- 
pagna e di ‘Borgogna souo pù esposti a questo inconvenien- 
te , die quelli delle vigne meridionali , perchè provveduti es- 
sendo questi d 7 una quantità maggiore di vini zuccherosi, con- 
tengono meno flemma ». 

. Per conservare quindi i vini più a lungo che sia. possi- 
bile , sottrarli colivi;- ne alle variazioni dell’atmosfera, onde 
impedire , clic alterata non venga la loro alterazione insensi- 
bile, giacche dalla sua prolungazione dipende la bontà del vino. 

Aver dunque dovi «imo le cantine e la forma e la d espo- 
sizione più acconcia per otlellere questa proprietà. 

La cantina migliore /lev' essere asciutta , profonda ab- 
bastanza sotto ii livellò della terra , perchè il calore del-' 
r atmosfera vi si sostenga in un inolio invariabile , in estate 
del pari che in inverno , fra il decimo e V un de cimo grado 
sopra lo acro elei termometro di Réaumur , ed il buivmelro 
non provi che qualche lievissima variazione. 

i. q Una cantina dry essere asciutta. Questa qualità è 
importante per la conservazione dei vini non solo , ina an- 
che per quella delle bolli. 

In una cantina .umida non tardano molto a marcirsi i cer- 
chi delle botti , non meno olle le stesse doghe ; si ha quindi 
1’ obbligo d’ incerchiarle sovènte per non andare esposti a fre- 
quenti perdile , 'e questo nnnteniinenlo delle butti riesce alle vol- 
te molto dispendioso. 

Ailinchè una cantina sia costati lem ente asciutta, convie- 
ne che scavata sia in un terreno sanissimo per se stesso-, ed 
impenetrabile all’ acqua : questa natura di terreuo »’ incontra 
quasi comunemente iu tutte la vigue. 
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Ma la cautina del consumatore si Irova nella sua abita- 
zione , e la sua bontà eventuale non entra mal che come più 
che secondaria nella scella del suo collocamento 5 e da ciò 
appunto deriva- la difficolta di trovare una buoua cantina. 

È nondimeno possibile il procurarsi le cantine discre- 
tamente sane auebe nei terreni più umidi. Noi abbiamo ve- 
duto di quelle, eli’ erano , per cosi dire , sott’ acqua , éppure 
conservavano il vino •perfettamente per due o tre almi. 

Due sotto i mezzi , che indicati ci vengono dall 1 arte per 
costruire cantine nei terreni umidi. 

Il |kruun mezzo -consiste : l.° nel difendere il compiesti 
esteriore dei .muri della cantina, dal piede delle fondamenta fino 
al livello del terreno circondante , d’ uu contro-muro , o mas- 
siccio d’ argilla ben pesta ad una giossezza di mezzo ed auclte 
di due terzi di inetto ; 2 .° nel selciarne il suolo iuterno 
con quadrelli di pietra . dura., o con* mattoni doppi , connessi 
con uno smalto di calce e cemento, e basati sopra un ietto .di 
argilla ben battuta della grossezza d’ un mezzo metro circa ; 
3.° nel selciare il compreso esieiiore delle sue mura con pietre 
ordinarie, basate sopra uno smaltò di ca ce ecemeulo in una 
largbez.za d’uno in due metri , con l'avvertenza di dare a 
questo selcialo esteriore un contro-declivio sufficiente , per al- 
lontanare dai muri della cantina tutte le acque pluviali. 

Il secondo mezzo vuole , die si costruiscano . le cantine 
a spirale: quella che da noi fu citata aveva questa forma. I.e 
mura esterne ed il pavimento erano stali costrutti con tu Ita cu- 
ra , come se formare si dovesse una cisterna , onde impedi- 
re , che le acque esterne o sotterranee non vi s' introducano 
per infiltrazione : le botti erano collocate nel centro della 
spirale. 

2. 0 Le .cantine devono essere profonde abbastanza , ec. 
L’esperienza Ita fatto conoscere, che una cantina fabbricala 
a volto «li mino, d' una competente grossezza ,e scavata sal- 
to terra ad una profondila di (piatilo mi tri citea conserva in 
ogni tempo il grado prescritto di temperatura , e che il ba- 
rometro non vi prova delle Variazioni sensibili, quando eleo 
conservala in tutto il rimanente : si dica poi in generale , clic 
quanto più profonda è una cantina , tanto meglio vi si con- 
serva il vino. 

La curvatura , die si deve preferire per le volle delle 
cantine , è quella in pieno sesto , essendo queste più solide 
delie volle stiacciate , senza aver bisogno d'ima tanta grossez- 
za di pie-dritto per poter resistere al loro urto. 
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Bisognerà nondimeno adoperare la volta schiacciala tutte 
le volle , che la natura del terreno non permette di sprofon- 
dare la cantina lino al segno , che la superfìcie esteriore del- 
la sua volta si trovi al di sotto del livello del terreno cir- 
condante. 

La larghezza delle cantiue , o per dir meglio il gran 
diametro della loro centiua , viene ordinariamente determinato 
dalla larghezza dei fabbricali , che si vogliono erigere sopra 
di esse , dopo falla la deduzione del soprappiù di grossezza, 
die dar bisogna al piè-drillo per resistere all’urto della vol- 
ta., deduzione che si prende internamente. Nelle vigne poi 
all’ opposto, la larghezza che dar si det'e alla cantina , è quel- 
la clic determina la larghezza del fabbricato da erigersi so- 
pra di essa. 

Questa larghezza viene calcolala secondo le dimensioni 
locali delle bolli, e g’ intervalli , che lasciare si devono tra 
le file , per la facilita della sorveglianza , e la comodila del 
servizio , senza che mai vi resti dello spazio perduto. 

La lunghezza delle cantine è poi relativa al consumo do- 
mestico per quelle delle case particolari , e subordinate ai bi- 
sogni delle operazioni agrarie per quelle dei vendemmiatori. 

Neil’ uno e nell* altro caso esse devono essere collocate 
più vantaggiosamente che sia possibile per lo servizio e la sor- 
veglianza , e costrutte- con i migliori disponibili materiali. 

Ecco le grossezze di muro , che .dar conviene alle volte 
delle cantine , ed ai loro piè-dritti-, secondo il diametro e la 
cufvnlura , che.sara siala adottata per le loro centine. 

, , Prima (avola per le volte in pieno-sesto. 


■■■Di 

ALTEZZA 
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Seconda tavola per le volte stiacciate (T un terzo. 
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Le osservazioni della seconda sono eguali a quelle della 
prima lavala, 

Quesle due tavole sono estratte da una Memoria del fu 
sig. Perronet sopra gli urti delle volte. t 

La cantine costrutte con le attenzioni e della maniera , 
come fu da noi ora indicata , possederebbero tutte le qua- 
lità desiderabili , se altra comunicazione culi' aria esterna esse 
non avessero , se non quella del loro ingresso ; ed anche di que- 
sta sarebbe bene il diminuirne 1’ influenza con un tamburo o 
vestibolo chiuso. Il governo però dei vini , la conservazione 
delle botti , e la necessità di osservare con la maggior prontez- 
za possibile , e di prevenire gli accidenti che.possono loro ac- 
cadere , esige che nelle' cantine s’ introduca una certa quanti- 
tà di luce. A tale effetto aperti vengono degli spiragli , col- 
locati possibilmente in esposizioni diverse , allineile tenendo 
le loro imposte aperte o chiuse alternativamente , e secoudo 
lo stato della temperatura esterna, a tramontana od a mez- 
zogiorno , mantenere si possa sempre quella delie cantine a 
quell’ invariabile costante grada , che si esige per la migliore 
conservazione dei vini. Le cantine sono accompagnate ordiua- 
riàniante con piccole cantinelle , ove collocali vengono i vini 
in bocce : la costruzione di queste caniinette domanda le cu- 
re e precauzioni medesime , che si adoprauo per le cantine, 
senza però procurare a queste gli spiragli di quelle. (DfcPr.n.) 


DELLA CARTISTA . 

Se la cantina non fa il vino , lo conserva per lo meno, 
e lo rende migliore ; vero è però , clic per ottenere questo 
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«loppio vantaggio , bisogna mantenervi un'aria fresca , rd una 
tempeialurà' <1< dieci gradi «àrea • tì clic afle volte , ad onta 
di «meste 'due condizioni , si stenta mollo ad impedire , clic 
vini ' leggigli non vadano deteriorando. 4 

Vi sono «31111116 talmente umide , che le botti non tar- 
dano molto a marcirsi , e clic contenere, non possono se 
non il vino in bocce ; ma qualunque sia la località , e la 
natura dei recipienti destinali a contenere il vino , evitare seiit- 
pré si deve di allontanarsi da principi seguenti : 

L’ ingresso della cantina , sia collocalo all’ esterno od al- 
1’ interno della casa , dev’essere provveduto di due porte , 
l’ima all’ alio , e l'altra al busso della g£ala ’.i. gradini poi 
siano dritti e non a chiocciola, onde facilitare la discesa delle 
bolli , e procurar loro lui li poso a mela della gradinata. 

Se le cantine sono mollo profonde , conviene che il pa- 
vimento loro sia coperto d’un cemento composto di parti e- 
guali di calce recentemente spenta , di ceneri , e di mattoni 
pesti ; che gli spiragli siano piccoli , spessi , collocali ad espo- 
sizione di tramontana , c sorgano dal suolo della cantina in mi, 
di modo che si possano a piacimento aprire e chiudere secon- 
do il tèmpo , onde mantenere correnti d’ aria fresca , ed una 
temperatura eguale iti tulle le stagioni. 

Essenziale saia del pari , che la cantina provveduta sia 
di tulle le cantinelle sue indispensabili per evitare la confusio- 
ne delle bevande r e che I’ aria vada circolaudo per tutte que- 
ste rautinelte,e specialmente per quelle ove si mettono i vini 
da liquore. 

Le botti devono essere posale ben orizzontalmente sopra 
travi di legno , preferibili a «pielli di muro , d’ una grossezza 
competente , alti abbastanza dal terreno , perchè vi possa gio- 
care una corrente d* uria , e tolto non sia il comodo di tra- 
vasare il vino d’ una nell' altra botte, bisogna far soprattutto 
in modo, che non vi resti vuoto fra le botti , ponendo brìi 
incute , elle l'eccesso dell’ umidita determina la putrefazione, 
che il riverbero del sole disecca i bottami, rilassa i oerclii , 
disturba- e fi trapelare il vino. 

Quando le botti non sono più in opera , bisogna levarle 
dalla cantina , ove non conviene mai lasciare gii utensili in 
deposito , nemmeno le boti igl ie vuole ; i recipienti vinari vuo- 
ti , se sono di legno , si marciscono prontamente ; se sono di 
vaine , si ricoprono di verde-rame ; se sono di latta , diven- 
tano os-, idi : nessuno di questi accidenti può avere effetto in 

un celliere , più asciutto della cantina, bisogna ancora osser- 
vare , che i cocchiumi c turacci non adoperati , ac {uistano 
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nella cantina un gusto di muffa , che posti poi in uso lo co- 
municano al vino. ' 

Una cautiua esposta a tramontana ha la. temperatura me- 
no variabile , che se le sue aperture rivolte fossero a mezzo- 
giorno : sia essa profondamente scavata varie tese ai di sotto 
ari livello del terreno , sempre però al di sopra delle acque 
grandi dei fiumi e riviere , quando ve ne esistessero vicino ad 
uno stabilimento simile : lontana resti eziandio là cautiua dal- 
le strade e cammini frequentati e dalle officine, che con i 
continui loro tremiti e scosse imprimere potrebbero movimen- 
to alle boccie , farle crollare e cangiar di sito, e mette- 
re in disordine la feccia , che per avventura potesse conte- 
nere il vino. 

Imporla aoche ribollo , clic in vicinanza delle cantine non > 
ji trovino pozzanghere, macelli , lati ine , fosse da letame, 
ed altre materie suscettive di fermentazione ; .imperciocché quel 
germe di pgtrefazioue potrebbe cangiare la natura dell’ a- 
ria , con aggiungervi altri fluidi , \ quali nel mescolarsi co- 
municherebbero all’ atmosfera della cantina una (enijieralura 
differente, spesso assai variabile, capace di pregiudicare al- 
lo stato del vino , il quale deve star sempre in riposo , 
e nello stesso equilibrio; e fu latta anzi l’osservazione, che 
il vino di risei va, collocato in cantine , pef dove passavano i 
canali delle latrine , cangiava il suo stato. 

• • / • • 
MANTKMIMERTQ DELLA CANTINA. 

La nettezza , la vigilanza e i’ economia tanto necessarie 
in tutti gli oggetti di economia turale, esigono un’osservanza 4 
non meno scrupolosa nelle cantini - . Una donna di governo non 
ne confiderà mai la chiave , se non a persona di sua piena 
fiducia , avvezza a ritirarne il vino per lo consumo giornalie- 
ro delja casa , nè trascurerà , anche mal grado 1 ’ accordala fi- 
ducia , di discendervi di tempo 'in tempo , per lo meno al ri- 
novarsi d’ ogni stagione , onde conoscerne lo stato , vigilare 
perchè le botti non trapelino , o non marciscano , e dar loro 
r aria , quando il vino lavora. 

Non v’ è occupazione veruna , specialmente in campagna, 
eh’ esponga a maggiori, inconvenienti di questa , «piando è tra- 
scurata. Quanti imbarazzi e dispiaceri , se il vino giungesse 
a mancare od a disperdersi in tempo soprattutto dei maggio- 
ri lavori, della campagna! I lamenti e tumulti degli operai 
e dc’douiestici non tarderebbero a farsi sentire, ed a produrre 
il malcontento, i rimproveri , le di.erzioni , in modo da far 
andare tutto alla pcgg'o. 
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Siccome pn] In cantina diventa il locale più frese» della 
casa, od il meno esposto alja voracità degl’ insetti , cesi ima 
litionn economa chiuderà i suoi salami nel sito alla cantina più 
prossimo. Gli abitanti della Sciampagna , il di cui cibo prin- 
cipale è il porco , collocano nell’ inverno i loro salami in graì 
naio , e nell’ estate in cantina'? riporre si dovranno egualmen- 
te vicino alla cantina anche gli altri articoli di consumo do- 
mestico', come l’olio, le candele , la carne fresca , por di ten- 
dergli dagli eccessi del freddo, e del caldo , conservando ivi 
anche il mele , di cui un economia famigliale deve essere 
sempre provveduta , a motivo del grande consumo che se 
ne fa giornalmente. • * 1. 

Una cantina dovrà essere sempre ripulita , e le immon- 
dizie si dovranno ad ogni ripulitura trasportare altrove , onde 
non vi rimanga nè paglia , nè legno verde, nè ragnatelo ve- 
runo : s’ impedisca poi , che i ratti e sorci non vi stabiliscano 
il loro soggiorno ; si provveda , perchè il pavimento sia ri- 
coperto sempre d’un pollice almeno di sabbia , onde colloca- 
re sopra si possano le bocce , senza tema che vacillino ; 
una cantina finalmente sarà da considerarsi come sana per 
quelli che la frequentano , quando la fiamma vi si manterrà 
vivace del pari come ad aria aperta. (Parm.) 

CAOLÌN. Specie d’ agrilla polverosa proveniente dalla 
decomposizione dei cristalli di feldspato , che costituiscono 
certi graniti , la quale serve alla fabbricazione della porcel- 
lana. • 

Siccome il caolin è raro nella natura , e può essere quin- 
di preso ben di rado in considerazione dagli agricoltori , limi- 
tarmi cosà devo a farne loro la semplice indicazione. Tutto 
il caolin adoprato in Francia alla fabbricazione della porcella- 
na è somministrato dai contorni di Lunogcs ; se ne trova an- 
che del meno bianco in 'varie altre parti del regno. 

Io ne vidi in quantità immensa «in Ispagna nei contorni 
della Corogna , nel regno di Leon , ec. , con cui colà si fab- 
bricano delle stoviglie grossolane , per l’uso dei più poveri col- 
tivatori 5 e di cui la durata, anche al fuoco, è sorprendente. (11). 

CAPANNA. Si chiamano cosi in alcuni paesi le case dei 
coltivatori più poveri , costrutte con sassi grossolanamente in- 
sieme disposti , ovvero con rami d’ albero coperti col fango. 
La capanna. è differente dal casolare, perchè non ha quasi 
mai più d’nna stanza sola* e perchè tenuta viene capace di 
servire d’abitazione per un tempo soltanto assai circosetilto. 
Quindi è , che i carbonai , i taglialegna , ec. si fabbricano del- 
le capanne in mezzo ai boschi , ove dimorano , fintauto ehe 
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trovano da lavorare in quei contorni, e le trasportano poi al- 
trove , quando non v’ è più in queL silo per essi lavoro, (lì.) 

CAPANNA AMBULANTE. Cinque o sei bacchette riu- 
nite alla loro estremità più .sottile , due o- tre cerchi di dif- 
ferenti diametri , il più inferiore dei quali ha un diametro 
dai due o tre piedi, formante una specie di cono dell’ altezza 
d’ un uomo , sono le scheletro della capanna ambulante, guar- 
nita esteriormente di rami fronzuti , sotto la quale si mette 
il cacciatore , che la porta sulla lesta , ritenendo libere le 
estremità delle braccia , ed il suo fucile. 

Vi sono delle capanne ambulanti larghe in modo, che 
un uomo vi si può girar sotto , e nascondervi il suo fucile , 
ma queste non si possono trasportare tanto facilmente lontano. 

I coltivatori possono fare un uso vantaggioso della ca- 
panna ambulante per mettersi in agguato , e distruggere que- 
gli animali , clic portano pregiudizio alle loro coltivazioni , 
per procurarsi del salvaggiunie , soprattutto le anitre , le oche, 
le pavoncelle, ed altri uccelli più 'diffidenti , che vivono a 
torme snlle acque o nelle pianure , e che non- si lasciano fa- 
cilmente avvicinare , perchè prendono quella capanna per un 
cespuglio, e non se ne curano. Vedi l’articolo Vacca ab- 
TIF1Z1ALE. 

E ben naturale poi , che il* cacciatore debba muoversi 
con precauzione e lentezza , perchè gli uccelli non si accor- 
gano , che la capanna cangia .di sito. (B.) . 

CAPANNA DEI BACHI DA SETA. Dimora , in cui » 
bachi da seta attaccano i loro bozzoli. Viene quella formata 
con la scopa , con la felce , con la gramigna , con ogni spe- 
cie i n somma di piante ramose , di cui piegare si possono i 
rami in forma d’arco. Vedi l’articolo Baco da seta. (B-) ■ 

CAPANNA DA PASTORE. Ve ne sono di due sorte: 
1 ’ una portatile , e I' altra stabile. La prima è una specie di 
piccolissima stanza , formata con tavole , e portata sopra una 
carretta a quattro, ed anche a due ruote,, nella quale il pa- 
store giace viciuo al pareo , ov’ è chiuso il -suo gregge: que- 
sta dimora mobile cangia di posto , e segue il parco , viene 
mantenuta in equilibrio col mezzo di due pali , 1 ’ uno collo- 
cato dinanzi , l'altro da dietro , e questi pali sono attaccali 
alla carrella mediarle una 'cavicchia ed un anello di ferro : 
quello dinanzi serve anche a tirare ed a far girare la capan- 
na , e l’altro la segue. Anche la capanna stabile è falla di 
tavole , ma li -più delle volte peto di sassi : qnesta può esse- 
re riguardala piuttosto come un riparo per difendere li pastóri 
dalle piogge e dai venti freddi , e comunissima si trova sulle 
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montagne, ove le rnnndre sono stazionarie nella bella stagio- 
ne. Vedi il vocabolo Tugurio. 

Cbianiale vengono talvolta capanne certi piccoli edilìzi , 
che si costituiscono nei giardini pa -S'Sti , e che servono a ri- 
pararsi im.menjaneaineiiU; dalia pioggia. (U.) > 

CAPANNI' TTO. Casuccia svizzera c illocata sulle 'mon- 
tagne per mungere in essa le vacche, e fabbricarvi i for- 
maggi , che nella Svizzera frauccse porla il nome di vacca- 
ria. Vedi l'arlicnlo Unfc. 

Il sig. di Malosherhes mi ha comunicato !a descrizione 
d’ tiri cappannetto da lui visitato nel paese di Gruyères ; ina 
sembrandomi esso eguale ad un altro da me veduto nei Vo- 
sglti , darò invece le dimensioni di quest’ ultimo , perche le 
lio prese sul luogo. L’ edilìzio era composto della Vaccaria , 
od abitazione delle vacche , e delle stanze per ricevere il lat- 
te , fabbricare i formaggi , e conservarli. La vaccaria aveva 
•ji piedi di lunghezza , 18 di larghezza , e n d’altezza dal 
suolo al tetto senza sollitto. Le vacche nou vi etmano che 
alla mattina td alla sera per fusi mungere , e non dubito , 
che fossero, ivi anche ricovrale nei momenti di procella o di 
lieve. Disporvele si soleva a due file attaccate con uua cate- 
na di feno , e ve u’erauo in numero di 44 coti due lori. 
Due porte alle due estremità opposte vi stabilivano una cor- 
rente d’ aria , meno qui necessaria che in una stalla , die 
fosse solfi Ita la , ed ove gli animali d avessero passare una buo- 
na parte della giornata. Il suolo , sopra il quale posavano i 
piedi le vacche era di tavole d’abete; attraversava tutta la 
lunghezza • del locale un ruscello largo 20 pollici , e profon- 
do cinque , e questo ruscello er 4 praticalo iri modo , che 
quasi tutti gli escrementi delle vacche vi cascavano dentro ; si 
aveva poi anche la cura di farvi cascare il rimanente, e di 
introdurvi due volle al giorno dell’ acqua corrente, per po- 
terne ben ripulire e spazzare il letto. 

Il locale della lòrmaggiaia , avendo tutta la larghezza 
della stalla , era ripartito iu tre stanze ; nella prima si ripo- 
neva il latte della sera , ed era serbato per unirlo a quel- 
lo della mattina , onde noti farne che un formaggio solo , 
e vi era serbalo egualmente il latte necessario al nutrimento 
de’ vaccai ; nella seconda trovavasi' il cammino , lo strettoio , 
la dissoluzione del presame , la caldaia , e gli altri strumenti 
propri alla fabbricazione dei formaggi. Il cammino era ad u- 
ua delle estremila di questa stanza : in molti altri capannoni 

esso re»ta nel centro , .anche senza tromba , p rchè il fumo 
può dissiparsi, e passare fra le tavole mal congiunte del tetto. 
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per la stagione delia montagna. Lno era nel 1700. 

I capannelli della Svizzera sono costruiti più o meno < 
«sodamente secondo i distretti ; ma quelli dell’ Eminenti] 
sono migliori di quelli dell’ Oberlaud ; vi si praticano de 


All estremiti», si alzava ima trave mollile, attraversata in alto 
da una piccola , alla quale era sospesa una caldaia per fare 
il formaggio. Siccome questo braccio poteva esser messo in gi- 
ro^ si faceva così facilmente girare la caldaia , quantunque 
ripiena di latte , avvicinandola ed allontanandola dal fuoco a 
piacere ; la terza era la stanza destinata alla dissecca /ione e 
conservazione dei formaggi. I vaccai passavano la notte in 
certi fanzini costruiti superiormente. 

Nei contorni si vedevano delle piccole capanne abitate da 
diciolto porci , ed una parte [delle reliquie dei formaggi ser- 
viva ad alimentare questi animali , che sono condotti egual- 
mente nelle" montagne perchè possano andare in cerca di cer- 
te radici. Uh canale o ruscello conduceva il siero della for- 
maggiai nel loro trogolo. Il capannetlo e tutta la pastura del- 
le vacche erano locati dal proprietario ad annui franchi qoo 
per la stagione della montagna. Ciò era nel 1780. 

• co 

Emmenriial 
delle 

buone cantine e dei locali freschi per conservare jl latte ; vi 
si trova spesso anche una stufa da poter riscaldare , se so- 
praggiunge il freddo , per cui famiglie intiere passano . colh 
la loro estate. N eli’ Oberlaud invece i capannelli sona co- 
struiti di tavole mal connesse , fra le quali il vento passa 
liberamente ; i letti sono costrutti , come quelli delle case 
dei villaggi del paese , con toppe larghe e grosse , assicu- 
rate alla corrente con cayiqchie di legno , soprapponendovi 
grossi quadrelli di sasso , perchè resistano alla violenza dei 
venti. 

Secondo il nutrie ro .dèi propriclarii d' una montagna- si 
costruiscono di questi capannelli più o meno. Se la montagna 
è comune, ma pure divisa in due porzioni , si ha sempre la 
cura di fabbricare questi - edilìzi nella maniera più comoda per 
coloro , che fanno i loro formaggi , di modo che sopra ciascu- 
na delle divisioni vi ha un competente numero di tali edili- 
zi, 6. separati gli uni dagli altri, o ravvicinati come le case 
dei villaggi. 

Sulla montagna , che appartiene al villaggio di Grion , 
nel governo d’ Aigle , questi edilìzi sono disposti a cordone , 
con un largo cammino in mezzo ; lo stesso metodo si trova 
sul Ruschberg nella, parrocchia di Gesleig , baliaggio di Gas- 
senay. Se la montagna appartiene ad un solo padrone , il nu- 
mero dei capannelli sta- in proporzione alla sua estensione , ed 
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alla sua situazione. In gaiejnle molle ragioni esigono, che ve ne 
siano due sopra ogni montagna. 

Nel Gassenay questi .edifizi' sono parie di legno , parte 
di sasso , seifoudo la loto destinazione. La stalla è latta gede- 
l'almepte ili modo , che le vacche possono entrale per una 
' porla , ed uscire per un’ altra , dopo d’ essere stale munte ; 
ti resto deila distribuzione di . questa dimora rassomiglia a quel- 
la del capannello dei Vosglii da me sopra descritto-, con la 
sola differenza , che i vaccai dormono sopra la stalla invece 
di dormire sopra il celliere dei- latticini. 

In -tutti t capannelli la stanza dei -formaggi è costrutta 
con piu attenzione del resto dell’ edilizio. Essa, c fabbricata 
con pezzi di legname , che s’ incassano esattamente gli uni 
negli altri , lauto per impedire l’ ingresso ai sorci , alle mo- 
sche , ed altri insetti , .quhiio perchè nou vi si fàccia sentire 
il vento caldo ; perchè nel Gasseuay è opinione generale , che 
se questo vento solila in -quella stanza , là gonfiare e guastare 
i formaggi. Se i capannelli sono sopra montagne -alte e fredde, 
bisogna subito riscaldare quelle stanze, introducendovi del lat- 
te boileute , o delle pietre calde. Altro non vi è in queste 
stanze , che talune tavolette , sulle quali si posano i formaggi 
a piatto , ed alle quali si può avvicinare comodamente , per 
salarli , strofinarli , e disseccarli. 

Sulle Alte-Alpi bisogna talvolta costruire dei capautieltt 
per forza nei luoghi , che non possono essere dilèsi dalle sel- 
ve contro le valanghe della- neve : per guarentirli da questo 
accidente , si alza un muro triangolare , i di cui lati sono 
larghi ed alti quanto il capannello. 11 muro è collocato die- 
tro la stanza dei latticini , cd il suo angolo prominente è ri- 
volto contro la valanga,, per romperla e Vcspiugerla dal capan- 
nello a destra ed a. sinistra. 

Quando sulle Alpi più alte e più pericolose costruire si 
devono diversi capannelli a motivo 'del gran numero di pro- 
prietari , . se ne fanno due u tre , 1’ uno. sotto 1' altro sulla 
stessa linea , ed a poca distanza , affinché .gl’ inferiori siano ri- 
, parali dai superiori j il più alto poi è riparato dal muro a 
breccia : ma questo mezzo non guarentisce che dalle valanghe 
di terra o d'acqua , e non può minimamente riparare contro 
> turbini della polvere. 

Quanto più alto è il capati netto , tanto è più esposto ad 
essere caricato di neve ; perchè a. quel peso nou crolli , si ha 
la cura , prima di abbandonare la montagna , di puntellarne 
la corrente. Quasti ultimi ragguagli sono presi da un» Memo- 
ria sull' economia delle Alpi , inserita Ira quelle della Socie- 
tà economica di Berna, tomo I.“ , anno 1771. 
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.1 capannelli dell’ Alvernia sono ancora più semplici di 
quelli della Svizzera , della Franca -Gin tea , e dei Vosglii. Non 
sono che. aldini proprietari opulenti ,i quali (acciailo cosimi - 
re veri edilìzi alia portata 'dei bestiami ,' composti del locai t 
per i latticiui , e dell’ abitazione per i domestici. 

Questi capannelli hanno -la forma d’ un parallelògt amino, 
sono coperti di paglia , e qualche voi ta\d’-' ardesia ; una porta 
stretta e bassa ne lòrtna l’ ingresso : non hanno finestre , per 
mantenervi una temperatura all’ incirca eguale ; e ripararli dui 
venti di. mezzogiorno , capaci di decomporre il latte in un 
tuoineuio ; per difenderli poi dalle piogge, e .dall’ umidita , 
circondati vengono da un fosso. 

• Nell’ interno vi ha un cammino solo , che serve per la 
stanza dei latticiui, e per la cucina dei domestici. Quantun- 
que H tetto sia bassissimo, vi si pratica alle volte una specie 
di piano superiore, ov't riposto il latte, perchè' gli utensili 
occupano il pian-terreuo. Questa stanza , che si può riguar- 
dare come la prima e- la principale , comunica con un’ adira, 
ove si conservano r formagli fino al niomenlo d’ abbandonare 
la montagna. Anche questa è senza finestre , ma rivestita 
esteriormente di terra , e p r conseguenza sempre fresca , pre- 
cauzione necessaria per moderare la lerrrffenlazioue dei formaggi 
spesso nel principio troppo sollecita. Si vendono anche dei 
cap annetti composti di tre stanze ; nell’ mia è il caimniuo , 
nella -seconda gli utensili ed il sale , e nella terza i formaggi 
ed i letti dei domestici. Appoggialo a questo edifìzio è il Rot- 
eile. 

1 capannelli comuni sono costrutti più semplicemente an- 
cora. Si scava nella terra uno spazio diviso ut tre stanze ; vi 
si alza un muro di zolle erbóse, per soprapporvr uu tetto 
di rami d’alberi, coperto •aneti’ esso di zolle erbose, eil al- 
l'Ingresso si piantano due pilastri pef sospendervi una porta. 
Questa costruzione ha luogo iti' quelle montagne , che hanno 
bisogno -d’ essere concimale, per cui i parchi devono essere di- 
sposti in diversi siti; Queste capanne tanto facili a rifabbricar- 
si si abbandonano all' incirca cornei Carbonai abbandonano di 
tempo in tempo e rinovano le loro capanne nejlé nostre fore- 
ste. 1 capannelli abbandonali , di cui si portano via soltanto le 
porle, sono ben presto distrutti dalle piogge , e nei momenti di 
procella le vacche , clic- si trovano a stabbio , si ricovritilo die- 
tro ai loro avanzi. Per lo governo delle vacche d‘ Alvemia , 
che passano l’estate stille montagne, vedi 1’ articolò bg'K.' (Tks). 

CAPARRA. Quella moneta , che si da 'per pegno d un 
contratto d’ acquisto , d’ una locazione , eo. Nei paesi , ov’e 
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regna ancora la buona Me : la rimessa d’ una caparra è un 
impegno sacro. Pedi il’ vocabolo Caparrare. . . 

CAPARRARE. Esprime questo vocabolo quellbimpegno, 
che si la prendere a taluno di vendere una merce non ancora 
cohscgnabile , dandogli una piccola somma rappresentativa 
d' una porzione del pagamento .di quella merce. Un macella- 
io caparra in tal guisa un vitello, che deve, nascere nel mese 
venturo, dando soli i/\ soldi, al proprietario della madre : 
caparra cosi un arrendatore il Ceno del suo vicino, avendone 
bisogno" per aumentale, le sue provvigioni. Queste convenzio- 
ni variano all’infinito nelle loro clausole j e' sono ■ generalrneu- 
te utili quando non 'abbracciano che un piccolo numero d’og- 
getti ; ma quando certi avidi speculatori caparranno tutto il 
gfano, tutto il vino d’ una. raccolta , si trasformano allora 
convenzioni tali in delitto , riprovato e -punito dalle leggi , ed 
assumono l’odioso nome di monopolio. 

Alcune persone bene intenzionate , ma male istruite sulle 
faccende agronomiche , proposero di proscrivere qualunque 
spcoie di caparra; ma una misura tale sarebbe per primo no- 
civa alla prosperità dell’agricoltura , e per secondo impossi- 
bile a farla mettere in esecuzione. Di fatto , indispensabile si 
rende talvolta Rassicurarsi anticipatamente della proprietà dì 
una cosa per un’ epoca determinata : spesso è poi anche van- 
taggioso il dare a- caparra delle-piccole raccolte ai negozianti, 
piuttosto che venderle sponlaueamenle. Non v’ è forse alcuno, 
che trovalo -non si sia- frequentemente nel caso di fare nego- 
zi di simil genere alla campagna , ove non si trova sempre 
da comprare il bisognevole uel momento stesso del bisogno. 

Si caparrano anche le mani d’opera giornaliere , per a - 
verle nelle giornate ,. che- occorrono ; si caparrano i domesti- 
ci , per assicurarsi ’ che non prendano altri impegni. 

In tulli questi casi -col rimettere la caparra s’incontra 
lo stesso impegno , coinè col firmare un contratto , ed in al- 
cuni paesi Ijasta che s ' a provata, od anche semplicemente af- 
fermata questa caparra , perchè le partt siano condannate giu- 
ridicamente ad eseguirne le clausole; il nuovo codice nòstro 
civile però al tit. 6,cap. t , § 9 porta quanto segue : » Se 
la promessa di vendita fu fatta con caparra , ambi i contraenti 
sono padroni di disimpeguarsenc , quello che ha dato la ca- 
parra , perdendola , e colui che 1’ ha ricevuta , restituendo- 
ne il doppio »•. (B.) . ■ 

CAl’hLLA'lURA , BARBA. Piccole radici degli alberi 
e delle piante , tfhe sono probabilmente l’ esclusiva fonte del 
loro nutrimento. Pedi Radice. 
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La consefvazionc della barba esser dovrebbe l'oggetto 
principale delle cure di coloro , die strappano gli alberi per 
ripiantarli , .eppure pochi sono quelli , die vi làmio attenzio- 
ne-. Vi sono degli alberi e delle piarne d’ una barba sì deli- 
cata, da non poter restare esposta all’aria per un istante' solo, 
senza pencolo : in caso tale principalmente si trovano gli al- 
beri verdi, come anche tutti quelli , che. si trovano in attua- 
le stato di vegetazione. Q iranno la disseccazione, della barba 
è poco avanzata, si può ristabilire la circolazione del sugò, 
infondendola per alcune ore nell 1 acqua , ma se pai la barba 
è iutieraifrcule secca , bisogna tagliarla , perchè in tale stato 
va soggetta ad ainmufiarsi nella terra , e comunica quindi 
la muffa alle radici madri. 

Per 1’ oggetto di conservare la barba , viene sempre rac- 
comandata la cura- (li strappare gli alberi delicati e preziosi 
coti le radici vestile della loro terra,; per l'oggetto d'impe- 
dire che la barba non -si disecchi, si circondano le radici di 
musco , di paglia , si ooprouo con uira intonacatura di bovi- 
na , o di terra franca. 

Quando si ripianta un albero , od una pianta erbacea , 
estendere bisogna la barba delle sde radici, e dirle quasi la 
medesima posizione che aveva prima. La mancanza di riusci- 
ta in mollissime piantagioni proviene ordinariamente dal poco 
conto , clic fanno i giardinieri d’ una circostanza talo. pal ili 
i vocaboli Piantagione , Radice , Fittone , Vestile. (U.) 

CAPELLATURA. Si chiama cosi quel ciutfo di foglie, 
che spunta dalla cima deli' ananasso. (II.) 

CAPÉLLI DI VESCOVO. Così si nomina il RaponzoLo 

ORBICOLARE. . 

CAPELLI DI VENEIIE. Nome volgare della Nigella 
m Damasco, e di alcuni asplenj.. (li.) 

CAPELVENERE. Questo noni" vien dato a varie spe- 
cie di felci dei generi A DI ANTO ed Aspli Nto ; ma 1’ Adianto 
A foglie di coriandolo , Adianlum capdlos veneri! , lo por- 
la più particolarmente. (B.) 

CAPITOZZO. Albero , il «li cui fusto è stalo tagliala fiq» 
ad una certa altezza , ed i di cui rimessiticci superiori si la- 
sciano crescere , per poterli spezzare di nuovo dopo qual- 
che anno. • 

Vi sono paesi , ove -si vedono molti capitozzi d’olmo, 
di frassino , di quercia, ec., ve ’ne sono altri-, ove a capi- 
tozzo si mettono soltanto i salci , od anzi questi sono gli all>e- 
ri piti generalmente 'coltivali in tale disposizione. Ft di il voca- 
bolo Salcio. 


Si è lungamente discusso per sapere, se meglio Com-eni#* 
se tenere. gli alberi .a capitozzo , o lasciarli sorgere ■naturai- 
metile , .0 tagliarli •» piano terrai ma in tali riscossioni non 
si seppe a inio parare- convenevolmente distogliere la natura 
del tei reno fa. specie degli altieri , l’oggetto della coltivazio- 
ne , e varie altre circostanze. . ; -, 

Quei ■coUivat/ir-i , che dallo stesso locale percepire voglio- 
. no il. vantaggi^ del- pascolo e delle legna da fuoco, ut imissimi 
liov/jiio i|d#[uSèz7Ì , perchè tagliando i loro rami ■ ogni quid- 
lo-, d 'cimp.?.e<f quelle qiiinlndeeinio anno ; conservano ali’ om- 
bra loro un’ erBa , so non eccellente, sufficiente almeno per 
mantenere in: buono- stato le loro vacche ed i loro montoni. 
r int',e le montagne della Bi, caglia sono cos'i piantate a capH 
tozzi di .querce , di cast ago» e di altre specie, le di cui spo- 
glie servono a fare il carbone ; per alimentare-, le molte fu- 
cine di quel paese; e ^chiunque , come fefc’ 10 , -vorrà attraversa- 
le quell* trino lagne , riconoscere dovrà come utilissiyaa la di- 
sposizione degli, alberi a capitozzo. -• . , . 

I capitozzi veramente non sono , che tronchi piìt alt» 
di quelli delle foreste, che si tagliano a piano terra .etra due 
terre ( V edi Iagxio J : ed in con Iron lo di questi ultimi han- 
no essi il solo inconveniente di gettare, un poco più debolmen- 
te , stante Io spazio , che deve percorrere il sugo per arri-* 
vare fino ai. rami . ma questo inconveniente compensato ai 
trova dall’ erba , dite creste al lo no piede; • : -*?■>-•* \ 

. Lo distanza da prendersi Ir» i capitozzi dev’ essere piut- 
tosto considerabile , onde goder possano liberamente dell’ influ- 
enza .dell'aria e della luce, e calcolala ossèr deve sull’utilità 
che percepire si vuole dal terreno, ov' essi sì trovano, sul- 
la natura di quel terreno, sullo spazio d’ ogni albero , e sul 
tempo che si vuol lasciar passare prima di scapezzare. l' sal- 
ci piantati lungo le due sponde d’ un ruscello , basterà che 
stiano nella rispettiva disrafiz,a di sei piedi ; perchè si trovino 
come isolati; ina quelli che crescono a scacchiera , esigono , 
per prosperare , il doppio di una tale distanza .* più separati 
«incora Tpglioh© essere i frassini , le querce ', gli olmi ; im- 
perocché quando si eseguisce una .piantagione nell' idea di for- 
mare de’ capitozzi , non bisogna già considerar l’albero di 
trenta di cinquanta anni , ma 1’ albero che arrivar deve « cen- 
to a-'dugento anni. . ••■•*■ ^*3 fm 

. Un oggetto di utilità , al quale dedicati' non vengono ge- 
nera) mente abbastanza i capitozzi, si è la potatura d’ ogni 
secondo. O terzo anno, delle loro fronde 1 fra 1’ intervallo dei 
due sughi, per darne le foglie, o fresche o secche ai bestia- 
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mi , « specialmente ai Buoi , «Ile V.'cctte , ai Montoni. Vedi 
questi vocaboli. In tal caso sarà sempre utile di lasciare uno 
o due rami per divertire il sugo . per tutto il tempo rima- 
nente della stagione; rami elio ' vWranno poi-tagliati ih inver- 
no , affinché il getto di primavera si renda uniforme. 

La coltivazione della robinia , e più ancora della robinia 
senza spine r offre per tale oggetto vantaggi incalcolabili , 
Vedi Robinia. • • • 

Nel 'tagliare i rami dei capitozzi bisogna aver enra di noi» 
ispezasarne il fusto , perchè con questa precauzióne si ritarda 
Ja carie del tronco, carie che ha luogo quasi sempre nei sal- 
ci ed altri legni bianchi , ma che apparisce forse non prima 
d’ un secolo nelle querce , ed altri legni duri, l rami* non de- 
vono essere tagliati- a raso il tronco , ma due o tre pollici 
più sopra almeno : questo metodo rende l’albero ad ogni ta- 
gliò di tutta quella lunghezza- più alto , e favorisce mirabil- 
mente il nuovo getto , il quale diventa meno incerto e più fa- 
cile sul leguo giovine che sul vecchio. 

11 tronco dei capitozzi , se non è cariato-, può dare , es- 
sendo sbarbicato , del legname da carpentiere ,-o dellè assi 
corte, ma buone da adoperarsi. Vi sono alcune specie di' al. 
beri come il Bossolo, il Frassino, I’Olmo, e I’ Acero 
sicomoro , la di cui testa dà un’ escrescenza assai ricercata da- 
gli stipettai che si paga alle volte carissima : i tronchi poi 
cariati servono a dar legna da bruciare. 

I capitozzi si possono collocare quasi sempre fra le siepi, 
purché spazieggiati vengano da venti a trenta pi^di , senza che 
nuocere possauo al cresci mento della siepe , od alle raccolte 
dei canapi vicini. Vedi Siepe. Sarebbe da desiderare , che 
vi si moltiplicassero sempre di più , per coprire la mancanza 
di boschi , che -si osserva nella più gran- parte della Francia, 
imitando certi distretti', ove tutte le masserie ed altre abita- 
zioni rurali ne possiedono un certo numero , le di cui spoglie 
bastano ai bisogni ordinari dei loro -abitanti. (B.) 

CAPO DELLA VITE. Rimanenza d‘ un ramo, che fu 
tagliato a due o tré occhi nell - intenzione di* fargli dare noci- 
ve fronde , per arricchire le spalliere . Il -metodo dei capi 
è buono , dice Thnuin , ma bisogna usarlo moderatamente. 
Vedi il vocabolo Potatura. (B.) 

• CAPPA-. Nome volgarmente dato a cèrte conchiglie bi- 
valve , che dai naturalisti riportale vengono .sotto generi dif- 
ferenti ; e perciò le cappe di stagno sono le Anobonte, le cap- 
pe, di (lume sono le Gappettk , di modo che il nome delle 
Capbk propriamente delle si riferisce' soltanto a certe conchi- 
glie di mare. 
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La Cappa comune , Myùlus eduli s , Lin. > è la Sola , 
che possa esser» qui menzionala , per trovarsi tanto abbon- 
dante sopra certe spiaggq , che i coltivatori la raccolgono per 
concimare le loro terre. Io non credo , che in nessuna parte 
della Francia si adoperi questo mezzo , perchè da per tutto 
si mangia jl frutto di questecappe , ed il Jo.ro consumo è tan- 
to grónde che arriva ad arrestare i progressi della loro ripro- 
duzione, par quanto rapidi mai esser possano. None poi d’al- 
tronde nemmeno un’ operazione tanto fàcile , quella d’estrar- 
re le cappe per di sotto agli scogli , ove stanno attaccate , 
ed il benefìzio risultante dal loro ingrasso sarebbe inferiore di 
molto alla, spesa della- loro estrazione, se obbligati si fosse di 
levarle ad una per una. E probabile, che sulle coste dell’ In- 
ghilterra , ove adoperate vengono a tale oggelo , raccogliere 
se ne possano a copiose masse per volta col mezzo di rastrelli di 
ferro , od altri stromenli di simil genere. Del resto l'ingrasso 
dato da queste cappe col loro frutto deve essere eccellente per 
le terre leggere , e per le terre argillose , ed in queste ulti- 
me , specialmente le conchiglie , nello spezzarsi agiscono mec- 
canicamente , sollevando la terra , e rehdendola più permeabi- 
le alle radici dei vegetabili , che le vengano confidali. 

Io non parlerò qui della storia naturale delle cappe , nè 
del commercio che ne vien fatto , come articolo di consumo, 
perché- ciò esce dall’ oggetto di quesi’'opera. (B.) 

GAPPA. Nominare cosi «i sogliono da taluni certe eleva- 
zioni di terra di quattro o cinque pollici , sopra le quali si 
coltivano le zucche. (B.) 

CAPPELLETTO. Specie di mecoanismo, che si colloca 
api pozzi per facilitare l’elevazione delle acque. Vedi il voca- 
bolo Tromba. (B.) 

CAPPELLO. Vi sono taluni vegetabili , che non possono 
crescere se non all’ ombra , e che p?r conseguenza non si po- 
trebbero coltivare nelle scuole di botanica , se difesi non ve- 
nissero dal sole : a tal uopo servirsi bisogna di cappelli. 

I più piccoli fra essi, alti un piede circa , sono certi vasi 
di terra con la meta del loro diametro tagliata fino at^ un 
quarto della loro parte superiore , che capovolti si soprappou- 
gono alla pianta. 

Gli altri sono o di vetrice o di -tavole. Quelli di velrice, 
che hanno ordinariamente due piedi d’altezza sopra diciotto 
pollici di diametro , formano un semicerchio stabilito sopra 
quattro sostegni e tre cerchi : i sostegni vanno assottigliandosi 
al basso , e finiscono in punta , per potersi piantare interra. 
Quelli di tavole sono composti di alcun? assi inchiodate sopra 



Si fiinno anche dei c; 
sti costano molto , e coiiv 
che i metalli sono conduttura 
cotta e del legno. 


tre lati di quattro sostegni 
parte inferiore viene aeum 




Oltre all’ uso sopraindicati 
per riparare certe piante dai vV 
oggetto basterà orientarli diversa 
perare , come se fossero tende d, 
rata di quei fiori , che sono sens 
1 * a'raosfera , come i giaciuti, i ti 

I cappelli si adoprano dall’ al . w. 

levano quando il sole è nascosto, !.. . appa- 
renza di pioggia , affinchè' la pianti - iiparata goda dr 

tutti i benefizi di quella pioggia.’ (iLj 

CAPPELLO. Così si chiama quella materia, che s’alza 
sopra il mosto al momento della suà fermentazione Vedi il 
vocabolo Vino. ' ’ 

CAPPELLO , Antenitorio. Parte superiore d’ un Lam- 
bicco. Vedi questo vocabolo. (B.) 

CAPPELLO DI VESCOVO. Nome dato alla Fusace- 
ne. (B.) 

CAPPONE. Gallo castrato. Vedi Gallina. (B.) 
CAPPONE. Alcuni sogliono dare questa denominazione 

ai bottoni della vite. (B.) 

CAPPERO , Capparis. Genere di piatite della poliandria 
monoginin , e della famiglia delle capperidee , che contiene da 
trenta specie , delle quali la sola , che fu naturalizzata in Eu- 
ropa , oggetto si* rese <f una coltivazione di qualche importan- 
za per le, parti meridionali della Fiattcia. 

Questa specie , nominata. Cappero spinoso , Capparis 
spinosa , ovvero anche semplicemente cappero , è u-n arbusto , 
che sembra originario del Levante , stato trasportato a Mar- 
siglia da quella colonia greca , che fondò questa città. Sorge 
esso all’ altezza di quattro 6 cinque piedi j la sua radice è 
grossa , legnosa , coperta d’ una scorza grossa ; i suoi steli so- 
no. cilindrici , spesso rossagnoli , alti da due in tre piedi 5 le 
sue foglie alterne , picciolate , renifórmi , carnose , integerri- 
me molto lisce 6 mollo lrrceuti , del diametro di due polisci 
circa ; tutte accompagnate con due grosse spine ricurve ; i suoi 
fiori del diametro di due o tre pollici , bianchi con una b’g'- 
giera tinta di rosso sugli sfami , e solitari sopra lunghi pedun- 
coli ascellari.: . • 
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Olivier ci Ci sapore , che il cappero cresce ftaturalmeni» 
nellq isole deli' Arcipelago , e sulle coste occidentali dell’Asia 
Minore, ed alligna nelle pianure -, o tra le fessure delle rupi, 
che si -trovano poco distanti dal mare* Il cappero sènza spine 
cresce nei terreni medesimi , ma lo stesso naturalista io crede 
una specie particolare e più delicata dell’ alu-a : non si co- 
mincia a trovare ,• c)}e a Micnnia , e s’ iuolfra poi in Cipro, 
in Caudià, in Egitto, laddove I’ altro . che s’ incontra nei 
contorni deli 1 Ellesponto. , a Scio , a- Lesbo non esiste np in 
Egitto, nè in Siria, fèdi il suo viaggio nell’ impero Otto- 
mano, 

Il cappero, viene coltivato a motivo dei suoi bottoncini, 
li quali confettati nell' aceto sono i capperi del commercio , 
dei quali si là un consumo tanto grandicelle città per Jo con- 
dimento delle vivande; semplicissima èia loro preparazione , 
consistendo essa nel metterli' in una botte cop una discreta 
quantità di buon. aceto alquanto salato,, in modo che. l'aceto 
sovrasti sempre ai capperi d’ uno in due pollici. Ogni sera 
se ne aumenta la massa con la raccolta di quella giornata , 
e ciò per lo corso di sei mesi consecutivi deli’ anno. Piuttosto 
che riempire di aceto tutta in Hoa Volta la botte destinata a 
ricevere questi capperi, sarà meglio accrescerne la dose a 
misura dei bisogno , perchè i primi capperi indebolirebbero 
tutto l'aceto in discapito deglj ultimi. Quando- la botte è pie- 
na , il proprietario la vende ad altri speculatori , i quali se- 
parano le differenti grandezze dei capperi col mezzo, d’un cri- 
vello di rame ; collocando questi diversi riparli in barili con 
nuovo aceto , e spedendoli cosi ai loro corrispoudculi. 

Quest’ ultima operazione è fondata soli’ opinione , che i 
capperi più -piccoli siano i migliori ,. e- Ji fatto sono i più so- 
di , perchè le loro parti interne sono meno sviluppate ; ciò 
non fa però che vi sia una differenza reale fra le qualità lo- 
ro; nondimeno siccome i piccoli si vendono più del doppio 
dei comuni , e più del triplo dei grossi , cosi si ha una ra- 
gione sufficiente , che impegna a separarli'. 

Se i capperi vengono confittati in un aceto debole , pad- 
lidi diventano essi .e molli : :.contuttocciò si cerca sempre d'e- 
conomizzare sulla acquisizione di tale aceto , per cui i cap- 
peri non sono sempre cosi belli come dovrebbero essere. Per 
rimediare poi alle conseguenze di questo cattivo calcolo , si 
cerca d’ ingannare, il consumatore , non solo dando ad essi ar- 
t di zia Unente un color verde , ma cercando anche di occasi»- . 
ilare- ad esso senza riguardo delle ooliehe dolorose , di rovi- 
nare il suo stomaco , in somma di avvelenarlo ; di • fallo i_ 
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crivelli ili rame , che si adoprano espressamente per dar loro 
questo colore ; comunicano ai capperi una porzione di quella 
loro sostanza , che viene separata da essi per razione dell’ a- 
celo 5 comunicano loro , cioè il .-vero verderame., i di cui lu-. 
nesii effetti sono conosciuti anche troppo. Oggetto quindi- si 
rende delle sollecitudini del governo 1 ’ adoperare l'autorità , 
per vietare 1 ’ uso dei crivelli dr questo metallo . crivelli , dei 
di cui inconvenienti calcolare 'non si possono le conseguenze, 
e dei di cui danni i proprietà-ri dei capperi non conoscono 
tutto di pericolo. ... ... 

I capperi beli preparati possono conservarsi buoni per 
cinque o sei inni , se custoditi-sono iti un sito fresco ; e per- 
che durino ancora di più , basterà, rinovar lóro di tempo in 
tempo 1’ aceto. Si . tengono essi per antiscorbutici e rinfrescanti, 
ed è certo , ch’eccitano l’appetito^ ma molti medici preten- 
dono , che lutto queste loro qualità sono dovute all’aceto. 

. - In Commercio si conoscono cinque- sorte di capperi , re- 
lative alle loro qualità , e secondo il pregio -in cui sono te- 
nuti: chia inali anche vengono il sema-pari, il cappuccino , 
il cappello il secondo , ed il terzo. 

Varie sono le maniere di coltivare il cappero. 

La più rustica è quella di piantarlo nei muri ad una buo- 
na esposizione , ed. allora non si ha bisogno d‘ altra cura, che 
di quella di. raccogliere i suoi bottoni. 

La più proficua è poi quella di piantarlo a scaochiera in 
una terra leggiera , profonda , c soprattutto ben -riparata dai- 
venti di tramontana , e di trattarlo come tutti gli alltu alberi 
da frutto. 

La coltivazione dei capperi nei muri' ha P inconveniente 
di far crollare i sassi con il crescere delle loro radicai , e di 
non dare delle raccolte tanto, abbondanti , sia perchè*, i loro 
rami superiori ricadono sopra gl’ inferiori ,. e tolgono così a 
questi ie benigne influenze del sole , sia perchè le loro, radici 
non trovano fra i sassi un alimento su Bidente obbligando di 
più a ripar are frequentemente i muri, ed- a rimettere- frequen- 
temente le piante. Ben calcolata ogni cosa-, questa coltivazio- 
■ ne è definitivamente più costosa dell’ altra , benché nort esi- 
ga quasi nessuna spesa annua. Osservabile poi si rende che, 
mal grado I antichità- di questo genere di coltivazione , nessu- 
no si sia avvisato di palificare i capperi, di ridurli in somma 
a vere spalliere*, come si s:to| fare con quei piedi , che sj M- 
levano nei giardini di Parigi. Bozier insiste con ragione sopra 
una tal pratica , che offre numerosi vantaggi ,■ e non ha 
altro nroonveuiente che quello d’ una spesa alquanto più forte. 


I capperi piantati a scacchiera si trovano spazieggiati alla 
rispettiva distanza di dieci piedi ; temono in estate* il secco , 
ed io inverno I’ umido. Perdóno- essi nell’ inverno generalmen- 
te i loro steli; ed -anzi vengono questi tagliati in autunno a 
cinque o .sei pollici sopra le radice , e ricoprendo il tutto cou 
una calzatura di terra alta da sei irr otto pollici : in primave- 
ra si scopre la 1 calzatura , si taglia il resto degli steli , e si da 
a tutto il terreno una ri rollatura gon la vanga o con Taratró: 
questo è il solo lavoro di tutto- 1* anno/ 

I capp ri danno i primi Ioni fiori al principio .dell’ esat- 
te r da quell’epoca fino ai primi freddi le donne ed i fanciul- 
li vanno ogni mattina a coglierne i bottoni , e li riportano a 
casa per essere gettati immediatamente nell’ aceto. Se si oin- 
mef tesse quest’operazione per un giorno solo , ji proverebbe 
una perdita considerabile , perchè i bottoni diventano allora più 
grossi, e perdono il loro valore , come fu di già detto. Con 
tutte le precauzioni che si prendono però, -ne sfuggono sem- 
pre alcuni , die si lasciano' fiorire , cogliendone i frutti prima 
della loro maturità , per essere confettati aneli’ essi nell’aceto, 
e questi vengono chiamati Cornetti di capperi , di cui però la 
vendita è poco vantaggiosa. • 

< - Benché i| cappero cresca ne’ terreni grassi e suscettivi d’ es- 
sere annaffiati qualche volta in estate , riesce quindi meglio 
nei muri, che al piede degli stessi muri,. perchè iia meno e- 
Vandrazioni durante il calóre dell’ estate: quésta osservazione 
Induce*» credere , che soddisfare si potrebbe agli stessi dati', 
se il sitolo dei capperi venisse coperto con larghe pietre, se 
venisse cioè selciato : dalia esecuzione di quest 1 ' idea è probabi- 
le, che i terreni anche più asciutti dessero delle raccolte non 
inferiori a -quella, che negli anni caldi si fanno iti terreni au- 
Hafllabili. Evitare si dovranno soltanto per tale coltivazione le 
terre compatte , e suscettive di ritenere 1’ acqua in inverno. 

Tutto ciò die finora ilo detto , prova , essere il cappero 
un arbusto di montagna , un arbusto che domanda ibi ti 
ripari , per cui la sua coltivazione nelle pianure , anche più 
difese -dai geli', ha sempre dei discapiti notabili ; perchè ivi 
getta più tardi , cessa 'più presto di dare i bottoni , ed c più . 
incile a perire. 

il cappero si riproduce dai semi , dalie barbatelle , c'dal- 
la separazione delle sue radici. * 

j semi hanno l’ inconveniente di fare aspettare per sei an- 
ni ed anche otto un prodotto* di qualche valore , e perciò ben 
di rado adoperato viene questo mezzo di riproduzione ; che 
se pure si adopra .quest' operazione eseguisce spargendo il 
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seme in .primavera , in una terra ben preparata , e bene espo- 
sta : il piantone, che ne risulta, si Colloca nel vivaio al se- 
condo anno , ed al quarto viene messo al posto. 

per farne le barbatelle , si tagliano in autunno gli steli 
più belli ; questi si dividono ih altrettanti pezzi della dimen- 
sione d’ uh piede ; si méttono poi nel vivaio in uu suolo sani- 
le a quello della semina alla rispettiva distanza di quattro o 
cinque pollici , iti modo che non ne resti sopra terra più di 
due o tre pòllici ; e si ricopre il lutto in inverno con la pa- 
glia , o con la felce , onde impedire l’azione del gelo. 

Si può domandare perche , jn vece di tagliare la barba- 
telle in autunno, non si tagliano, in primavera. Di fatto se si 
può difenderle dal gelo essendo separale dalla radice , si po- 
trebbe difenderle egualmente essendo sid loro piede ; pare che 
hi caso tale bastar dovesse il calzare ì piedi un poco più allo 
del solito, , mentre cosi la base degli steli getterebbe qualche 
radice anche in inverno , e la loro ripresa sarchile allora più 
pronta e più sicura. 

In ogui modo però le barbatelle riprese non, restano in 
vivaio piu di due anni , e spesso anche un anno solo ; veiir 
gono allora collocate al posto , e danno prodotti consùleiabili 
al quarto o quinto , anno. » 

Succede alle volte ,-cbe le barbatelle meglio riprese pe- 
riscono nel trapiantarle , e per rendere quest’ inconveniente più 
raro , viene suggerito di mettere due piedi nello stesso Ihico . 
cosi se resistono entrambi , si possono innestare per appros- 
simazione , onde ottenere, dei piedi vigorosissimi , ciò che ren- 
de quesio metodo sempre buono* 

Volendo moltiplicare i capperi separandone le radici , bi- 
sogna scoprire in primavera, prima del getto , la parte supe- 
riore delle radici , quella cioè d’ onde spuntar devono i ger- 
mogli , e con una piccola accetta se ne separano alcuni pezzi 
laterali , specialmente quelli , che si mostrano più rilevati , a- 
vondo • cura di danneggiare la scorza ineuo --che sia possibile. 
Questi pezzi , che devono avere almeno un pollice quadrato 
di superficie , si mettono nel vivaio ^ e nell alino stesso danno 
piantoni di qualche forza , in modo die nell anno seguen- 
te si possono collocare al posto, e si pno ricavarne raccolte 
abbondanti fino' dal terzo o quarto anno. • 

Questo metodo è dunque più vantaggioso di quello delle 
barbatelle : viene però praticato roouo. spesso , perchè stac- 
cando cosi quei pezzi di radice , si può, talvolta far perire la 
radice principale; ma un tale flisordirfe non può succedere, 
se non quando si agisce senza precauzione : se alle radici latto 
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noin ▼origano plaghe- troppe larghe ,e se rico perir; esse ven- 
gono con 1.1 ‘terra- immediatamente , quelle piaghe si chiude- 
ranno nell’ anno s*esso, senza" che nemmeno i prodotti sen- 
sibile rendano la fatta .sottrazione. ' 

.Talvolta cbltivati vengono "i capperi anche nel clima «li 
Parigi 1 , òve'si conseivaiio spesso per molti anni , senza «he 
le loro radici morte reatino dalle gelate*, quantunque ne sof- 
frano d i fòrtissime -, è ciò prova , che non il gelo , ina 1’ u _ 
midità è quella, che Iantine fa perire iiègl’ inverni freddi sul- 
le rive del Meditérranep. Collocare da noi si sogliono in spal- 
liera verso un muro, ad un’esposizione di levante' o di mez- 
zogiorno , e si coprono di felcè o di paglia., ed ivi fioriscono 
benissimo. Volendosi moltiplicare si osservano lé pratiche so- 
praindicate , seni pre però sotto vetriata sopra letainìere: Sono 
essi nondimeno fra noi molto rari , .pòrche dare non vi posso- 
no vermi prodotto, è perchè le terre 'ad essi convenienti non 
soho sempre a" disposizione di coloro , che vorrebbero pur col- 
tivarli. ' * 

Di preferenza meriterebbe forse d’essere coltivata' la va- 
rielh o specie di capperò senza spine , di cui sipario nel prin- 
cipio di questo articolo, pèrche la raccolta dei bottoni diventa 
un gran tormentò per le donne e fanciulli di essa incaricati • 
mentre qualunque precauzione * non basta pei esimersi dalla 
scorticatura delle dita , e lacerazione dei vestiti. 'Questa varietà 
o specie non è Conosciuta in Francia ; quei capperi die noi 
abbiamo sono pochissimo rilevati , è si trovano sopra foglie 
più rotonde o più lunghe, sopra fiori provveduti di" mag- 
giore o minore numero di sfami : questi ultimi si rendono agli 
occhi del coltivatore i più interessanti , pèrche quanti più sta- 
mi^ contengono i' bottoni , tanto più sono essi sodi , e la soli- 
dità dei capperi è una delle principali qualità , clic da essi 
SÌ esigono. ’ • 

La più giande coltivazione di capperi stabilita in Francia 
«i trova nei contorni di' Tolone , ed alcuni piedi se rie vedono 
anche nei contorni di Marsiglia -, anche ia quei luoghi però 
pochi sono i terrerii ad essi dedicati esclusivamente. Per so- 
lito questi arbusti sorto piantati sui confini dei campi , luirèo 
le Vie, e mai lontano dalle abitazioni , a mptivo della cura 

t iornaliera defraudala dalla -loro raccolta. In altri siti della 
'rancia meridionale non si trovano più dapperi se non nei guuv 
dirii dèi ricchi , o pòi- diletto , o per fante .raccogliere i bot- 
toni ad uso loro privato , ed il più delle volle per entrambi 
questi oggetti ad un tempo. " 

Pare, che nei contorni di 1 turisi vi sia una coltivazione 
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dì capperi abbastanza ben tenuta, giacché il commercio di 
quella citta ne somministra moltissimi , ai quali non maocn 
che la nostra preparazione jier essere buoui quanto i nostri ; 
io non ne vidi che alcuni piedi qua e là sparsi in quelle parli 
della Spagna e dell* Italia , che da me furono visitate. 

La scorza della radice del cappero è considerata in me- 
dicina come apriliva , risolutiva , e tonica ; se ne fa in oggi 
però pochissimo uso. 

Al sig. Bernaud noi dobbiamo un eccellente Memoria so- 
pra il cappero , che fu fatta stampare dal sig. Bernard nella 
sua raccolta. (B.) 

CAPPEltlliEE. Famiglia di piante , alla quale serve di 
tipo il cappero. I generi di questa famiglia sono in numero 
di dodici , ma prescindendo dal cappero stesso non ve ne souo 
che quattro altri di cui' le specie possano essere coltivate nei 
contorni di Parigi in piena terra. (B). 

CAPPOTTO. Sacco di téla grossa e Bua , d’una gran- 
dezza sufficiente per potervi far entrare con tacitila la testa 
del cavallo più fòrte al fondo d’ un tal sacco v’ lia un’ aper- 
tura sufficiente, perchè vi entri l’estremità del muso , odagli 
orli di esso attaccati sorto tre lunghi fili di spago. 

Il cappotto serve per togliere al cavallo la facoltà di mor- 
dere e di vedere , quando si vuol ferrarlo , od assoggettarlo 
a qualche operazione dolorosa , ed il più delle volle questo e- 
spediente serve mirabilmente al suo oggetto, (lì.) 

CAPPUCCINA , Tropeohtrn. Genere- di piante, la di 
cui iàmigliu non è stata per anco determinala , che contiene 
una dozzina di specie , tre delle quali coltivale sono nei no- 
stri giardini, o ne’ nostri serbatoi. * 

La Cappuccina maggiore , Tropeolum niajus , Lin., fià 
le foglie roionde , scutate , angolose , mucronate , i petali ot- 
tusi , aranciati ed i due superiori rigali di rosso alla loro 
base; questa s’alza. fino a' sei piedi. 

La Cappuccina minore , Tropeolum minus , Lin., ha le 
foglie bislunghe , scutate, quasi intiere; i petali acuti gialli, 
i due inferiori picchiettati di rosso questa si alza soltanto a 
tre piedi. 

Tutte e due Inumo gli steli polposi , arrampicanti; i pis- 
cinoli assai lunghi , che s’- attortigliano intorno -ai rami degli 
alberi e fioriscono quasi per tutta l’estate - ’ è 1’ autunno : tutte 
e due sotto originarie del Pferìt , d’onde a noi vennero traspor- 
tale , la seconda nel i58o ,e la prima nel, ifiSif. 

La_ grandezza , la forma singolare, £ la' vivezza del co- 
lore dei fiori rendono le cappuccine estremamente osservabili, 
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per cui nache la loro coltivazione si è rapidissimamente dif- 
fusa , e pochi giardini .vi sono in Europa , che da esse in 
qualche parte nou vengano abbelliti. I loro fiori - sono ascel- 
lari , portali da lunghi peduncoli, e si succedono giornalmente, 
compensando con la quantità la caducità loro : hanno essi uu 
odore particolare , che non è omogeneo a tutti , e tanto i fio- 
ri poi che le foglie hauno il sapore e le proprietà del crescio- 
ne ; mangiale quiudi vengono in insalata. 1 loro bottoni ed i 
giovani loro frutti si confettano nell' aceto ; siccome il bruco 
verde del cavolo divora questa piauta , cosi pare che tra il ca- 
volo e la cappuccina esista conformità. 

Fu chi disse , che nel nativo loro paese le cappuccine 
sono vivaci ; avendo però le loro radici la (òrma di quii le delie 
piante annue, convieu credere , che se quésto fatto è vero, 
dipenderà esso- dalla circostanza , clic gli steli loro , sempre 
prostrati, gettano nuove radici , le. quali possono supplire al- 
le autiche. Un- mez,zo tale di conservazione non può aver luo- 
go nel clima di Parigi , perchè essendo estremamente sensibili 
al freddo , alle prime offese del gelo devono perire imman- 
cabilmente. . • a * fctd; 

Il seme delle cappuccine si sparge nei vasi sopra letàmie- 
rc al cominciar di. marzo ; in piena terra poi , quando le ge- 
late non sono più da temersi , vale a dire in aprile. Questo 
seme dev’ essere riposto a sei od. otto linee sotto terra , e fre- 
quentemente in abboudànza annaffiato: i piantoni spuntati darl 
letamiere si ripiantano in aprile, e quando' le Idro radici nou 
pono ben provvedute di terra, e quando il sole c piuttosto 
caldo , è necessario di ombreggiarle rigorosamente nei primi 
giorni della loro ripiantngione. Gli uni poi Come gli altri co- 
minciano a fiorire alla fine di maggio, per proseguire , come 
dissi, fino all'epoca delle gelale. 

Una terra leggiera. e bea concimata è quella, che. meglio 
conviene alle .cappuccine, quella .cioè • ov’ .esse danno mag- 
gior quantità di fiori ; giacche generalmente parlando, tutte 'Te 
■terre sono buone per esse , eccettuate quelle , che soqo trop- 
po asciutte e troppo, tenaci, od auche troppo acquatiche : buo- 
ne sano ad esse del pari tutte le esposizioni ; amano tuttavia, 
'di preferenza 1’ esposizione di mezzogiorno , quando sono bene 
annaffiate; almeno il fatto mostra, eh’ ivi esse, fioriscono più 
presto , e sussistono per tempo più lungo. 

Per godere 1’ aspetto di. tutta quella bellezza , che pro- 
pria si reude d'elle cappuccine , bisogna dar loro necessaria- 
mente un sostegno- ;_oppcrrtuno sarà quindi il collocarle lun- 
go i muti a pergolato , appoggiale ai festoni , alle palizza* 
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te , ec Io ne vidi formare delle masse d’ un gran colpo di 
occhio i'n mezzo ad un poster ré r pecche si era -corcato 
di tarlo salire sopra certi rami secchi , disposi! a foggia di 
cespuglio , dirigendo avvedutamente i loro steli tra le fron- 
de di quei rami ; ne vidi anche produrre effetti assai pit- 
toreschi sopra talune rupi artefatte", per Tp quali andavano 
serpeggiando : offrono talvolta anche iinu brillantissima decora- 
zione le tiucsti e. , che ne sono d’ ambi i lati gueriiite . si pre- 
stano èsse, in somma a lutti i gusti ed a tulli i capricci dei 
giardinieri ,• quando non manchino di ciò eli’ è per esse della 
massima necessità ; sostano éd acqua. -. . . l . 

La- figlia di Linneo ha credulo vedere uscire lampi dal 
centro dei pelali della cappuccina maggiore 5 ma pochi furo- 
no quelli , che riuscirbuo di vedere com’essa, io pure fe- 
ci inutili sforzi per procurare d’osservare Io slgsso ; ina ‘ho 
finito col persuadermi j che questo, preteso- fenomeno alito 
non sia , che una semplice illusione, risultante dal brillantissi- 
mo colore del fiore , e dalla stanchezza degli occhi intenti 
in esso. . 

Se coltivare si brtuna la cappuccina per lo prodotto dei 
suoi bououi e dei suoi frutti , nell’ intenzione cioè di confetta- 
re quelli e questi ? preferirne bisogna, la mjqore , perchè ne 
ui in maggiur copia. 

Questi 4 >oUqih e. questi frutti devono essere colti ogni 
secóndo ,0 terzo giorno , e ‘riposti immediatamente nell’ aceto , 
separandone i più grossi : alla line- poi "della raccolta cangiar 
conviene l’aceto. Pedi il vocabolo Cappero. 

I primi semi delle cappuccine sono quelli , ohe serbali 
e^ser devono per la riproduzione j e siccome facili sono essi, a 
disperdersi^ per 1 esplosione , con cui s’apronó al momento del- 
la maturità , così si corre pericolo hi perderne molti , se non 
si colgono immediatamente innanzi all" esplosione , .vale a dire 
quando perdendo il loro colore cominciano a diventar bianchi. 
Sc si tagliano i loro ''picciuoli vicino al gambo , -e vi-ji lascia- 
no- sopra , quest’ aulii ipazione non pregiudica . ppnto alla loro 
completa maturazione. . . . 

La Cappuccina a fiori dopim. Questa- è riguardata come 
una varietà della cappuccina maggiore vi sono però mo- 
tivi per credere, eh’ essi appartenga ad, una specie distinta, 
ma come quella originaria dal; Perù ; . e per verità 1’ organiz- 
zazione delle sue radici le fi supporre vivaci, come lo sono 
anche realmente,: il suo stelo è po£o fa«ile*iid arrampicarsi , 
ed ha le putite coperte di un liève pelo. L’unico suo vantag- 
gio consiste nell’ essere sempre in fiofe., giacché in tutto il re- 
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sto esso -è più delicata e meno Ideila delle precedenti. Nelqlima 
di Parigi darle necessariamente bisogna )’ aranciera per la me 
là dell’anno , ed anche nell’ aranciera si conserva difficilmen- 
te , perchè teme non meno del freddo anche 1’ umidità } onde 
è, che per quanto ' grandi siano le precauzioni da praticarsi 
a di lei riguardo , bisogna sempre essere preparati a pèrderne 
hi ogni inverno. Viene propagata dalle barbatelle , che rie- 
scano benissimo , quando per farle si scelgono steli piuttosto 
solidi. (Tb.) 

CAPPUCCIO. Cavolo cippo ceto. Varietà di Cavolo. (B.) 

CAPRA; Femmina del becco. Quadrupede domestico, 
che'ha molla relazione, con la pecora , essendo quasi intiera- 
mente consimile 1’ organizzazione interna di questi due gèneri 
d' animali £l’ ano come 1’ altro si nutrono , crescono , si mol- 
tiplicano dello stesso modo : si rassomigliano anche per lo ca- 
rattere delia: maggior parte delle loro malattie. . 

• Siccome il becco non è utile , che per la rjprodnzione 
della specie , per cui non se ne conserva che il numero rigo- 
rosamente necessario a questa- riproduzione , così imporla prin- 
cipalmente rèndere la capra il vero argomento del nostro di- 
scorso.. . 

Questo quadrupede , il <qu.de fa parte, d’ un .genere com- 
posto di sci specie , sembra. essere originario dalle montagne 
dell’ Asia-Mngginre : ‘si riconosce esso dalle sue corna ritorte ed 
incurvate ad arco , e dalla barba che porla al mento: la for- 
ma della sua testa,' la lunghezze delle sue zampe, la picco- 
lezza della sua coda , la disposizione del suo pelo rendono 

• patentemente distinta la capra dalla pecora. Ifoi abbiamo 
-< cercalo piu volte di collegare le «apre con le pecore , ma non 

• tif sfamo mai riusciti.. . ••• 

dlenchù non; esistè vcrun documento sóli’ epoca , in cui 
la capra è stata ridotta allo stato di domesticità , le più an- 
tiche iiiemorie da- nói possedute ci làfhno supporre nondime- 
no eh’ essa' fosse -domestica mollo innanzi ai tempi storici , 
e ‘quest’ opinione viene favorita dalla mansuetudine del suo 
carattere ,■ dalla sua facilità nell’ accostumarsi a vivere familiar- 
mente colRuomo., ' .. •' • ' -. 

1 La capra è d* un nàtqrale vivo y anche petulante ,■ ama 
di àndareertando , d’ arrampicarsi per- le montagne, di sal- 
tare d’ una rupe all’altra ; la pecora vive faertmente .nelle 
pianure. Là capra è sensibile è capricciosa 5 la pecora è fred- 
*• da , timida , e sèmpre pacifica. La capra ama il cangiamen- 
'to in modo , die se si trova 'in liberta ben di rado mangia 
più di qualche ciuffetto della medesima specie di foglie o di 
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erbe. Non solo 1 maschi s’ azzuffano perpetuamente perlefem- 
nmie ^ma talvolta, anche le fémmine stesse fra loro.' X’ eli 
‘ he _, df ! a . ca P raè dl dieèi »> «lodici auni ; fa' nascere uno 
di rido 1 ” 00 * * 8 6 V ° lle “ UClie lrC ° • < * uailró » ,,,u ciò ben 

Coinè tutti gli animali domestici , cosi anche lé capre so- 
no divise -m un certo. numero di razze, delle quali ciascuna 
offre molte varietà. Fedi il vocabolo Razza. 

La Cafra comune,, confrontata con le altre razze, è di 
statura media: .il suo maschio, ossia becco, è più grosso, 
pm robusto p,u provveduto di pelo: d.fl'onde esso, s ricci a 1- 
mente quando va in amore , un odore disgustosissimo , che si 
chiama anche odore di Lecco , e del quale non va sempre £ 
lesa anche la Capra : quest’odore proviene dalla sua pelle, e 
n ala sua carne ; si fa esso distinguere dalla grandezza 
e sue coma , dalla lunghezza della suai barba , didla straor- 
dinaria sua forza riproduttiva. 

Le altre razze sonò : 

• i^ AP , A D , ^ NcoR *» c b® ha le orecchie pendenti , le cor- 
3 ‘ - ,.P e 0 assa * luKg 0 , assai folto , assai fino : viene 
la enmf 1 ? f ,C “ U FÌ,,CÌ P alme,,te p* lo suo pelo , che si fi. 
vcrt * ana ,\ e c , l ‘ e ser y e a f ar e stoffe ; ed è perciò la 
a ncchezza dei coltivatori dell’ Asia-Miuore , Comesi dirà 
m appresso. ■ 

La Capra pi Barò eri a, o dell’ i»bia è più piccola , 
ed ha un pelo menò lungo di quello della precedente , ma 
pme egualmente suscettivo d’ essere filato . Gl’ inglesi , e gli 
j es * aDn0 “oltiplicato assai questa razza, e si trova 
. n f. ? P artl meridionali della Francia : essa da Ire voi- 
pi u 1 latte * che la specie comune : ond’è che per que- 

r: HT,p,r r ° 8ativ r e deiia ^ , e deir *1, 

paesi * * ’ prefenta essere dov rebbe alle altre m tutti i 

1 hi?- Capra mambrica ha le orecchie pendenti cd<assai 
ng e, e corna piccole, ed insensibilniente’curvate per indie- 
tro , ed il corpo un poco più grosso di quello della specie 
e • 'l uesta viene anche chiamata capra di Siria ., capra 
1 cviìntc. , e senza ragione è stata riguardata' come fòrman- 
una specie particolare : si trova alle volte anche questa 
nelle pam meridionali della Francia. J 

a Capra dei Pirenei è più alta e più grossa della co- 
nne . . il suo pelo è corto , 1 ed il suo colóre quasi sempre 1 
• 1100 c ® n < * ar Shc macchie fulve , o fulvo con larghe macchie 

' R . « \ i 
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liiandkè - si (roti qssa coimiiiementc sulle montagne JellaSpa- 
ènrn r òn-.ìc e dii mollo piU latte (lolla capra comune- 
*“ ^CJr!!^èpiubaJe plù lunga 
rasa dipelo : da essa pure molto falle , e M* 1 
vo del solito, suo odore o sapore. Questa e * "f.'V*' 

,i, ( viene nelle nostre cplo.niC. d' America : d.rtusa e ànehe pe C 
■tutta la Francia, Specialmente nel mezzogiorno , ma in nessun 

r ““ * i** — 

la terra al garretto , ed. 3 9 polite, d, lunghe - ‘ ^ 
lo spuntar della coda ; la stessa dm.enstone « ^ ^ 

sul ventre : i .nasciti hanno un .poco -piu di barba die le I 
mine Si asseriva al tré-volte , <r\.o questi masob. uona ' e ^^" 
dorè, quando sono .in Kcga g 

tr&z £ s££ f4 ~ k nr“ssi 

!.,»« a„,(. : »* ■»# • TZitZS vSL 

ilvel sito ove ,1 pelo è piantalo nella pelle , f H “ U “_ 

una peluria lini! , elastica , estet.s.b.le , che « q« l £ 

irò '.pelo cascando a fiocchi, .e Se- non e raccolto 

cestm-li e si. tarde. Le mamme delle fcmtnme sono largne , 
cespugli e si I j. -, mansueta ■ e familiare, 

noli ópeudeuti. v ues * a ia* za (1 ‘ “r ,in soimnini- 

(l x elm li rende u t .interessante , E- la peluria da tssc sommi 

slitta ' jSa Joprata nelle.lal.briebe. per fare' quelle scar- 
ne che ili liuropa sono r adornami tuo delle donne «'eolie. 

• L’ lungo tempo si dubitò , se quteta sostanza ■ l°^odp«a 
da un can ii»el lo con la gobba , o da un montone , - $»£ 

die alito animale. In oggi s, sa, eli essa e la spogli 
capra asiatica, piagata da Cachem.re 
temi' d’ Astracan. 11 Terna.,* formo .1 
ehi, e la Francia con «pesta specie* -capie, 
dal Levante. Interessò egli il ** Arcaico J ua- 

■ - di lingua turca alla biblioteca del re, «l quale; aveva s -fo* 

. to' in Asia ,. perchè se ne incarnasse dell esecuzione^ H « - 
ca di nichelici , allora pruno ministro , lavori questa impresa 
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c»n tulio il suo ereditò presso I’ imperatore delle Russie , per 
gk Siati del < | ny 1 e conveniva- passare C promise in nome del 
governo francese dì premiere' in caso. di riuscita cento rii cjti el- 
le bestie a 3oóo franchi l’ùrra. Il sig. Ainadèo JaulHtrt noti 
«rhke bisogno d’ attraversare il vasto paese , elle separa. Astra- 
can dal Tibet , ove aveva tentato di reoarsi , perchè trovò dal 
Iato di Oremburg presso i Kirgliiz , popolo errante , (juanto 
egli cercava , vale a dire dello capre con la peluria propria a 
lare dei caclietnirs. lvi'comprò 1 287 bestie, che con mólta 
fatica cogdnsse a Teodo-hi o Cuffia, -ove le imbarcò sopra due 
beStirrjcnti , che arrivarono l’uno a Marsiglia , l’alito a- Tolo- 
ne , ove io andai a riceverle, ed a farlo governare. Molle vi 
erano morte nel tragiito e nei lazzaretti : quattrocento circa su- 
perarono la mortalità , guarirono dalle sofferte -malattie acqui- 
stale in viaggio, e si naturalizzarono in Francia. 

11 governo aveva pure fatto venire dall’ .Inghilterra altre 
capre eon la peluria fina , conformi in tutto a quelle dell’ im- 
portazione Ternaux-Jaubert , con la differenza , che la loro 
statura è pia bassa ed il pelo bruno. Anche queste si sono bene 
naturalizzate. E probabile, che queste ultime provenienti dal- 
l’India , siano dèlia razza di Cachemire ; ma il confronto del- 
le sue e delle altre prova . clic non il paese ma la razza è 
quella , che dà questa maleria. • • 

Assicurali dal governo della nalurali^zazio/ie delle capre 
asiatiche , giacché le loro proli sono della stessa forza , e dan- 
no una peluria eguale a quella dei loro padri e madri, ci re- 
sta a sapere, se' questi animali , collocali nelle montagne sor- 
to un clima freddo non si vestiranno d’ una peluria più ab- 
bondante -, e se i becchi di questa razza accoppiati con fem- 
mine indigene non produrranno ini iniglioramonto vantaggioso; 
ecco quanto ci potrà, far sapere un’esperienza dame suggeri- 
ta , che fu messa anche in pratica. 

Le capre asiatiche arrivate a Marsiglia erano tutte nttac- 
-cate da uua rogna difficile a guarire ; io le fej;i tosare intiera- 
mente per poterle medicare. Strofinate quindi furono fortemen- 
te con un mescuglio composto di grasso di porno , di fior di 
zolfo , e di cantaridi , tritate e mischiate insieme nella pro- 
porzione di 4 libbre di grasso di porco, d’ una libbra- di fior 
di zolfo , e di due once di cantaridi , per arò o trenta capre. 
Questo rimedio unito ai bagni di mare le ha perfettamente 
guarite. • • . 

Si è creduto ,. che -per ottenere la peluria di queste ca- 
pre convenisse tosarle , tua questa none la mia opinione ; per- 
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che tutta la pelurie d' uno stesso animale non escomio matura 
in un male-imo tempo, a quell’ epoca converrebbe faTe que- 
sta operazione ? Vi sarebbe d’ altronde un grande inconvenien- 
te; il pelo lungo non potendo essere separalo dalla peluria che 
cop le dila-, il lavoro diventerebbe troppo costoso, lo feci ado- 
prire a tal uopo utt {telline ordinario, col quale i pecorai levar 
devono il pelo , di inano ih mòrto che apparisce e può. essere 
staccalo, ; .cosi resta, quasi del tutto puro , -eccettuato qualche. 
p«Jo lutilo facile a separarsi dal resto. , 

IN oi abbiamo veduto delle .sciarpe , note comunemente 
sotto il nome di scballs ,, fabbiieale a Parigi cou la peluria 
delle capre importate , e non le abbiamo trovate minimamen- 
te- inferiori a quejle , che sono state fabbricale finora colla 
stessa njateria portala dall’Amia. ' , . • 

.Quando, esaminai lo stato delle capre indigene , che si 
mantengono sul Mont-D’or , vicino a Lione , scopersi sopra 
alcune di esse dèlia peluria , e la raccolsi cou un pettine or- 
dinario, La peluria mi sembrò fina ,- ma era corta e poco a b- 
hondanle ; e già prima nel viaggiare per quella, mia missione 
incontrai truppe delle stesse capre , che perdevano delle par- 
ticelle di un egual peluria- Questa' osservazione da me comu- 
nicato fece risovvenire , che I’ antico prefetto di Lione , sig. 
d’Herhou ville , aveva pensato di trarre partito da quella pelu- 
ria , ma Ja guà idea, non fu realizzata. IL ministro dell’ inter- 
no , sigi Décaze , non lasciò cascare l’ osservazione da me par-; 
tecipata,; si fecero quindi delle indagini in lut.fi i dipartimenti 
.per^sapere , se vi "fossero delle capre indigene aventi della pe- 
luria ,, con l’ eccitamento di spedire quella peluria alla capi- 
tale. Si trovò, che.in molti paesi certi individui ne avevano: 
fu rimessa ad alcuni fabbricanti tutta la peliti ìa raccolta; e 
secondo il loro rappòrto , quantunque quella peluria, più fina 
d’ altronde di quella di Cachemire , potesse essere adoprata a 
simili fabbricati , <5iò nondimeno- non aveva nè 1’ estensibilità, 
be la lunghezza, nè l’ elasticità di quella di Cachemire; per 
cui essendo essa anche abbondante , ciò che non è , non po- 
trebbe essere egualmente utile , adoprata' sola. La scoperta di 
questa pelurià., alla quale si dava poca, attenzione, Suggerì la 
rdea di accopipiare'Je capre indigene, è soprattutto quelle prov- 
vedute di tal . peluria, coni i becchi asiàtici , onde averne dei 
meticci ; un primo saggio è già riuscito , ed intraprese si so- 
na anche delle sperienze in grande da me consigliate. In caso 
«li successo probabile le nostre copre saranno migliorate, e quel- 
iti di Asia si moltiplicheranno , e prenderanno il posto di un 
gran numero delle nostre. 
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La Capra dell 1 alto Egitto. La sua statura c piu pio* 
cola che grande : ha la testa, staccata , .le orecchie' pendenti , 
sottili, ed in alenai individui ripiegate all 1 estremità. Il pélo 
è lungo , di colóre rossa gnolo , non 'avente vicino alla pelle che 
pochissima peluria corta. Ciò che più' distingue questa dalle 
altre specie , è la mascella inferiore^ più avanzata della supe- 
riore , e questa portante una protuberanza , che ne rende il 
muso mostruoso. Anche il .suono della sua 'voce è diverso da 
quello delle altre , e le poppe delle femmine scendono quasi 
fino a terra, lo trovai due almi fa uu individuo maschio ed 
un individuo femmina di questa razza presso un particolare di 
Marsiglia , che gli aveva portati seco dall’alto Egitto; la fém- 
mina nutriva tre capretti in buono stato , ed aveva più latte 
che ed essi abbisogna. Sul mio eccitamento egli fece condurre 
ed ■ accompagnò in persona aParigi il padre, la madre ed una 
giovine femmina , lasciando a casa un giovine maschio ed uba 
gioviue femmina. Questi animali sono al giardino del re , ove 
si riproducono. L’ abbondanza di latte della femmina deveiro- 
peguare a propagare questa razza. ‘ 

In ciascuna razza vi sono capre ed anche becchi', che 
non hanno corna. Questa circostanza si propaga per più gene-» 
razioni; ma esistono realmente razze’ assolutamente senza cor- 
na ? Ciò mi, sembra impossibile. 

L’odore del becco della razza comune ha fallo credere, 
che quest’ animale , allevato e tenuto in una scuderia o in 
una stalla , ne attraesse tutta 1’ aria cattiva: ognuno sa qual 
poco caso si abbia a fare di un tale' opinione. Pervenuto ad 
un anno egli può generare , ma sarà meglio attendere che ne 
abbia due , perciò: non dia prodotti troppo deboli per essere 
prematuri. Il becco, è lascivo, c può coprire cento cinquan- 
ta capre in due .ò tre mesi , n:a non bisogna lasciarlo in tan- 
ta libertà di sfogarsi , per conservarlo più lungo tempo ; tan- 
to più che snervalo dalla sua lascivia , all’ età- di cinque o 
sei anni. diventa allora già vecchio. Un becco si può chiama- 
re bello nella sua specie quando è allo di statura, ed ha il 
collo corto e carnoso , la testa leggiera , le orecchie pendenti, 
le coscie grosse, le gambe ferme, il pelo folto e molle, la 
barba ben provveduta.’ 

Si stimano le capre prive affatto di corna , perche si pre- 
tende, che diano più latte; ma chi ha criterio saprà apprez- 
zare il valore di una tale pretesa. Quelle che ne hanno , le 
hanno come il becco, concave , incurvate pei? indietro ,.e 
nodose. Si assicura , ohe all’ età di sefco mesi esse alle sono 
al concepimento : ciò mi sembra però troppo presto ; ma cer- 
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to si è 1 , che pori a re potrebbero /dei capretti molto pi» .gran- 
di «e ìfon • si desse loro il maschio ..innanzi all’ età di diciotto 
mési. Per stianto ardentemente amino la eàpra ed il becco 
d’accoppiai-si. ,’irp(pietttemente. succède' pure , ’dhè la capi» si 
sottragga all ? accoppiamento , e. non di ràdo si trovano di quel- 
le, ciré sono infeconde ; non si conosce la causa di tal di»' 
fello- , ma c .probabile , che ciò. dipéndar dalfei loro organizza- 
zione particolare. Cip che si desidera, infuna capra si e , clie 
abbia il corpo grande' , la groppa larga y le còsce' pelose , il 
passo lesto; le -màmnie.-grossé e pendenti ed i -capezzoli lun- 
ghi : la capra.. si lascia facilmente poppare , è capace d’ attac- 
camento ; mentre- se ne vide quàlcuua di esse fare più d* una 
lega, per accorrere ad' allattare i bambini del pròprio padroé 
ne,. . collocarsi sulla loro- cuna e presentar loro là. papilla 
della' poppa. V -v 7 ” '■ : -'«i . ■ytii.iklwf.to 

• 11 colore più' ordinarib del- becco ,e -della capra- •eomnoe 

è il nero ed il.- bianco : ve ne sono ■ anche pezzati di bianco 
c. nero , o di lundo e biondo : il loro-pelo non. ha una lun- 
ghezza eguale ' sopra tutte le parti del loto corpo' : esso -è sodo 
lùa meno. duro, del - crine. . . »-d»5Jf9ÉEHE 

L’età -del' bec'chi e delle capre si discerne dui loit> denti 
e dagli ànelii dèlie loro-corna. Alla mascella superiore essi non 
hanno denti incisivi , ’e quelli della mascella Inferiore cado- 
no c si rinqvano corpè nelle pecore, /' (•(li il vocabolo Peco- 
ra. La capra rive da dieci. in do.dici. anni ,.e può andare an- 
che, furo si • diciotto- 9 venti. - -,-.i 

.- La stagione dalla natura fissata per lo calore delle capre,- è 
l’ autunno ;' ma se abitualmente sr trovano col becco , posso- 
no espiar calde, per lutto l'anno , cvparlorive in ; tutte le sta- 
gioni : ritengono però più - sicuramente quando coperte sono; 
iti .autunno : ,i. nfesi p’iù favorevoli sorip-1* ottobre. ed il novem- 
bre , -perché ' albera si sgravano in primavera , ed allora -esse 
hanno più Ielle ; - ed i cajjrettf quando sono slattati trovano 
dà mangiare un 1 . erba tènera a loto • molto conveniente . Le co, 
pre portano’ per cinque mési , e depong-ouo. al principio del 
sesto : finché sono pregne , non bisogna jOai lasciarle soflrire 
la sete: se non > anno al pascolo , alcuni giorni prima e do- 
po il parto conviene* dar loro fieno buòno ; è poi avver- 
tenza essenziale di 'aiutarle' nell’ ano delhi sgravarsi ; , perche 
vanno in tal circostanza soggette a molta fatica , cd anzi ug 
periscono non poche, esscido la loro matrice eslrémaineutq 
irritabile ; a tal uqpo -si dà loro da bere acqua bianca, si 
tengono in luògo caldo-, 'e si va- bagnando loro la "Vulva col 
hurro. ,. o con una decozione d' erbe emollienti. , £ >. , 
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Allattano esse per un mese o sei settimane , secondo lo 
stato dei loro capretti : questi giovani animali non vengono 
slattati che gradatamente , lasciando cioè' che” prendano meno 
latte a misura che 'mangiano di più. Ciucile sono così teneri 
bisogna^ procurar , loro.. dei germogli al', alberi*, dell' erba e fie- 
no buono. Si comincia a mungere la capra quindici giorni o 
tre settimane dopo la sua deposizione :' vi sono, però di queV 
le, ehfiJien vogliono dare il latte' ; altre' che lo danno sol- 
tanto , quando il capretto tetta una delle loro mammelle ,■ op- 
pure n'en altrimenti pile alla presenta del caprétto,: bisogna 
disiarsene. • ' *«• . f * 

All’eth di sei omette mesi i maschi cominciano allevolle 
■ad entrare iti frega ; allora bisogna castrarli , a meno che de- 
stinali ‘non siano alla, propagazione delle specie v e castrarli 
ned modo stesso collie gli arieti. Nelle mandre non si lasciano 
beochi iutieri , .se noti quanti, sono necessari tutti gli altri si 
castrano , .perchè essendo castrati diventano più grossi, f^ed i 
il vocabolo CASitaAZÌo>'E. • • 

•_ ' Una capra .non ha ordinariamente clic ulr solo capretto, 
alle volle due , raramente tre , e mai più di quattro. Il sig. 
Yaillant dice d’aver visto , nel suo viaggio in Africa , ca- 
pre , che .si sgravavano due volte all’ anno. Se una capra ha 
più d un capretto , non- le viene lasciato che uiio , e si uccido- 
no gli altri , giunti appgi\a allieta da poter essere mangiati. ‘ 
La capra c feconda fino ai seti’ anni : ij becco genererebbe 
aneli’ es»o fina a qu. lfctli-, se gli fosse • permesso ; ma dòpo 
terminati i cinque anni , viene chiuso per ingrassarlo con le 
capre vecchie , e con i capretti maschi castrati: qualùnque cu- 
ra però si voglia prenderne , la loro carne è sempre insipida 
e disgustosa. • * 

Le capre soffrono moltp'ambe le estremità del caldo e del 
freddo , .le pecore soltanto quella del calilo' e non del freddo; 
anzi siccome queste sone.d’ un temperamento debole, e sem- 
pre più disposto ad infiacchirsi, così, bisogna avvertire di non 
dar loro nutrimento ' acquoso , per cu^ anche non vengo- 
no condotte mai a pascolare nella rugiada ; laddove 1’ erba ca- 
rica di rugiada è buonissima per le capre , che hanno la fi- 
bra tesa ed asciutta. Contultocoiò omogenei ad esse non sono 
i luoghi paludosi ,. perchè amano salire in alto per gli scogli 
più dirupati , .qve trovano gli alimenti indicali loro dalla na- 
tura : quelle foglie ed erbe fine cioè , che non crescono nelle 
paludi. - ' 

Il migliore loro cibo consiste nei piccoli gètti e fòglie de- 
gli alberi ed arbusti , c perciò amano esse di trovarsi nelle 
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brughiere , nelle tprrc incoile o poco fertili , in mezzo ai rovi, 
alle spine ed ar cespugli. Succede talvolta che la grande lo- 
ro ar/iiliia pei- le foglie viene punita da farti indigestioni , e 
ciò lia luogo , quando vanno nei boschi , specialmente ilei ce- 
dui di quercia in’ tempo del . primi getti'. A questa indigestio- 
ne fu dato il nome di miti- di bosco \ di mal caldo , ec.; eri 
io vidi un’intiera tnandra di capre in periodo di perir tulle 
per questo male. Vedi il vocabolo Malattia, di bosco. Bi- 
sogna allontanare le capre dalle terre coltivate , dalle vigne e 
dai boschi, ove cagionerebbero grandi danni , giaechc' gli al- 
beri da esse guastati periscono tutti. 

Vi sono in Francia molte ‘Diandre di pecore , fra cui me- 
scolate si trovano le capre , le quali formando sempre so- 
cietà sepcrate vanno alla testa della tnandra. Se non fossero 
messe al coperto, mori rabbero esse nei nostri climi in' inverno, 
C bisogna anzi lasciarle nelle stalle, in tempo delle nevi e dei 
ghiacci’. Nella stagione rigida è specialmente necessario il rfno- 
vare la. loro lettiera , allineile non restino pef lungo tempo 
in un’ umidità ad esse nociva. Avendo un numero di capre 
Sufficiente per .formare una piccola mandra , sarà meglio con- 
durle al pascolo separate dalle pecore , a motivo dell’ inegua- 
glianza del passo , c della inclinazióne delle capre a sparger- 
si sempre per fa campagna. 

Il proverbio che l i copra non muore mai di fame pro- 
va , essere quest animale facile a nutrirsi : in estate vivono 
le capre, d’erbe e foglie, che trovano nei campi : in inverno 
si può dar loro fieno od altro foraggio appassito separa- 
tamente j e della foglie colte in tempo che gli alberi erano 
ancora in sugo , .e poi fatte diseccare 4 mangiano esse in som- 
ma le foglie secche di quasi tulli gli alberi’. Vengono loro dit- 
te anche le rape , i ravizzoni , lipomi di terra, li topinam- 
bours , i cavoli ed jrftri alimenti , con cui ;si nutrono anche 
le. pecore : bisogna dar loro da bere ‘mattina e sera. 

Tale si è in generale il nutrimento delle capre. Ora 
descrivere io voglio 'pii particolarmente la maniera, con cui 
governate sono a Mont-D’ or , vicino a Lione , ove questi 
animali formano un ramo di prodotto piuttosto considerabile 
perchè danno tutti i formaggi , clic si consumano in quella 
bitta e suoi 'contorni. Ecco in qual modo io mi sono procu- 
ralo sopra tale oggetto tulle le istruzioni possibili. 

Allorché nel mese d’aprile 1820 io fui incaricato d’ an- 
dare a Marsiglia per riconoscere le capre asiatiche , al loro 
arrivo io cercai i mezzi di slndiare ciò , che concerne que- 
sto genere d’ animali , oud’ essere meno imbarazzalo per na- 
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finalizzare quelli , eli' io doveva scegliere pbr lo Governo,. 
Sapeva già da gran tempo , che vicino a Lione si allevava 
c si manteneva nella domesticità uu gran numero di capre ; 
entrai in quel paese per interrogarvi i proprietari , ma non 
ho potuto acquistare che notizie superficiali , per non aver 
avuto il tempo di colà trattenermi : pensai nondimeno che ri- 
volgendomi al signor Grognier , professore alla scuola vete- 
rinaria di Lione , ne acquisterei esattissime e certe cognizioni 5 
gli feci quindi una seria d’interrogazioni , e le sue risposte 
nulla mi lasciarono a desiderare. • 

In dodici comuni del distretto di Mont-D’or , che nel 
suo piu gran diametro non ha più di diie leghe d’ estensione , 
si possiedono n,a 5 o capré ripartite fra diversi particolari; 
ve ne sono, che ne hanno fino a sessanta, e più, e questo 
genere d’ industria rimonta fino ai più antichi tempi. Que- 
ste capre non sono grandi , perchè hanno due piedi otto pol- 
lici d altezza , quattro piedi di lunghezza , ed una grossez- 
za eguale. Alcune sono rare di pelo , altre hanno il pelo lun- 
go , e queste ultime sono le più numerose. Quasi tutte han- 
no^ corna , ma sono preferite quelle , che non ne hanno per- 
chè non guastano i muri delle stalle , e sono più mansuete]. 
I maschi noti vengono mai castrati , ma sono venduti giova- 
ni ai macelli , bastando serbarne alcuni intieri per la pro- 
pagazione , giacché un becco basta in un' estate per quattro- 
cento capre , volendo credere al sig. Grognier , il quale assi- 
cura che questo animale copre frequentemente quaranta fem- 
mine in un giorno. Questo è senza dubbio il motivo, pet 
cui il sig. Amadeo Jaubert non ha condotto dall’Asia che 
pochissimi becchi , assicurandomi d' averne trovato nel paese 
un numero assai scarso. 

11 nutrimento delle capre del Mont-D’or in inverno è 
composto in grandissima parte di foglie di vite, che si col- 
gono dopo la vendemmia,, e si gettano in certe fosse into- 
nacate di smalto , e situale per lo più nel celliere , o sQlto 
una tettoia , e Sempre in un locale coperto. Queste fosse 
hauno talvolta delle dimensioni assai vaste , ed io ne ho ve- 
duto , che avevano 10 piedi ( 3 metri 33 centimetri ) di 
lunghezza , 8 piedi ( 2 metri G8 centimetri ) di larghezza/- 
e 7 piedi ( 2 metri 33 centimetri ) di profondità . Colóro 
che allevano molte capre, hanno parecchie di -queste fosse': 
coloro , che ne possono nutrire soltanto alcune poche , con- 
servano le‘ foglie in botti prive d’un fondo , ovè io foglie so- 
110 pigiate e compresse con massima forza . Venti indivi- 
dui discendono nelle cisterne smallate ; ed ivi calpestano con- 


a68 


CAP 

tòmamente la riroVvfsla d 5 inverno , in tempo clic altri 
ve la gettano j'vi si” versa anche dell’acgna, ma in poca 
quantità , e quando la fossa fc piena , ritìoperfa viene con 
tavole sulle (mali si ripongono taluni sassi «1 enorme peso. 
Dopo due mesi si scopre la fossa per ritirarne le toghe, le 
quali hanno allora acquistato un gusto acido come il latte q- 
cro , seuza veruna apparenza di putrescenza; la loro^ tessi- 
tura ha conservato tutta la sua integrità ; il loro colore c di un 
verde alquanto più carico , che quando erano fresche , e sono 
mollo aderenti 1 ’ una all’ altra ; l’acqua che n’ emerge é ros- 
satrndla d’ un odore disgustoso , d’ un sapore acido , e le capre la 
bevono volentieri. Questo nutrimento singolare e quasi il solo , 
che amministrato viene a questi auimali in inverilo , ed lanche 
fino a primavera avanzata ; come di fatto mi e accaduto di 
vedere parecchie stalle di capre ove questa provvista non e- 
ra esaurita in aprile. Già da- qualche tempo è ricercata pres- 
so ai fabbricatori di birra la sansa dell’orzo , perche si tro- 
vò che questa sostanza conveniva perfettamente alle capre. 

Questi animali consumano molto : in estate fanno nove 
pasti al giorno. Madama di Saint-Romain ha calcolato , che 
per nutrire ad erba verde trentacinque capre conviene ìmpie- 
trarfe tre donile per raccogliere, delle piante nelle Vigue e lun- 
eo le siepi ; e ciascuna di queste donne -deve fare sei viaggi 
portando ogni volta cinquanta libbre d’erba , ciò die ascen- 
de, salvo errore di calcolo, a a 5 o 26 libbre di foraggto ver- 
de iter capra. Per riguardo alle foglie di Yitp , ed a quelle 
del cavolo-cavaliere, nessuno ha saputo dirmi , quale tosse 
la quantità- giornalmente" data a ciascun individuo, b uon del 
termo della monta , -t becchi, non consumano più delle capre 
ed- anello in quel tempo assorbono essi, meno d.- nutrimento 

solido, perche si suole amministrar .loro del vinco dell ave- 
na. Lè madri lattanti non mangiano piu delle lattaiuole , e 
meno che mai mangiano- in. tempo della gestazione. I capret- 
ti consumano fino all’ età d’ uu arino il quarto del nutrimen- 
to dato alle loro madri. . 11 1 l 

In generale questi animali passano la loro vita alla stai- 
la -e non ue cscouo che al momento della monta. In alcune 
comuni però si fanno uscire per qualche giorno nei campi 
dòpo la messe f purché sorvegliate siano con la massima atten- 
zione ; ed ài sig. podestà di Saint-Didier non ha dato questa 
permissione che a patto espresso di condurle con la musolre- 
ra dall’ovile fino af pascolo. Queste capre cosà rinchiuse go- 
dono <T una salute robusta. La scuola veterinaria non ha ma» 
saputo , eh’ esse siauo state attaccale da malattie epizootiche - 
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Je malattie più comuni fra esse hanno un carattere nervoso , 
e sono raramente mortali ; 1« loro gestazione cd il loro parto 
non sono (piasi mai accompagnati .con accidenti. Anticamente 
le loro unghie si allungavano- nella stalla a segno di privarlo 
della facoltà di camminare, ma in oggi si ha 1’ uso di tagliar 
loro il corno di tempo in tempo. Nelle loro abitazioni regna 
la massima nettezza , e le donne , che né -hanno cura , le 
governano con massima dolcezza ; le pettinano spesso , e que- 
sta pratica deve contribuire a mantenerle sane. 

Aggiungasi al fin qui detto , che mangiano anche le capre 
assai volentieri la sansa degli oli di noce , di ravizzone , di colza, 
d'olivo, di papavero, ec. : la crusca grossa mescolata con 
un poca d' avana o farinaccio con le mondiglie dell’.irUe, da 
orlo, la farina del frumentone , sono lutti- cibi adattati al nu- 
trimento delle capre, ed all’aumento della loro abbondanza 
di latte. Alcuni vogliono, che si ge/tt il. sale nell’acqua 
data ad esse da bere, o che dato loro venga il sale in na- 
tura. lo nou so. fino a qual segno possa esser utile il sale a 
questi animali ; so bene che in generale -questa sostanza c be- 
nefica ina 'credo , che la dose da -darsi esser debba assai de- 
bole , in modo che t>gui capra non tré' percepisca più di tre 
grossi per settima na. 

11. sig. Tliprel ( Cofso Compii lo di Agricoltura ) crede 
di dover /àie ascendere a. cinquecento il ninnerò delle piante 
.mangiale dalle capre., ma nou ci spiega sopra qual base egli 
lottila quest’ opinione. A meno che non si possiedano tutte le 
piante conosciute dei paesi , ove si trovano 'delle capre, fr di 
averne fatta l’ esperienza con ' tulle , difficile sarà il poter pVr- 
c ria mente sapere , quali siane quelle , che sono rifiutate dalle 
capre, 11 sig. Tltorel ci a-sicura anche, che la saltine, la 
baccèra , le foglie ed i fruiti della f staggine;, come anche le 
diverse specie del nappcllo , uccidono le capre ; ma non ci 
dice da chi siano stati verificati questi fatti , dei quali negare 
non posso l’esistenza. 

Il nutrimento delle capre è poco costoso , ed il loro pro- 
dotto cousideiubdc in proporzione alla loro statura. Si osservi 
prima di tutto., eh’ esse danno il latatne. caldo'. quanto quello del 
montone -.'le, loro femmine si mungono due volte al giorno , 
e per quattro o cinque mesi se ne ottiene un -latte aSsai ab- 
bondante , c più. sano , e più buono di quello della pecora , 
tenendo il -posto di mezzo fra qnélli di vacca e d’ asina , per 
cui ordinalo anche viene ili medioina per rimmuaré gli sto- 
machi disordinati. Tu Linguadoc.-j , ed iti Provenza si fa mol- 
to formaggio col latte di capra j non è grasso abbastanza per 
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dare il burro , e quello che pur se ue fa , è sempre bianco , 
ed lia il gusto del sevo. 11 formaggi!» di capra serve d'esca 
per i pesci : si assicura , che una capra ben nutrita può dare 
Jino a quattro pinte di latte al giorno: poche sono' le vacche 
che sorpassino una tale quantità. Vedi la parola Latte. 

Si mangia la carne dei giovani capretti , come quella de- 
gli agnelli . Nei .contorni delle città , ove si suole averne 
smercio , si fanno coprire le capre per tempo , allineile i ca- 
pretti siano buoni da mangiare poco dopo Natale : per essere 
buoni , non devono avere più di tre settimane ; che se si vo- 
gliono veutjere più tardi , vale a dire dopo slattati , bisogna 
almeno ammazzar prima i maschi , perchè la loro carne pren- 
de più facilmente un cattivo odore e sapore. In generale i ca- 
pretti della Francia settentrionale non sono buòni quanto gli 
agnelli 5 non sarà forse cosi di quelli della Francia meridio- 
nale. Del r.esto i capretti sono governati e nutriti come gli 
agnelli 5 e le capre ed i becchi ingrassati vengono come i mon- 
toni e le pecore. 'Vedi il vocabolo Montone. 

Il pelo di capra iiod filalo c adoperalo dui tintori alla 
composizione di ciò , eli’ essi chiamano rosso dì borra , ed en- 
tra anche nella composizione dei cappelli: quando poi è fila- 
lo , se ne fauno diverse stoffe , come cambellotli-, baracam, 
ec., coperte di bottoni , cordoncini , ed altre manifatture con- 
simili. I Russi che conoscono il valore di questo pelo , per 
renderlo migliore , pettinano le loro capre ogni mese : il pelo 
della capra è più fino di quello del becco. 

Il sreo , ossia grasso di becco e di capra è adoperalo , 
come quello del montone e del bue , a fare candele : i coii- 
ciapelli se ne servono per la preparazione dei loro cuoi. 

La loro carne p d’ un gusto mediocre , specialmente nelle 
proviucie settentrionali ; ma la povera gente , e chi non si 
picca di delicatezza, la mangia nondimeno come quella del 
moutouc , ed il di lei sapore perde, mollo del suo disgusto , 
se viene conservata salata per .qualche tempo. L’ Italia e la 
Spagna sono i paesi , ove si fa il maggior consumo della car- 
ne di capra , e più ancora se ne consumava dagli antichi 
Qrecj. • • ' ; ..* . . ‘ " 

Con la pelle della capra si fanno i marroccbini , le per- 
gamene , anche scarpe , otri Q sacelli , per trasportare i vi- 
ni e gli olii della Provenza e della Linguadoca . V’ è chi 
asserisce , che in Oriente si attraversano i fiumi , e si navi- 
ga sull’ Fufrate con zattere portate da diversi otri di pelle di 
capra : con la stessa pelle poi si perviene ad imitare felice- 
mente il camoscio , e le pelli di capra della Corsica noti la 
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cedono in bellezza a quelle del Levante per fare i marrocchini. 

Ora mi sia permesso di ricordare nuovamente la capra 
d' Ancora , come quella che piu d’ ogn’ altra imporlaf do- 
vrebbe di moltiplicare fra noi , specialmente nella Francia me- 
ridionale. 

I prodotti da essa -dati nel suo paese nativo sono d' un 
grand’ interesse per quella parte dell’ Asia-Mitiore , ove si tro- 
va Angora j perciò viene «presi’ animale cola educalo con 
massima cura, perciò il suo pelo è la sola materia di com- 
mercio , per la «juale i Turchi abbiano ordinato discipline , 
in /orza delle quali è proibita il venderla grezza agli stranie- 
ri. Rei 4786 , quando la fabbrica d’Amfens era neh massimo 
suo splendore , ritraeva ogni anno quella citta dal Levante 
da «juatlro in cinquemila balle di pelo di capra filato , ogget- 
to veramente considerabile. La carne di questa specie di ca- 
pra serve d’alimento a quelli abitanti } e ia pelle vieue tra- 
sformata in marrocchiiio. 

La tosatura di queste capre si fa in marzo, ed- il pelò 
tosalo viene filalo immediatamente , di modo che alla fine 
dell’ estate si trova esso già nelle mani dei negozianti. europei, 
che tengono sul Inogo stesso di' fondachi per comperarlo. 

A Parigi si portavano treni’ aprii, fa inulti maniconi, filli 
con le pelli de’lc capre d’ A ngòra. I11 Europa trasportale fu- 
rono varie di queste capre ad epoche diverse , e tulle vi riu- 
scirono perfettamente , perfino in Isvezia. 

Il sig. Ginori in Toscana , il sig. de La Tour-d' Aigues 
«11 Provenza 11’ ebbero mandre iutiere , e 1 ’ esperienze loro 
di parecchi anni provarono , non solo eli’ esse vivere potevano 
. nei nostri climi , e procurarci dei beuefizi eguali a quelli , 
ch’esse producono nel loro paese’ nativo , ma di piu ch’esse 
erauo meno delicate della razza connine. Il sig. di Meslay ile 
ebbe alcune in una terra vicino a Charlres ; se ne fecero ve- 
nire anche per la Villa di Rambouillct , ove si soqo sempre 
conservate benissimo. I pastori però non erano ad esse affe- 
zionati , e le trattavano male : gli impiegati governativi all'a- 
cque e foreste costrinsero lo stabilimeuto a disfarsene , e ce- 
dute quindi furono a vari dilettanti. Credo pevò fermamente, 
che senza gli avvenimenti della rivoluzione , esse sarebbero in 
oggi assai moltiplicale in Francia. 

I vantaggi di questa razza , in confronto della razza co- 
mune , sono tanto considerabili , eh’ io non so mai compren- 
dere , perchè non si cerchi con maggiore impegno di propa- 
garla. Si pretese , eh' essa dasse una «piantila minore di latte, 
tua questa pretesa uon è provala. 
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Quella ch’io vorrei vedero introdotta nelle nostre campa- 
gne è la razza pura , la razza cioè che ha il pelo più lun- 
go è più bianco; giacche tutti quei miscugli bastardi con le 
razze comuni, provocati da alcuni scrittóri, non hanno agli 
occhi miei che inconvenienti. 

Il pelo di queste capre è composto di tre qualità , co- 
me quello delle comuni ., ma queste qualità sono in esse me- 
glio caratterizzate. 11 pruno è il più lungo, quello che vie- 
ne dato ni commercio ; il secondo di color biondo è corto , 
irra finissimo , rasso miglia lite ad una vera lanugine , piuttosto 
che ad un pelo fprjitalo-,’. si pretende che con questo si fab- 
brichino quelle zone conoscili tfe sotto l’oltramontano uome di 
shal/s di cachemire , tanto ricercale sempre nell’ Asia , ed ai 
tempi nostri anche in Europa, ina questa . circostanza non è 
Sufficientemente provata : il terzo è un pelo corto aneli’ esso, 
ma grosso e ravidó in modo' da non potersene affatto- servire. 

■Nelle Memorie della società d’ agricoltura di Parigi al- 
l’anno 1787 si trovano delle spiegazioni interessanti; date dal 
sig - . presidente de La Tòur-d’ Aigues sopra quanto è relativo 
alle. capre 'd’ Ailg'ora , ed ai vantaggi ch’esse possono pro- 
curare. 

Le capre d’ Angora , che si trovavano a Ramhouillet , 
uscivano alla campagna con gli arieti- : coni’ essi" nutrite veni- 
vano in inverno : e si aveva- cura iù ripararle dai freddi più. 
rigidi ; ju estate rimanevano ess% d stabbio nello stesso recin- 
to con le ditte bestie lanose ; erano quasi tutte bianche , ed 
alcune soltanto avevano il. pelo-di un grigio violaceo. Io. feci 
filare bi loro tosatura , la quale mi diede un filo linissimo , 
e quasi pflatlo setaceo. Vari fabbricanti d’ Amiens ne fecero 
la prova, e poi convennero .j che il pelo delle capre d’ An- 
cora , allevate in Francia , era vantaggioso uon meno di quel- 
lo clic viene dal Levante. 

. Le capre vanno Soggette alle slesse malattie delle, bestie 
lanose, e di più all’ i'drapisiii ,- all’ enfiatura , ed al male séc- 
co •: anche le pecore ne possono essere intaccate, ma più di 
rado. L’ idropisia delle capre viene attribuita alla troppa a- 
cqna eli’ esse- - bevono ; per guarirle si ha l’uso di pungerle , 
e di ch iudere poi la piaga con uu 'einpiaslro di' pece dì Bor- 
gogna. La difficoltà da esse sofferta nello sgravarsi., e -la se- 
coudina che vesta per lo più attaccata dopo il parto alla lo- 
ro matrice s cagionano 1’ enfiatura di quell’ organo : si riesce 
talvolta a distruggerla , e provocare .cioè 1’ uscita della secon- 
dina, facendo bere all’ animale un bicchiere di vino. Nei ca- 
lori eccessivi le loro poppe si prosciugano al segno di non da- 


re nemmeno una goccia' ili latte. Quando « trovano in que- 
sto stato , vengono. condotte a pascersi in tempo della rugia- 
da , si slrolìuaiio le loro poppe co» il latte o con la crema, 
ovvero per far meglio si da loro da mangiare buona erba , 
e buone foglie. _■ 

Rjlletleudo ai guasti che causar possono le capre , itoli 
s’ indugera punto a proscrivere questi animali da lutti quei 
paesi , ove quasi tutte le terre sono coltivate , e dove i Iso- 
sebi diventano sempre pili rari. Di latto per poco else si la- 
scino errare , vanno esse rovinando i campi seminati , le vi- 
gile , gli alberi utili , i quali dopo 'tali d -v-astur.iotii o non 
gettano piu, o gettano assai male: la vacca ed il uutrlone , 
quantunque formidabili aneli’ essi per- i boschi, non limino 
però un dente sì distruttivo. Vi fu perfino chi pretese , che 
il fiato stesso delle capre guastasse i vasi propri A dare 11 
vino , 'tua un’ asserzione tale può riguardarsi come uu pregiu- 
dizio. v - ■ ‘ • 

Vari statuti contengono disposiziokii relative alle capre : 
quello del Kiyernese vieta di nutrirne nelle città ( cap. lo , 
tulio- i 8 .). Quello di lferri ( titolo delle servitù-, art. iti j 
permette di tenerne nelle città chiuse per la necessità delle 
■Malattie di qualche particolare. Coquill^. acconsente , che. si 
ammetta questa restrizione nello statuto , ina vorrebbe anche 
che si aggiungesse la condizione di tenere le capre sempre. at- 
taccate o chiuse nelle città , ed anche ili campagna obbli- 
gale ad una kmgu corda. Lo. statuto di Normandia dicefali. 

) che. le capn: hanno in tulli i' tempi il divieto , Vale a 
dire, die non si possouo condurle* uf pascolo sul fondò al- 
trui , senza il consento del proprieliu-io : quello d’ Orleans 

( art. i5a.) proibisce condurle nelle vigne', terre coltivale , 
chiusure, verzieri < luoghi piantali d’alberi fmllif ri , qucV- 
c-"li , olmeti , siiceli , ontaneti , sotto pena di multa : quello 
di Poilou ( art. ìtjtì ) slice che i boschi cedui sono' iiltic- 
cessibili tille capti: , fintatilo che oresciùli siano a cinque an- 
ni' completi. • • • 

lo credo anche , clic dopò la coVppìl azione degli statuì 
municipali , vi fuiinro leggi- più severe ancora contro le ca- 
pre , e per verità non potrebbero essere mài severe di trop- 
po. La negligenza dei proprietari di bestiami è spesso tale , 
da non lasciarsi deletinhiare in modo veruno ad averne cura, 
per impedire che Incoiano guasti : quando appunto la ca- 
pra c tanto vispa , latito attiva ', tanto scaltrii , che basta ab- 
bandonarla a se sies-.ii- per- un momento , per liòu essere più. 
<tl caso di riparare i suoi danai. 
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Il prof ilo del codice rurale , presentalo al governo nel 
1808 , condanna ad una multa di tré fraudili al meno, sen- 
za pregiudizio dei danni , qoloro ledi cui capre verranno tro- 
vale sull’ alimi terreno , ed i . loro guardiani a 24 ore alme- 
no , ed a tre giorni al •[ iù di delenzione. Se la capra non 
può essere raggiunta , o se conosciuto non n è il proprietà- 
rio , le guardie comunali o particolari sono autorizzale all uc- 
ciderla. Nei paesi., -ove si Ira l’uso di condurre le capre in 
mamlra. i proprietari soyo Wlidariamenle responsabili dei 
guasti eli’ esse commettono , ed i guardiani puniti con una 
delepziooe proporzionala al danno. 

Nel confessale il male, die foia capra , e nell’ appro- 
vare' gli. atti di rigore adoperati o suggeriti per reprimerlo , 
bisogna altresì confessare, che .quest’animale si rende utilissi- 
mo. Io qui non parlerò già d’ lina mandra di capre apparte- 
nente ad un ricco, ed agiato particolare , non poteudo per ve- 
rità essere indifferente giammai sugl’ interessi di chi che sia •, ma 
considererò più particolarmente la capra della povera donna , 
quella capra che diventa tutto il suo avere , tutta la sua ri- 
sorsa , la nutrice de’ suoi figli , quando non può mitrili essa 
medesjtna; quell’animale tpansueto , familiare , affezionato , 
che somministra di che alimentare tutto ciò che respira nel 
casolare. Per fame acquisto occorre una somma assai mo- 
dica ; occupa poco sito per la sua dimora : domanda pochis- 
simo nutrimento. Per le piccole cure ch’esige, da la capi a 
ogni anno uno o due capi etti , buonissimo latte , per diver- 
si mesi, e quando 1’ età costringe ad ucciderla , od a disfar- 
sene , si trae vantaggio dalla sua spoglia. Quale sara 1 uo- 
mo tanto crudele da non perdonare alla capra i suoi torli 
in contemplazione dei suoi vantaggi ? Chi oserà asserire , elle 
sia necessario il rinunziare al possesso d’ini si prezioso anima- 
le ? Chi oserà condannare, quei poveri , che non potendo ali- 
mentale una vacca per mancanza di .proprietà , cercheranno 
di supplirvi allevando capre., eli’ essi possono nutrire, con- 
duceudole lungo le strade pubbliche , per certe terre abban- 
donate, ed in siti copersi, d’ un’ erba troppo corta per alimen- 
tare le vacche ? Se si credesse necessario di bandire le capre 
dn quei paesi, ove tutto è coltivato , eccettuarne converrebbe 
almeno quelli.,, ove si trovano molle terre incolte : il mio pa- 
rere c quindi , che jion si abbiano a distruggere le capre. Un 
consigliere elei parlamentò d’ Aix, le dì cui tèrre si trovava- 
no 'fra l’alta V'Oyen/a e T allo Dellinato , tocco dalla giusta 
minaccia di far uccidere , tutte le Capre, clic entrassero nei 
boschi , inventò una specie di bardatura composta a tic pezzi. 
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Il primo è fermato da due bindelli di filo ritorto, imbastiti 
l’uno sopra 1’ altro , elle a due lem circa dalle loro estremi- 
tà formano una specie d’ anello , largo abbastanza per lasciar- 
vi passare un altro bindello simile ai primi, che serve di 
braca. Quella parte della bardatura abbraccia trasversalmen- 
te il corpo dell' animale , a foggia di cintura , col mezzo del- 
le due estremità annodale sulla schiena. 

Il secondo ed il terzo jtpzzo , in tutto consimili, sono, 
formati d’ un solo bindello -di filo 5 le di cui estremità < Cir- 
condano le membra sia anteriori, sia posteriori, e servono lo- 
ro di braca , e si uuiscono ripiegate con un liodo doppio. 

11 sig. ’Clwbert , direttore della sentila veterinaria d' Al- 
fort , incaricalo di esaminare questa bardatura, nel conveni- 
re , eli' essa toglieva alle capre 1 mezzi di arrampicarsi sugli 
alberi , senza imbarazzare sensibilmente il loro cammino , vi 
trovò nondimeno diversi iucouvensènt* , che procurò egli sles-' 
so di correggere , come si può rilevare nelle Memorie delia 
società d' agricoltura di Parigi , all' anno 1788. 

Prima della rivoluzione si calcolavano circa dugenlomila 
capre nei diparlimeuti della Còte d’ Or , della Oreuse , dell’ Al- 
to-Ueno , del Cher , dell' Ain , del Monl-lllauc', e della Mo- 
ta ’■ il solo dipartimento del Moni-Ulano in; aveva quaranta- 
cinquemila : ili sci anni si è accresciuti) il .numero in questo 
ultimo dipartimento a circa veiilidueunla. 

Se ipiesto accrescimento sialo fosse soltanto il risultato 
delle combinazioni d' un miglioramento , che 1 senza nuòcere 
a nessuno, dato avesse un reale profitto ai proprietari ,• ri- 
guardar si potrebbe come un benefizio , e si dovrebbe propor- 
lo per esempio; ma esso non lii 'all' opposto che 1' effetto dei 
disordini autorizzati dalla licenza e dall' impunità : ed auzi ad 
un accrescimento tale attribuiscono quei paesi in parie il de- 
perimento dei boschi e degli alfieri- fruttile li , tanto sui fondi 
appartenenti alla nazione , quanto su quelli che appartengo* 
no ai proprietari : q.uesla moltiplicazione fu dttuqog, riguar- 
dala come un male reale. 

Giacché dunque da uni parte si può trarre «lai I h capre 
un granile partito, e si va incontro dall'altra a soffrire da 
esse .grandi devastazióni, a me sembra, che per conservai le e 
moltiplicarle , senza esporsi aver.ua danno; tutta l'arte dovreb- 
be consistere nell’ allevarle e mantenerle in modo , elle non 
facessero vermi male , o. che il male da afte fallo fosse infi- 
nitamente inferiore ai vantaggi dalle stesse ptodol li. Voglio io 
quindi tentare di propinare a tal uopo ideimi riflessi , iuvi- 
taudo coloro^ che ue conoscessero’ migliori , di fare lo sle»»o- 
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Prima eli ludo io sono di parere , che quantunque nei 
pnesi settentrionali della Francia si abbia la facilità eli tenere 
Je vacche per dare il Ielle , oppnriuno sarebbe il tenere cola 
anche le capre. Si danno delle circostanze , in cui esse potreb- 
bero essere utili, sia. per procurare agli annualità un latte me- 
diana le , sia per allattare bambini o pure auimaletti privi 
delle loro madri , ec. ; tanto più utili sono poi le eapre nei 
paesi meridionali , ove si trovano pochi pascoli adattati al 
mantenimento delle vacche. Quasi da per lutto si trovano 
manche di pecora , di modo che , secondo i miei calcoli , in 

Francia vi posatoio essere- da centomila nniidre di pecore. In 

tale ipotesi si aggiungano ad ogni ma udrà di pecore due ca- 
pre , le quali condurle dello stesso modo come le pecore , sot- 
ti un buon governo di polizia rurale potrebbero non com- 
mettere vermi guasto . e dare prodotti significanti in capret- 
ti , latte , pelo, ec. Siccome' le niandre di pecore non devo- 
no mai andare nei sili , ove si trovano gli alberi da conser- 

vi rsi , tion- cj sarebbe da temere ,• che guastati venissero nem- 
meno dalle capre , dovendo esse stare sempre unite alle peco- 
re. La sola alteir/imie da osservarsi nel condurre le tnandre 
sotto gli alberi (riill iteri, consisterebbe nel mettere ad ogni ca- 
pra itua barditi tira simile a quella che si lisa in Normandia per 
impedire alle, vacche di cogliere i rami ilei polpi , nel men- 
tre clic viene loro permesso di pascere l’ erba , che cresce 
sotto , o sonde a quolla de-oritlu dal nostro co'l ga Chabert. 

Io qui iron parlerò già della facilita di mantenere le 
mo/idre intiere di capra per coloro , che tengono i loro lie- 
ti i . lungo le.- montagne.: questa facilità non è' contrastata 
da nesmno. Le cime di- quelle montagne sono per I’ estate 
d’ una gran risorsa.: vi si conducono I« capre, le quali più 
abili e scaltre delle pecore cercano il loro cibo in mezzo alle 
rupi ed ai precipizi , ove le pecore non osano inoltrarsi , 
ed ove I’ erba resterebbe altrimenti perduta. Io vorrei sola- 
mente , telie per la stagione rigida i proprietari di tali capre si 
procurassero con qualche prateria artifìzialc abbondanti fo- 
raggi , capaci di mantenere per lutiti l’ inverno quegli animati 
nelle stirile , senza esporre al loro dente le piantagioni ilei 
paese. • 

Voglio io nondimeno proporre anche un mezzo , clic 
combinato con alcuni «lei mezzi ordinari , potrebbe fare stabi- 
lire . anche lungi dalle montagne tnandre unicamente com- 
poste di capre. Consistere drfvrebbe questo nel. (brinare per 
questi animali dei recinti a stabbio tutti di arbusti -e cespu- 
gli , come >e ue lòri nano con le piante per le bestie cornute , 
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r per le bestie biliose ; scegliendo a lai uopo quegli- arinoti che 
spuntano , crescono , e si riproducono con maggior sollecitudi- 
ne , come sono il citiso delle Alpi,. 1’ acacia , la celoma , ec. 
Dopo averne in i|ualclie modo preparalo il terreno , conver- 
rebbe spargervi i semi. di tali -arbusti l rispettare -i giovaili' loro 
piantogli fino all’ epoca in cui suscettivi fossero d’essere sca- 
pezzati , ed allora ,, issi prima , introdurvi le capre. Il colti- 
valore dovrebbe avere altrettanti campi d' arbusti , quanti sti- 
masse necessari , perche la sua maudra di capre ne avesse zi- 
gui anno uno in ottimo staio di .vegetazione. 

Il campo pascolato iu estate verrebbe scapezzato nel 
seguente autunno , per non accogliere più la maudra delle 
capre, se uou parecchi anni dopo. IVulla impedirebbe , che 
di tempo iu tempo queste piantagioni rivoltate Poh venissero 
coll aratro , per essere alternate con seminagioni di piume , 
ciò die spargerebbe una specie d’ avvicendamento. Mediante 
un ammendamento ben condotto le capre otterrebbero sentirne 
nella bella stagione un pascolo omogeneo , che sussidiato in 
inverno da foraggi di praterie naturali od artfiziuli, o da toglie 
d’ alberi e di viti , basterebbe per mantenerle ili buono stato. 

Questo nuovo genere d’ eceuomia è -bensì vero, che non 
può entrare iu lutti i calcoli., non può coti venite a tulle le 
posizioni j ma qui viene offerto soltanto a quelli , che sareb- 
bero al caso d’ adottarlo. Sopra tanti terreni , ingombri sol- 
tanto di scope , di ginestroui, ili felci non si potrebbe in par- 
te almeno stabilire turo stabbio d’arbusti , che diventerebbe 
cento volte più proficuo', coll' alimentate assai mundio di 
capre « ■ ; , , « • 

•■Io tratta* finora la causa delie capre comuni , di quelle 
il di. piu pelo è gro-solatio , e uon ita gran vaiare ^ più vau- 
tagpiosi poi ne divérrofibero + risultati relativamente ài pcy- 
loi, se iu vece dalle capta del paese sostituite venissero le -ca- 
pre' d’ Angora,. Ciò ebe ha ritardalo fi* noi fiuora la molti- 
plicazione di quest’ ultima razza , la quale si può allevare 
con la medesima facilita come la tazza indigena , «si. è 1%.' dif- 
ficoltà jài filare il luco, pelo; esperienze fiero fatte, in cpo- 
pbe diverse a Parigi ed- in-Apnens provarono , òhtl i nostri 
fabbricanti sanno prepararlo .egualmente balie., come si fa pi 
Levante , da dove viene ritirato già pialo. Sarebbe dunque da 
desiderare , ciré sostituite venissero almeno iu parto alle capre 
dj Francia quelle d’ Angora ; e clic eòli i mezzi da me indi- 
ti accresciuto venisse il numero di questi ammali , prendendo 
delle misure y perche uqu possano nuocere. Queste considera- 
zioni devono essere ricordate , quando osservando soltanto i 
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loro guasti st- è 'tentai» di proscrivete questi • animati.' Tali 
guastisi rilev riebbero raramente- , • ‘ . 

i»° Se «giti guasto I'eHo da ima capra fòsse severamente 
punito i:»ii forte itili [ta ; .'•• ' *■ . • '■ 

Se ogni proprietario d’uqa- mandi» di bestie lanose, 
avendo delle cape , fisse obbligato di noti' lasciarle andare in 
campagna «e vbn unite alla inandra delle bestie lanose p ■' - 
• 3 .° 'Se i proprtatiri delle 5 capfe , "vicini alta montagne, 
doves-ertr Av ewte Soltanto no numero proporzionalo atta quau* 
tità del nutrimento srrfficiente' p«" l* ifiVémo ; ■ • 

4-* Se te mtfndre Hi càpre in fifie, collocate lordano dal- 
le montagne , non potessero mai pascolate in altre piantagioni, 
se lion in quelle espiésRiirierrte fatte per- esse -, e se i proprie; 
lari avessero delle risorse conosciute , per (arie Sussistere nelle 
stalle, quando piti alimento 'non trinano nei campi.-. • 

1(9' società "d’flgi*M’óh óra della ■ Smina , penetra'!» dei van- 
taggi della' itìolflpli' ftitione delle capre , e colpita, dagl’ incon- 
•venieati ,■ die oe r istrff crebbe ro, propose un» |»emio, per' citi 
indicasse i mesci di fòcbrlre quest» moltiplicazione impeden- 
done gl' wióouVcrtienik li cofteorso produsse già ipialehe risul- 
ta tw , ed è presumibile , die -in seguito «aprii darne dei piu 
completi. (Te*.)* ■ '•••• .* 

CAPRA ( 11ARBA Ì)1 ). Nenie specifico d’niia 'spit'ea! 

1 CAPBAJ(>. NCi-paesi''. ove-allevate vengono molte ca- 
pre, si da questo nome a qNfH’iiWTi» ,'cli* è incaricato di con- 
dbrle al pa-udo. Vedi i vocaboli 'Pecoraio e Citai. (*9 . V 

CAPR&O. Specie di Salcio. .* '•• ». •• 

CAPRIOLI. Filamenti tanto scempi che doppi , che 
spumano dii’ estremità delle fiondi, nelle ascelle, drlfe fòglie, 
ed in altre parti di cei-te piante , O che- destinati sono ad ar- 
rampicarsi per-i rami stagli alberi- ed arbusti , onde potereih- 
tortigliaudoM ad «sr sostenere gli steli delle ' piatite , alle Squali 
»pj>#rtengono, come 'troppo deboli per sostenersi dritti «la loro 
stessi; Fedi i vocaboli Vite , V.ecciì;^ Cicerchia-., ee. y dame 
anche r.'iriictdo Piaista. . 

CAPRF/f l'O. (.osi viene chiamata la prole della capra.' 
CAPRIl lLAZIOiN L. Op»enir,ioiie , clic si; praticava altre 
volte quasi generitlmetiie tu i-.C vitti te , e Clic si pratica tòrse 
aiieoca -Ih alcuni di qlnij parsi ', "ove gli. uomini nqipjKUno.A 
tutto d eendo : noi faetnt/no- enfia" 4 //ostri padri. Consiste que-> 
s'a' nel collocare -dei ficlii'-lìnlli sopra i (idi i-al beri , onoeac- 
celei sitie la ni»Hfrkà , 'pome «lei ficbióibóniei , o <«tei fichi- 
fiori , iffliuchè i r.itti/M-y Fai). , o d/j/lolrpct y Lai., elicne 
escono , carrelli di |m>!vìm'p1o seminale, iiiltodueaiio nei fruii i 
di quel fico-albero , li fecondino , e ite allrttlino la maturità. 
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To non posso fai 1 mrgljp , che citare ciò die dice Olivier 
l'en o Molcgista sopra tali' argomento : 

» Quest’ opei azione , «Iella «piale alcuni autori anticlii , 
e moderni hanno parlalo con ammirazione, allro non mi c 
situinola nel mio luogo soggiorno all’ isole dell’Arcipelago', 
che uu trihii’o pagato dall' mimo all’ ignoranza ed ai pregiudi- 
zi. Di l'alto in molte eonliade del Levante non è pulito co- 
nosciuta la cap ri f reazione j a<|operaia non è in verun modo 
in Francia, in Italia, in Ispagia ( aggiungiamo anche in A- 
nicrica ) , negletta viene «la qualche tempo anche in alcune 
isole deli’ A impelago , ove pralieata era anticamente , e non- 
dimeno si ottengono in Culti questi paesi dei lìciti buonissimi 
da mangiarsi. Se quest’operazione fosse necessaria , sia chela 
feconda znnte operar si dovesse mediante la polvere seminale, 
atta a -diffondersi od introdursi sola per l' occhio del fico, sia 
che la natura per trasmetterla «la un fico, all'altro servita 
si fosse d' mi piccolo insello , come si credeva comunemente , 
è ben chiara la cosa, che questi primi fi olii in fiore feconda- 
re non potrebbero uel tempo stesso quelli , che pervenuti sono 
ad una certa grossezza , e quelli che si mosti ano appena , o 
11011 si sono per anco mostrati , e che si maturano due moti 
appena dopo gli altri a. Nuovo dizionario di storia naturale. 
Delerville » 8 o 3 . ■ . * 

A <pie-le eccellenti osservazioni io aggiungerò , che tutti i 
si-mi del fico , come provenienti da piante coltivale , sono in- 
fecondi, peroni la leoiia per lo menu se ne rende viziosa. Se 
la ca prificazioiie è realmente propria ad accelerare la maturi- 
tà di quei fichi, ciò accoderò noti altrimenti che come il bru- 
co della li^nuola del pomo fa maturare più presto la mela , 
o come la larva dirsi punteruolo dell' avolano fa cadere più 
presto la nocella. Produrre si può in oltre 1 ’ effetto medesimo, 
pungendo i fichi con limi spilla intinta nell’olio , oppure , co- 
me c’ inségna la Hirlm «bére, mettendo semplicemente una goc- 
cia «l’olio sull' occhio : I’ «flotto di «juesta ultima operazioni; 
è stato spiegalo per via «Iella Rancidita , che la conseguenza 
«livenla «teli’ esposizione . di quest’olio all’ aria , rancidita là 
quale sviluppa uu acido capace di distruggerne il germq ; 
questa spiegazione pelò non mi riesce punto soddisfacente, fili 
Igiziani per olle nere il medesimo risultato fanno un cerchio 
intorno all'occhio del fico ,' 7 . (11.} 

CAPRIFICO. .Si dà questo- nome iu Levatile al fico sal- 

17 Sussiste' tuttavia I' «im> «letta rsprifìcazionc in falline próvinrie «lei 
Ridilo , c la teorica scila quale è basata non è la sola tradizione dr^li ari , 
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valico, i di cui frulli lervono alla cgprificazione. Vedi i voca- 
boli CAMincAziorrE , e Fico. (B*) 

CAPRIFOGLIACEE. Famiglia dipiante , di cui fa par- 

. * , •. . v ‘ . , 

ma il latti' costante, clic da'talune varici a del fico , ove non vendano ca- 
priticatc , cadono qnari lutti i fichi primitivi. Patto còri Ito del quale ve nc 
è pure un altro non meno vero , che la medesima .varietà di fico in talu- 
ne contraile della medesima provincia senza la enprilicazione piata nitro! 
a maturità le sue frutta. 

Avendo per parecchi anni studialo questi' folti nella Provincia di Terra 
d* Olfanto, ove tal pratica è in piena vita , ho avuto luogo di verificare 
le asserzioni di qintgli agricoltori, cd-bo conosciuto, v.“ Clic il hisegno del- 
la eaprilicazione si tà sentire maggiormente nelle esposizioni più calde,, so- 
pra 1 tcw-eni più «ridi e più sterili , è per le specie più ingeutditei a. 0 Che 
nelle annate ni cui la stagione è piu variabile la radula de fichi è maggio- 
re, e quieto tatto c frequentissimo in quella provincia , detta la prnidniia 
dei jhr?i a causa della somma variabilità del suo atmosicra; 3“ Che nei 
turi in forti, e nelle contrade meno calde questo -bisogno c minore cd è 
spesso ,nuq curato. Ritenendo quindi per vero , che dalle frutta del fico sel- 
vatico scbiudunsi de'diplolepi , 1 quali si pittano ad irritare rocchio del li- 
co- fruito . e ne aceejerithò la maturità , U spiegazione plausibile die può 
darsi ai fotti variabili Sopra esposti . riesce facilissima. L'irritazione produt- 
fo dall’ insetto supwi f occhio del fico e sopra tutto italo sistema corti- 
cale richiamandovi maggiore alUnsso di sughi , e dando ima morbosa encr- 
aia alla yegi fazione dello stesso, nc assicura la pénnaiìeiiza sull’ albero e 
la maturità alquanto àll'rctfota. OVc l’energia defl’ alliero basta sola pernu- 
drire I abbondanza di tutti, i fichi schiusi, la caprifica zinne si rendi? imiti— 
le , c I osservazione ne ha dettata la franchigia, (àh agricoltori danno iter 
spiegazione di questi fatti l’ assnefaiione ; etf è costante tf.i loro la pratica 
ili richiedersi a vicenda nelle locazioni , o vendila de’ ficheti , 'se sono stati 
avvezzati gli alberi alla caprtfirazione , e quali specie, o' varietà , he hàn- 
no bisogno. Lo stesso avviene per quegli alberi ebe godono d‘ una esposi- 
rioue niello aperta , c che datimi frutta più tardive , quando Iq s tàguàn: è 
qicuo variabile : c per questa seconda cagione, le frulla più tarde d' un 
medesimo albero, sopra 'le quali gl’insetti nulla influir possono, reggono 
•cura il soccorso dell’ irritazione morlmsa de’citlipsi. Dd rimanente, questa 
spiegazione sopra la quitte mi sono prnuisorianicnte fermato per render con- 
to. a tot strano ile" tatti osservati costantemente , merita tuttavia esser me- 
glio consolidata da sperimenti comparativi istituiti espressamente; ai quali' 
dato aveva «ominciameoto durante il tempo che mi toccò a dirigere forU» 
agrario della società Economica dejla Provincia • di Terra d’Olranto, tna 
che non ho avuto agio di ctrihularae una serie bastante per deciderò 
la quìstinne senza lasciare alcun dubbio. Jk> nc. traccio il disegno jiercbè 
ppssa essere continualo dai soci di quella società , o da altri. Scelsi due al- 
fieri della medesima specie credula- da quei coltivatori bisognévoli di capri- 
fichi ( jrnifkhi di quei contadini ) , della - stessa energia ed olla medesima 
esposizione e sopra terreno simile giacenti. Uno ili essi fu eaprifieato , e l’ al- 
trp nò. 1| fotJo fu perfettamente 'analogo alla teoria sqpra esposta nel primo 
anno , e nel secóndo variò in certo modo. Sullo «testo disegno proseguir si 
dovrebbe per molti anni di seguito , tenendo 'confo di tutti i fatti osservati 
senza spirito di prevenzione, e Collazionarli col corso dalla star ione , per 
disgiungere quelli , che p issono prendere origine semplicemente dalle influen- 
ze atmosferiche , dagli altri clic dipeiiilep possonq dalla caprifira/.ionc. Do- 
po ciò si potrebbe 'destbiuVre .réni qualche _ fbnd.ii non td 1 1* influenza' di ipiesta 
pr.tica. Noi facciamo voli perchè quel dritti vogliano riempire q Ita Ielle l.icu- 
na di tante che la nostra agricoltura presenta. (tiosT.) Notu dell edil. nripo/.J 
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te il caprifoglio , e che r.<» contiene alili «piatlordici generi, 
otto «lei quali comprendono delle specie suscettive d’essere 
coltivate in piena terra nei contorni di Parigi. Questi ultimi 
sono (pielli nominati , Lignea , Sinforocarpo , Dif.rvilla , 
Madreselva , Visco , VmuBNO , Sambuco , Corniolo. Questo 
ultimo forma il passaggio dalle caprifog'iacee alle araliacee.(A.) 

CAPRI FOGLIO. Lonicera. Genere di piante della pen- 
tandria monoginia, é delta famiglia delle capnifoliacee. 

Linneo aveva riunito a questo genere delle specie che 
riguardale furono da tutti gli antichi botanici , conte dovendo 
esserne separale . Jussicu ha formalo tre altri generi , cioè S 
« ilosteone , siqforicar/o , e dicrvilla , con queste specie. Io 
seguirò qui la sua opinione , e per conseguenza quelle che sa- 
ranno qui menzionate fanno perle esclusivamente dei veri ca- 
prifogli , sono cioè degli arbusti serrnentoii arrampicanti , a 
s-’eii fragili , a foglie opposte , più o meno ovali , ed a fiori di- 
sposti in lesta ali’e.-tremità delle fronde. 

Il Caprifoglio dei giardini , Lonicera caprifolium , 
Lin. , ha le frondi lisce 5 le foglie ovali , lisce , glauche al 
di sotto , le superiori perfogliate ; i fiori d’ un rosso palli- 
do. Questo è originaai» delle parti ineri«lionali dell’ Europa ; 
i suoi fiori sono assai odorosi , soprattutto di sera , ed offrono 
tre varietà di colore , il rosso carico , il giallo , ed il bian- 
co : la varietà bianca è mollo sollecita , gettando le sue fo- 
glie cessate appena le gelale ; dopo viene la gialla ; poi la 
comune , e finalmente la rossa carica , che dura più lungo 
tempo di tulle : quest’ ultima viene anche , benché impro- 
priamente chiamala Caprifoglio sempre verde , perchè con- 
serva le sue foglie in inverno. 

Già da gran tempo è .coltivalo questo arbusto nei giar- 
dini , da esso ahbellili per una grande parte dell’ estate : se 
ue formano delle ghirlande , dei festoni , delle spalliere , se 
ne vestono i muri , si filino ascemlere per gli alberi e per 
gli arbusti , si tagliano a cespuglio , a siepe, eq. .Chi è ohe 
non abbia spesso avuto l’opportunità d’ammirare I’ elegauza 
eli’ ei porge ai viali «lei tigli, intorno al di cui piede è pian- 
tati» , e di cut unisce gl’ intervalli con festoni grati al- 
1' occhio del pari che all’ odorato ? Questa è per certo la ma- 
niera più vantaggiosa d’ adoperarlo . Pri duce poi anche 
bri llan rissimi effetti quando si lascia asci'ndere naturalmente 
p«’r gli m busti dei giardini paesisti,, da dove le sue fronde 
cat ielle di (lori ricadono in pompaci o festoni sopra i rami 
loro inferiori. Lo peggiore ili tutte le maniere è quella di 
tagliarlo a 'palla , od a siepe , mentre in ambe queste ferme 
scomparisce quasi sempre , essendo questo tino di quegli ar- 
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busti <ia guidarsi piuttosto che da costringersi. Uno dei suoi 
rami alzato e diretto verso uu dato punto supplisce meglio 
all oggetto della sua coltivazione in generale , di quello che 
un ramo amputato; ma non serve poi a soddisfare i maneg- 
giatori della ronchella , che si credono giardinieri , e che 
fanno consistere lutto il loro 'inerito nel tagliar sempre. 

AI caprifoglio conviene qualunque esposizione , e qua- 
lunque qualità di- terra ; più odoroso e più ricco di fiori 
diventa però in una terra leggiera , e ad un’ esposizione cal- 
da , che altrove; volendo quindi godere di tulli i suoi van- 
taggi si dovrà sempre preferire la sua posizione di mezzogiorno. 

Si può riprodurre il caprifoglio dai semi , da margotti 
e da barbatelle : la prima di queste maniere è lenta; I’ ulti- 
ma incerta , e perciò più generalmente adottata viene la via 
dei margotti. Le sue fronde hanno tanta dis porzione a pren- 
dere redioe , che ne danno spontaneamente tutte quelle che 
serpeggiano : basta metterle in terra in qualunque epoca del- 
1’ estate mai si voglia, per essere certi d’ ottenerne de’ piedi 
propri a lasciarsi ripiantate in autunno , essendo que-la ap- 
punto la stagione opportuna alle piantagioni del caprifoglio : 
piantare si può esso puro anche in primavera , mal grado 
1’ incertezza ili averne dei fiori nel primo anno. 

Adoperar volendo la via della semina, converrebbe 
spargerne le semenze appena colte in una situazione ben ri- 
parata : il piantone prodotto dalla semenza dovrebbe rima- 
nere al suo [tosto per lo meno due anni perché da princi- 
pio è lento a sorgere , sarchiandolo in questo frattempo con 
tutta la diligenza ; poi bisognerebbe farlo passare per altri 
due anni spazieggiato alla rispettiva distanza d’ un piede. 

Il Caprifoglio dei boschi, Loniccra perdei iymen u/n , L i n . 
ha le fronde pelose , le foglie ovali , acuminale pubescenti 
al di sotto , le superiori non perfogliale ; i fiori d’uu bian- 
co giallastro. Cresce questo nei boschi , specialmente in quel- 
li che sono paludosi , ed alle volle è ivi tanto abbondante , 
die impedisce il passaggio : si alza al di sopra degli alberi 
più grandi, ed acquista la grossezza d’ un braccio. Si avvi- 
cina esso cou quasi tutte le sue qualità al precedente ema- 
nando soltanto i suoi fiori un odore più debole : sommini- 
stra parecchie varietà, una delle quali , da qualche botani- 
co riguardala come una specie , è nominata il caprifoglio ili 
Germania , ha le foghe ed i rami lisci , di modo che unii 
differisce da quello dei giardini , se non perchè le sue foglie 
superiori non sono perfogliale : una seconda varietà ha i fiori 
assai lardi ad aprirsi : una terza ha le foglie dentate quasi 
come quelle della quercia , da che le proviene il nome ili 
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caprifoglio n foglie di quercia. La sppcie principali* , e le 
sue varietà si coltivano nei giardini dello stesso modo come 
la precedente , e questa specie abbellisce le nostre foreste 
quasi per tutta I’ estate. Ordinariaulente non dà più di due 

0 tre fiori aperti alla volta sopra ogni testa , e quelli poi la 
di cui fecondazione è finita , assumono un odore disgustoso , 
che progiudica alla soavità degli altri. 

Il Caprifoglio a fiori piccoli , Lonicera bracteata , 
Mieli. , ha le foglie superiori perfogliate , glauche al di sot- 
to ; i fiori piccoli , gialli , o violacei , turgidi alla loro base , 
ed accompagnati da brattee . Questo è originario deli,’ A- 
merica settentrionale, e non cresce molto alto : i suoi fimi 
alle volte abortiscono : porta anche i nomi di lonicera dioi- 
ca media , e bracteata : viene riprodotto dai semi, che per- 
vengono a maturità perfetta nei nostri giardini , ed anche 
dai margotti , ina questa specie c mollo in avvenenza infe- 
riore alle precedenti. „ 

Il Caprifoglio di Minorca , Lonicera balearica , lia le 
foglie bislunghe , lisce , le superiori ovali e perfogliate j i fio- 
ri accompaguali da brattee. Cresce questo a Minorca , ha i 
fiori odorosi , ed c in tutte le sue parli più piccolo del pri- 
mo , al quale però rassomiglia moltissimo. 

Il Caprifoglio di Virginia , Lonicera sempervirens, Lin., 
lia le foglie (essili, le superiori perfogliate d’ un verde lucen- 
te e persistenti ; i fiori a tubo , gialli al didentro , e rossi al 
di fuori, coll’orlo qujsi regolare senza brattee. Nelle parli 
meridionali dell’ America settentrionale si trova questo sulla 
riva delle acque correnti : fiorisce durante una parte dell’ e- 
state , e si reude osservabile per la vivezza dei suoi fiori , i 
quali però non mandano vcrun odore. Viene propagato come 

1 precedenti , e nel clima di Parigi domanda una situazione 
riparata , ed una qualche coperta in inverno ; offre esso due 
varietà una a foglie grandi e 1 ’ ultra a foglie piccole. 

11 Caprifoglio sempreverde , Lonicera grata , llort. 
Rew. , ha le foglie ovali , glauche al di sotto , le superio- 
ri iutiere, quasi perfogliate, lucenti , e persistenti; i fiori 
gialli al di dentro , rossi al di fuori , irregolari. Questo è 
originario dell’America settentrionale: io però non l’ho mai 
veduto in quei paesi , e non so , che vi sia nei giardini di 
Taiigi, ma lo cito su l'autorità di Dumout-Cuursel. Potreb- 
be darsi , che confuso io lo avessi col precedente, dal quale 
sembra differire assai poco 18 . (li.) 

18 Fra le specie di CApaicocLio indigene due debbono essere riportale 
come piante di ornamento. Dna è la Lt'iticcra etnisca comune in tutte le 
siepi del Regno , la (piale per la vaghezza c per I’ odore de’ suoi fiori, può 
gareggiare eolie altre* belle spcch' di (pasto genere : l’altra è la Lonican ca- 
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CAPRIOLO , Cervia capreolus , Lin. Quadrupede del 
genere dei cervi , di essi però più piccolo , e che da essi 
si distingue in olire per le sue corna più dritte e meno 
lunghe , non avendo che due rami soli , e per lo suo pela- 
me d’ un bruno biondo. 

Quest’ animale non più alto di due piedi e mezzo ha 
costumi quasi del tulio conformi a quelli del cervo : liu- 
ti i guasti portali dal cervo ai boschi ed alle messi sono del 
pari , ma in minor grado applicabili al capriolo: la sua cac- 
cia è meno brillante e più facile , ma non è Conili! loccù’i al 
caso- d’animare i desideri d’ un collivatore , che voglia far 
prosperare i suoi alluri. Vedi I’ articolo Cervo. (11.) 

CAPRUGGIPiE. Intaglio o scaiicllaturn falla dai bottai 
all’ est remi A d’ ogni doga per tener fermi i due fondi di lutti 
j diversi recipienti destinati a contenere il vino od altri liquo- 
ri. Vedi il vocabolo Dotte. La capruggine dev’ essere per 
lutto eguale in uua profondità proporzionata alla grossezza 
della doga ; ma poco potrà giovare 1’ esatta fabbricazione di 
questa scanellntura , se proporzionalo nuli sarà del pari l' as- 
sottigliamento delle estremità delle doglie del fondo , se le 
giunture delle doglie del tondo e didlu circonferenza non sa- 
ranno eguali in volume , e non s’ incastreranno esattamente 
nella scanalatura. Da questa parte principale dipende la soli- 
dità del vaso vinario : la più piccola negligenza e la più pic- 
cola inattenzione in questa parte commessa dall’ artefice fa per- 
dere il contenuto liquore, il vuoto si riempie allora col co- 
tone insinuatovi a forza , servendosi della schiena o della pun- 
ta d’uno slromeiito , ma questo è un palliativo , che debol- 
mente ripara il male. Quando si compra una botte, è diffi- 
cile di riconoscere Un tal difetto , perche il bottaio eguaglia e- 
steriomiente il sìio lavoro con una piallata , e non si vede 
la mancanza interna. Al vocabolo Dotte iudicaio veuue un 
mezzo semplicissimo per* avvedersene. (R.) 

CAPSULA. Si distinguono sotto questo nome quei frulli 
secchi , che s’ aprono da loro stessi , che racchiudono parec- 
chie semenze , e che riguardati esser non possono come sili- 
que , nè come legumi o baccelli. Vedi questi vocaboli. Mol- 
tissime sono le maniere , come si aprono ; le capsule e le 
t •inenze da esse contenute , attaccate vi stanno in diversi mo- 
di, Vedi i vocaboli Fattalo , e Pianta. (B.) 

hescens , spontanea in Sicilia. Questa non è iiilcres-anlc per i suoi fiori; 
ini avendo le foglie seniore verdi, ed i rimi elio si allungano mollissimo , 
si rende molto pregevole per coprire in iri viali , per rivestire il tronco 
degli altieri , ec. Atnbcd r moltiplirans: facilmente per in zìo de' semi, e 
per via de' rami. (Guss.) f A otti deliedit. imjivlit. J 
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